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JPrimo fondamento della società è la 
Religione ! Senza di essa la luce si cangia 
in tenebre j /’ empio marcia di delitto in 
delitto - la sventura non trova conforto j i 
Troni perdono il loro piu saldo sostegno ; 
i popoli sono il continuo bersaglio dell' op- 
pressione y del dispotismo e delle guerre 
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civili j le famiglie invano nel più agitato 
disordine j i suoi membri cadono in una 
precipitosa rovina e perdizione , e la Beli- 
gicne istessa , solo balsamo sanatore di 
tante diverse ferite , oscurata nel suo aureo 
splendore j derisa dall' ateismo^ e dall' em- 
pii tà , urtata ne' sacri suoi dogmi dalle 
massime esacrande dell' umana filosofia , 
non può non cuoprirsi di lutto, e gemere di 
siffatte nequizie , contradizioni e calamità, 
checche infrangibile , inviolabile, indeperi- 
bile sino alla consumazione de' secoli, aven- 
do cosi predisposto la Divisa Sapiesza, 
e non potendo, le parole istesse dell! Autor 
del Tutto soffrire alterazione, nè cangia- 
mento alcuno. 

Queste incontestabili verità , mio Si- 
gnor Commendatore, furono i preliminari ^ 
di educazione, ed i sani principi , che sin 
dall infanzia m inculcarono i miei ottimi 
genitori. — Benedicendo la lor memoria , 
ho voluto rendermi degno delle loro amo- 
rose cure, esaltando i pregi dell'Augusta, 

Jnf allibile, sola, e vera Religione di CRI- 
ò TO : di questa Soavissima ancora delle 
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nostre spirituali e temporali speranze ,* di 
questa unica consolatrice nell i piena delle 
amarezze ed afflizioni che travagliano la 
misera , e debole umanità , senza la cui 
quotidiana osseroanz i , t nom i gustar non 
puole qunggih ombra alcuna di -felicita. 

Benignamente accolte in Genova^ in 
Toscana^ in Boma, ed in Napoli furono 
dai seguaci della Croce^ le tre prime edi- 
zioni de Sacri miei divisamenti. Occupa- 
tomi ora di una quarta edizione , sotto 
quale patrocinio più meritevole, più nobile, 
e più potente di quello di E., poss io 
dar luce a questo mìo religioso , benché 
debolissimo lavoro ? Ad Ella fregiata di 
molti secoli di nobiltà e di splendore nella 
cospicua casa dei Bosco , la quale diede 
uomini sommi , e benemeriti , alla Reli- 
gione , alla milizia , al Parnaso , ed 

alt umanità ? Ad Ella , dotata dì 

sensibile e generoso cuore — Ad Ella, ver- 
sata cotanto nelle scienze e nelle belle let- 
tere — Ad Ella, protettor pietoso degli op~ 
pressi — Ad Ella, cittadino magnanimo per 
la patria difesa , al par che tenero padre 
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ed ottimo sposo ~ u4d Ella , istancahile 
sempre nel bene oprare , e nello asciugar 
le lagrime di tante desolate famiglie ~ Ad 
Ella in somma , di rare virtù adorna , t 
cosi perfetto osservatore della cattolica Reli- 
gione / . . . Deggio si andar superbo di de- 
dicare questo mio encomio , persuaso an- 
ticipatamente del suo indulgente compati- 
mento. 

Adempiendo cosi presso di V. E. 
ad un sacro dovere di gratitudine^ di alta 
stima, e di perfeti amicizia , voglio almen 
convincerla, colla penna, de sinceri ed inal- 
terabili sensi che io nutro in cuore per la 
degnissima sua persona. 

È cosa poi ammirabilissima per un 
grande di Corte qual' è VE, V., lo essere 
cosi dedita ai suoi granii doveri verso ID- 
DIO , e cosi zelante osservatore della sua 
legge ,* cosi amabile, cosi cortese, cosi alla 
mano con tutti ; cosi propenso a beneficai\ 
il suo simile; cosi nemico del vile interes- 
se ; cosi puro nel suo modo di pensare ; 
cosi sincero nelle sue ixlazioni,, e cosi fe- 
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dele e costante amico del Reai Ferdim an- 
dò II. / 

Jo.mi augw'o, Coramendalore, 

che tutti coloro coi quali E. ha dei 
rapporti^ possano apprezzarla al ,par di 
me, e giustamente tributarle quegli omag- 
gi , che , a malgrado deW inimicizia , e 
della turpe gelosia, sono ognor dovuti alla 
virtù candida, e senza affettazione , e che 
V E, y. merita a tanti titoli. E sarò ben 
pago se , in mezzo alle alte occupazioni 
che la ritengono presso V Angusta Isabel- 
la , magnanima ed eccelsa Reina-, a cui 
r indigenza deve tante ed occulte generose 
elargizioni , e le cut profonde cognizioni , 
e la sagacità , hanno saputo discernere , 
nella persona di y. E. , /’ uomo egregio 
che sol degno era di tenerle grcUa compa- 
gnia, sarò pago, io dico, s’ Ella, o Signore, 
potrà gettare un rapido sguardo sulle mie 
pagine, e dire a se stessa': « Veramente 
» questo Francese mi è amico ». 

Amico, si, da sperimentare nelle df- 
Jicili occasioni ! Amico , si , ma non di 
circostanza , nè di pochi momenti ! Ami- 
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co , si f ognor pronto a provarlo co fatti , 
c colle parole , siccome il pratico oggi 
colla grata mia penna ! Amico , si , col 
cuore , non mai in apparenza , nè colle 
labbra , spesso menzognere e nemiche del 
vero ! Amico , si , e amico ad vilam , 
e, se al di là della tomba regna H amici'- 
zia fra gli estinti , qual la voglio io , e 
qual dev essere , cioè, santa ^ sacra, soave, 
inalterabile, augusta, perpetua, scevra di or- 
goglio, di affettazione , di simulazione , di 
vedute secondarie, di mire occulte ed inde- 
gne, come la Verginale e Divina sorgente 
da cui scaturisce^ anche al di là de sepolcri, 
V. E. troverammi amico ^ E voglia ID- 
DIO BENEDETTO , nell'infinita Sua 
misericordia , conservar lungamente i suoi 
giorni , così preziosi alla sua patria , al 
suo buon Re , ai diletti suoi figli e paren- 
ti , ed d suoi veri amici , e ammiratori , 
nel numero de quali la prego ascrivermi ^ 
nel mentrecchè , eternamente memore e 
grato alle tante bontà compartitemi nel 
mio soggiorno di Napoli , pieno di stima 
predistintissima, e di affezion rispettosa, e 
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penetrato dal suòli, iie sentimento dell' amici- 
zia, passo a!L' alto pregio di ripetermi , od 
ogni mimmo Suo cenno ubbidientissimo, 

Messina, 1839. 

Di Vostr’ Eccellenza , 


Utn.o dev.o oLh.n ulib.» servo ed *mico vero 
e fi'iitellu nell’ adorabile 


CUORE DI GESÙ’ E Of VIARIA , 

FlLUaJEKO ANTOMO DI BOULET. 
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Esseui^osI degnalo, il prelodalo Signor 
Cavaliere e Commendalore Bosco , gradire 
la dedica della quarta edizione di queste 
nostre Poesie e Prose Sacre , ci facciam 
un dovei'os’ onore di trascrivere qui la let- 
tera di cui egli ci ha onorato in proposito, 
lettera che dà una lucida idea del caratte- 
re nobile ed insiem cristiano , che onora 
così altamente il suo autore. Dessa è cosi 
concepita : 

» Napoli f tg Dicembre t838. 

» Pregiatissimo amico Sig. Visconte, 

M Non trovo espressioni come potere al- 

r E. V, manifestare la mia gratitudine 
w per r onore, che , contro ogni mio me- 
» rito, ha voluto compartirmi colla dedica 
>j fattami delle sue Poesie, e Prose Sacre^ 
» e le ne sono veramente grato per il 
» tratto di amicizia che 1’ è piaciuta darmi 
w in questa occasione. 

» Non mi rimane adesso che augurarle 
» felicissime le imminenti S. Feste Na- 
« TALiziE , non che il principio del no- 
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w vello anno , ecl il SIGNORE sia quello 
w che le prepari una miglior sorte , con 
3ì tutte quelle jirosperità, che ella può de- 
>) siderare di unita alla Signora Contessa 
» che ossequio colla massima distinzione. 

» L’ abbraccio infine cordialmente , ed 
» a suoi grati comandi , ho l’onoie di 
confermarmi , 

Di V. E. 

Divotìtsimo oLbIig. fervo ed amico 

LUIGI BENEVENTANO BOSCO. 


A Sua. Eccellenza 
Il Sig. Visconte di Boulcl ec. ec. 
Messina 


Digitized by Coogle 



Digitized by Google 



XMl 


PUEFIZIOIVE 


Tff mezzo alle politiche vicende che hanno 
sconvolta F Europa , e che tuUor la tengono 
in una letargica ansietà , ci siamo animati , 
guidati dal f^.iNOBto , e sotto la scorta dei 
Dottori della Chiesa Cattolica, e di altri Serit^ 
tori benemeriti , di dare alle stampe taluni ar- 
gomenti , atti a rinnovar F assopita fede , e a 
jar palpitare i cuori di una dolce speranza 
per la vita spirituale , e quindi , per quanto 
sia possibile , confondere e confutate tattociò 
che Fumana filosofia, e F empietà , possono ^ 

avanzar di assurdo contro i sacri dogmi della 
Religione fondata dal figlio di DIO , da GE- 
SIP CRISTO. 

Difficile , e penoso ci riuscì questo lavoro , 
perchè infinitamente superiore al nostro debole 
intendimento : ma il coraggio , e la costanza , 
non ci mancarono, nè ci mancheran giammai, 
jdjutati dallo Spirito di DIO , noi abbiam 
trascurata quella eleganza di stile , che sola 
è comportabile nei romanzi , e ci siani appi- 


\ 
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gliati a quella naturalezza d’ idee , la quale è 
più confacente alla gravità del discorso. — SJi- 
diani quindi, con animo imperlai babite , i ne- 
ntici di GESU’-CRISTO , e della sua e no- 
stra Religione ! Pronti siamo al cimento , nè 
recederem dC un passo. — Quello che abbiamo 
scritto , è la pura , e sincera emanazione del 
nostro cuore , e della nostr’ anima immortale ! 
Abbiamo scritto ciò che forma base alla nostra 
più intima, e più profonda convinzione , non 
già per satirizzare , ma bensì per convincere , 
convertire , e per richiamare a DIO le smarrite 
sue pecore. 

Quel che abbiamo scritto , lo aosterrem di 
tutte le maniere , perchè le verità le più in- 
concusse hanno guidato la nostra penna , e 
perchè ci è piaciuto rendere gloria ad un DIO 
pieno di misericordiosa bontà , e d’ amore , 
verso creature malvagie , perfide ed ingrate , 
che osano audacemente e scioccamente mettere 
in dubbio la sua esistenza ed onnipotenza , a 
danno e pregiudizio della lor salvazione . 

Dicano , pensino , e scrivano di noi ciò 
che vorranno gl’ illuminati che deplorabilmente 
infestano il nostro perverso secolo ! Strettamen- 
te abbracciati al P e esilio di CRISTO , noi 
accetteremo ovunque la disfida , e t adorabil 
Sua Croce , sarà la più tremenda saetta di 
cui farem uso per annientarli. 

Ognor ferma ed indistruttibile ne'’ suoi fon- 
damenti la Religion Cristiana è sempre usci- 
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ta , e sortirà mai sempre viiforiosa dagl’ ini- 
polantì assalti de' suoi nemici. - Dessa sp ez- 
za , nè teme lo esame scrutatore de' si>Jisii. 
I Poifiri , i Ceisc , i Plciini , hanno esaurito in- 
vano contro di essa le loro futilità. Bavl»’ , 
Voliaire e Rousseau, non ne furono che il fasti- 
dioso , e ridicolissimo eco : ed oggi , i loro 
scritti sono segni di condanna infamante per 
loro medesimi , e per tutti quei che ne profes- 
serebbero le massime esacrande . 

La Religione Cattolica si ride , « respin- 
ge la violenza de’ suoi contraddittori : per più 
di tre secoli , gl' Imperatori rintuzzarono il 
loro micidiale brando su di essa , ma sem- 
pre senza successo. Il sangue de' suoi figli 
sparso da ogni dove , non l' ha resa che più 
florida e più formidabile. - Sempre superiore 
irgli sforzi dello spirito libertino , ella getta un 
occhio di pietà incessa/rte sopra qneìla tene- 
brosa folla di letterati ribellati contro di es.ta, 
come un’armata di topi f che follemente han- 
no congiuralo di rovesciare il tempio di Geru- 
salemme. - Si , e che può mai temere una Re- 
ligione fondata dalla mano di DIO^ e che ha 
per appoggio , quel DIO medesimo , che , dal 
nulla , ha fatto sorgere il grande universo ? . . . 

Ij Imperatore Giuliano, di oscura Memoria, 
per convincere di falsità le predicazioni di 
GESV'~ CRISTO , e distruggere la testimo- 
nianza sussistente che lo stato de' Giudei ren- 
deva alla Cattolica Religione , intraprende di 
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f>ir rifabbricare il tempio di Gerusalemme , ro- 
vinato da l'ilo più di IrecenC anni prima. - A 
questo effetto , egli fa un appello generale a 
tutti gli Ebrei e ii richiama in Gerusalemme. 
Dessi, sotto l’egida di Giuliano , si affrettano 
di sradicarne gii antichi fondamenti colla spe- 
ranza di scavarne de’ novelli. Dessi ne tolgono 
sino C ultima pietra , e cooperano cosi , senza 
saperlo , al compimento delta profezia del SAL- 
DATORE. - Tentan essi di proseguir f im- 
presa . . ma , o prodigio della Diri ir A giusti- 
zia ! A misura che gli operaj scavano li fon- 
damenti di quel magnifico tempio distrutto , 
sono eglino all’ improvviso divorati da turbini 
di fiamme , che da tutte le parti li circonda- 
no. - La ostinatezza del fuoco rende ogni sito 
iriaecessibile , e costringe quella moltitudine di 
gente, ad abbandonar V opera per sempre. 

Non vi è , nell’ antichità , avvenimento più 
memorabile , e più certo di questo , lacchè di- 
mostra , che non si urta , impunemente, contro 
la DIVINITÀ’ 

Or la filosofia tenta ancor essa di far lo 
stesso , in mille altre e variate guise, i libri 
dell’ empietà svolazzano da tutte le parti , onde 
pervertire gli amici di DIO, e farli preda di 
Satana. Lo spirilo dell’ uomo è agitato da una 
febbre violentissima che lo consuma , e lo an- 
nienta, e il delirio de’ suoi sensi , non foche 
accrescere la sua infernal dominazione . O mio 
Dio ! in quali tempi di mestizia, e di /acri- 
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mff viviam noi ? / nostri padri avr/^bhero mai po- 
tuto prevedere gli eccessi nostri? E i nostri più 
remoti nipoti , potran dessi mai crederli ? la 
ridicola passione di passar per spirito elefante 
« bello y inspira alla maggioranza il gusto ve- 
lenoso , e mortifero della singolarità , che li 
precipita nei più scabrosi laberinti delle pas- 
sioni , e dei traviamenti . 

Ingratissimi , presuntuosi ed ignoranti Fi- 
losofi ? non sapete voi , che sollevandovi contro 
la Religione di CRISTO , voi attaccate impu- 
nemente la vostra benefattrice , la sola lampa- 
da , ai chiaror della quale , voi potete pene- 
trare la luce della verità ? ignorate voi , che 
senza la scorta di questa luce , la filosofia è un 
monumento caduco , una nave senza bussola , 
un destriero senza freno , uri /Incora senza 
speranza , un albero senza fruito , un caos di 
menzogne , d' illusioni , e di errori , una com- 
pleta contraddizione ?... un antico Padre disse, 
che i filosofi non sono che fanciulli inermi , se 
la saggezza di GESÙ* - CRISTO , non li rende 
uomini , illuminando le loro tenebre ; verità 
incontrastabile che giornalmente si riproduce 
tra di noi. 

» Quanto è tristo per noi (disse un celebre 
)» magistrato Francese , il Sig. Jolj de Fleury , 
» primo Avvocato Generale della Gran Corte 
» di Cassazione di Parigi , in un suo requisi- 
» torio del contro V enciclopedia ) di pen- 
» sare al giudizio che la posterità farà del no- 
■et 9 
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)) xtro secolo , parlando delle opere eh’ eqli prò ■ 
y> duce ! quanto è sensibile alla ReUfrione , il 
y> veder uscire dal suo seno una setta di pretesi 
» filosofi, i quali , per l’abuso che fanno detlo 
)) spirito il più capace di degradare l’ umanità, 
» hanno immaginato l’ insensato progetto di ri~ 
» formare , o per meglio dire di distruggere le 
y> prime verità scolpilo nei cuori dalla mano 
y> del Creatore, di abolire il suo culto, e i 
» suoi ministri , e di stabilire infine il Deismo 
y> ed il materialismo l ». 


jdggiunqererno , che la pluralità dei pretesi 
filosofi del nostro secolo , sarebbero imbarax- 
zat issimi di spiegarci cosa sia la filosofia , 
quale ne sia l' origine , la sostanza , lo scopo , 
il fine ; e che tutta la loro scienza infusa, con- 
siste a dire , gonfiandosi a guisa di ranocchie : 
« Io son Filosolo, ma non ». Or siccome la 

filosofia indica sofigezza , e che i filosofi dei 
giorni nostri, fanno consistere la loro filosofia 
a disubbidire alle legiri deli’ ETERNO , a vio- 
lare quelle della natura , a disprezzare, e vili- 
pendere la Religione , a deridere e persegui- 
tarne i Sacri ministri , a darsi in preda alte 
più depravate passioni, a rovesciare T ordine 
negli Stati , e a turbare la pace nella società , 


per farsi ricchi e potenti , è chiaro argomento, 
che tai soggetti non possono che attirarsi il 
nostro disprezzo , e la nostra indegnazione, non 


menche quella delle persone che professano la 
filosofia di GESZP-CRISTO ^ di Mosè , l’ uni» 
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ca e vera , che studiar deve /* uotno che aspira 
alia saggezza ^ alta perfezione , e alla vita 
eterna ■ 

A voi , altamente ne appello , o amici , e 
seguaci del R HO EN^TO RE ! Hd a voi mi ri- 
volgo con coraggio e coslonza ; si , jinlantochè 
noi avreni sani;ue nelle vene , * un soffio di 

vita , non ci stanchiamo colla penna in mano,' 
col brando sfoderalo , colle parole e cogli eseni' 
pi , di cornhatlere questi vilissimi ed impotenti 
nemici del cristiariesimo y questi piccioli inset- 
ti , questi sciocchi imbecilli , questi idioti ri- 
dicolissimi ^ questi Pasquini teatrali, questi 
venni rampanti , onde promuoverne P annienta- 
mento e la estirpazione . 

Dessi hanno per guida il nbelle Salano , 
che ingombra il loro spinto, e impera nelle 
loro anime! Noi abhiam per iscorta ed infran- 
gibile scudo, Cr ESU' ' CR It^'l O , e la bua trace. 
La vittoria quindi non può esser mai dubbiosa 
per noi, — Dessi JììosoJì esaltano e decantano 
la menzogna , V impostura , la miscredenza , 
il malerialisrno , P empietà ed i vizi tutti,... 
Noi, invece, combatti arn per la fede, per la 
Religione , per i buoni costumi , per la virtù, 
e per la verità, - Dessi credono alla rnatet ia, 
e alla totale distruzione del loro essere do- 
po morti , come se la materia ( o alienali e 
deboli cervelli ! J avesse il dono deli* intelletto e 
del raziocinio. Noi al contrario , crediamo e 
eorifessùmo uno Spirito , che vivifica tutte le 


pigilìz_ed by Google 



XX 


facoltà del nostro essere, e senza del quale 
non potressimo ragionevolmente sussistere ; e 
per conseguenza ammettiamo una vita Spiri- 
tuale ed eterna , una vita piena di felicità e 
di delizie nel Seno di DIO, dopo quella caduca 
e precaria che percorriamo. 

Rallegriamoci dunque di questa consolante 
credenza ! Perseveriamo , o cari ed amatissimi 
fratelli in GESIP e MARIA sino alla fine: 
serviamo con sincerità di cuore ed amorosi af- 
fetti il nostro glorioso REDENTORE ; forti- 
fichiamoci semp repiù in lui , e per lui operiam 
sempre con salda costanza e retto fine , e siam 
più che certi di uscir vittoriosi dalla lotta dei 
suoi nemici, che sono i nostri , e di raccogliere 
quaggiù, e poi in Cielo la promessaci palma 
per L‘ Eternità ! ! ! 



IPD333X 

DKL *IGWOB VISCORTK 

FILVMBPIO ANT. DI BOULET 
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A 


D I O 


SONETTO 


Eterno fosti , sei , sempre sarai , 

JNeir invisibil tua Divioitade j 
]Se’ secoli remoti , in ogni etade 
Provvido amasti T uom ed amerai. 

Ovunque 1’ amòr tuo brilla di rai , 

Ch’ annunziau la comun felicitade . • \ 

Padre il mortai ti noma di boutade, 

Che tutto pel suo ben festi e farai. 

Anche il nascente fior tua provvidenza 
Scopre alla vario-pinta farfalletta , 

Ch’ il sugo ne sa trarre svolazzando. 

£ ’l tenero agnellin sopra l’erbetta, 

Scherzevole pascendo, in sua innocenza 
Suo Fattor ti festeggia giubilando. 
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A GESÙ* CRISTO 


SONETTO 

Dal celeste regnar riedì amoroso 
Mortale, in questo suol d’infausti eventi... 
Il tuo luogo patir pien di tornaenti 
Redìme i figli tuoi, Padre geloso. 

Tutto ti deve 1’ uom , o Dio pietoso , 

Vita , beni , piaceri , e ver contenti , 
Fausti auguri , e prodigi sorprendenti , 

11 perdono, e l’eterno suo riposo. 

Il tuo trafitto sen dice abbastanza 
Per chi versasti l’innocente Sangue, 

Che sgorgò dal tuo cuore in abbondanza. 

Salvasti il mondo !... e 1* infernale impero 
Ti respinge , o Gesù , tuttor esangue. 
Verso gli amplessi del tuo Padre vero. 


ALLO SPIRITO SANTO 


5 , 


SONETTO 

Nacque Gesù ... (oh ! prodigio d’araore ! ) 
£ nacque generato in uman petto -, 

Opra ben tua si fu , o Spirto eletto , 
Tu, Trina-Deità, e un sol Signore! 

Nacque Gesù ... (oh ! verginal candore ! ) 
Sotto r egida tua , Spirto perfetto ^ 

Il suo divino e miserando aspetto 
Nei Re Magi destò fede , e stupore. 

Sempre fecondo sei , o Spirto Santo , 

Ne’ tuoi prodigi : fa che tua Sapienza 
M’ illumini . . . che il tuo paterno manto, 

Guopra i miei dì ^ che la tua luce vera 
Conservi 1’ alma mia nell’ innocenza , 

£ la salvi Gesù 1’ ultima sera. 
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ALLA SS. TRINITÀ’ 


SONETTO 

Trino Signor, che degli spazi immensi 
Reggi con equità 1’ ordin gigante , 

Che con paterno sguardo penetrante 
Ve’ dei mortai gl’ intìdi e pravi sensi. 

Tu d’ aflelti i più puri ed i più intensi, 
Divino autor ! il cui aureo sembiante 
Fè, speme, aita ])oige al vacillante 
Mortai, con lunghi giorni al ben propensi 

Al tuo Sovran voler crollan gl’imperi, 
Oggetti di timore , e di spavento , 
Eretti nel caos da’ regi alteri. 

Tutto sorge quaggiù per il finito , 

E favola divien del muto evento 5 
Ma tu , trino Signor, regn’ infinito. 
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A GESÙ’ BAMBINO 


SONETTO 

Qual mai s’ avanza notte misteriosa ! 

Qual’ ora suona ! qnal felice istante , 
Decretato da Dio ! quanto radiante 
È il ciel ! quanto la terra è mai festosa ! 

Oh ! come il cor mi penetra amorosa 
Voce del nato mio Gesù ! Parlante 
Al mondo inter . . . ma come sì trionfante 
La salma sua in sj>eco vìi ri[)osa? 

Li degli astri motor e reggitore ... 

Ei sommo Nume, onnipossente , il vero, 
II sol Signor . . . O prodigio ! o mistero ! 

Prodigio immènso d’ infinito amore ! ' 
Mortai , ve’ ! adora o”I Bedentor Divino 
Nel Dio fati’ uomo, in quel Gesù Bambino. 


Tnpized by Google 



8 

A GESÙ’ CRISTO NELL’ORTO 


SONETTO 

Uu freddo ghiaccio entro mie vene i’ sento... 
Nelle viscere sue geme la terra 
Sconvolta tutta. . , oh qual cupo lamento 
M’ ange d’ orror, mi penetra, ed atterra ! 

Ecco il punto fatai ! Già si disserra 
L’Avernoj e Giuda avanza., ahi tradimento! 
• Oh mio Gesù ! ahi ! qual calice afferra !... 
Qual beve il Divin Tiglio in quel momento! 

Ei bee , trangugia morte . , . tutt’ esangue 
È il corpo suo vacillante , spossato ... 

Di sua Passion l’ orror paventa : Sangue 

Egli suda . . . Oh Sudor ! il mondo rio 
Salvasti tu , col tuo sangue adorato ; 

Tu mi salvasti , o Redentore Iddio ! 
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IL TRADIMENTO DI GIUDA 
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SONETTO 

Giuda crudel ! Scordasti il tuo Signore , 
li buon padre , l’ amico , e di tua vita 
L’ autore, e reggilor, che con 1’ avita 
Diva sua man guidava al del tuo core? 

Qual bacio ! e quale prezzo, o traditore, 
Ne traesti tu mai ? inaudita 
Empietade ! oh misfatto ! hai tu tradita 
La Deità... il tuo Dio... mostro d’orrore. 

Ma già Satanno ti raggiunge, e afferra ; 
L’Averno si sconvolge al tuo apparire j 
Scoppia il folgore, già s’ apre la terra, 

T’ingoja.... eppure il buon Maestro ancora 
Di te sente pietade ^ il tuo pentire 
Vorrebbe, o Giuda, .ah! invano ei s’addolora- 
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ALLA CROCE DI G. C. 


S 0 N E r T 0 

Interrogo li Cieli : « A chè quel legno ? 
jj E di qiial sangue, avid’ ahimè! rosseggia?. 
» Perchè lo spirto mio smania, vaneggia?..» 
li ciel risponde; « Croce è quella, e segno 

» Di redenzion angusto : il pio suo regno 
» Fa la comune salvazion j grandeggia 
» Contro r emj)io atterrilo la sua seggia, 

.» Speme al giusto, conforto, e ver sostegno. 

» Mortai, senti e t’ affida : ella perfetta 
» Pace t’ arrecherà, se con pazienza 
» Suo peso indosserai : tua patria eletta , 

» Destinata da Dio , è il Paradiso : 

» Ma solo in premio di tua croce : senza 
M D’ essa, tu ne sarai Sempra diviso ». 
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AI CHIODI DI G. C. 


S 0 N E T 1’ 0 


Oh ! vista truce ! oh ! sacri Chiodi ! o fonte 
Di giustizia celeste , luminoso 
Raggio di vita j segno portentoso, 
Grondante ancor di sangue sul gran ntonle! 

(Chiodi , anzi cui qualunque altera fronte 
Umiliata s’ inchina . . . voi, pietoso 
Asilo a’ giusti , eterno lor riposo , 

Kd eterno lerror dell’ Acheronte ! 

In voi sospeso stassi il mondo tutto , 
Sempre anelante di gloria suprema , 

De’ beni celestiali vero frutto. 

Uom , deh I mira quei chiodi, e da stupore 
Compreso, e da dolor, gli adora, e trema... 
Han trafitto Gesù, l’ eterno Amore ! 
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ALLE PIAGHE DI G. C. 


SONETTO 

Compito è il gran mistero: ahi ! crudo fato! 
L’ aer cuopresi già di nero velo j 
Mugge il mar, trema il sol, folgora il cieloj 
Squassa il capo sol 1’ uomo ai gran reato. 

Oh ! natura sconvolta ! oh I sconcertato 
Ordin di cose I... ove son ? u’ mi celo?.. 
Buon Dio ! gran Dio ! cui tutt’ affetto anelo, 
Sempre anelai.,, salvami in questo stato ! 

Ma qual chiaror I quai raggi ! eterno Iddio I 
Che veggio?oh Piaghe! o santePiaghelasperse 
Del sangue vostro ancor per amor mio ! 

Ah! eccesso di bontà, e pietà!... spandeste 
Voi Sangue tal per T anime perverse... 
Ma figlie vostre ... Voi le redimeste. 
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ALLE TRE ORE D’ AGONIA 

o I 

N. S. GESÙ’ CRISTO 


SONETTO 


' Qual fremito repente, oh Dio ! assale 

Tutti i miei sensi, e di freddo sudore 
Gli agghiaccia, intirizzisce? ora mortale. 
Par r ultim’ ora al misero mio core ! 

Tu m’ opprimi, all’ alFelto sei fatale. 

Tu, di Cristian, insoffribil dolore ! 

Oh ! misterioso suon , sacro e ferale 
Dell’ a£onia del nostro Redentore 1 


Ei pena, oh! quanto pena I in quello stato 
Angoscioso così, mortai, adora 
L’immenso amor del Dio Verbo incarnato. 

Forte soffri tu pur sin l’estrem’oraj 
Il grand’ esempio segui... ecco la via 
Che t’ offre a salvazion quell’ agonia.. 
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AL SEPOLCRO DI G. C. 

»«sa9Ao»xM* 

SONETTO 

Spento è Gesù: Ecco la sacra tomba. 

Che la salma mortai dell’ immortale 
Onnipossente Iddio racchiude j oh 1 quale 
Nel mond’ ovunque fera! suou rimbomba! 

Oh ! di natura orror ! terribil tromba 
Ch’ intirizza il creato tutto ! strale 
Acutissimo al giusto^ e ben latale 
Air enjpio, che nell’ erebo Io piomba ! 

Scellerato Israel 1 quelle ritorte , 

Quelle spine e percosse, il tuo furore 
Contro il tuo buon Gesù... ah! quella morte 

T’ha perduto, t’annienta : il punitore 

Fulmine già scoppiò: e il Divo, il forte, 

L’Uora-Dio vè in ciel, vè nostro Redentore. 
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I DOLORI DI MARIA VERGINE 


SONETTO 

Qual lingua esprimer può l’amaro pianto 
Versato a sgorghi dall’addolorata 
Maria, sul corpo esangue, sacro-santo 
Del suo Figlio Gesù ? Più desolata 

Madre qual mai ? chi misera cotanto ? 
Sul r eletta di Dio, sol la sacrata 
Del Ciel Reina, sostener il vanto 
De’ suoi Dolor potea... Donna beala ! 

Soffristi, e superasti: ma lue pene 
Cangiar tosto in celesti contentezze : 
Lassù Tu regni unita al sommo Bene j 

Unita al figlio tuo... madre Maria , 

Deh ! la tua grazia, per le tue allegrezze 
M’assista in terra, c al ciel scorta mi sia 



i6 


LA REDENZIONE 


SONETTO 

Quel che Dio decretò nella sua mente, 
Infallibile, eccelsa ed infinita 
Mancar non puote ! d’ un figlio la vita 
Augusta, di mortai peccato esente 

Per r uom sacrificò : Sangue innocente 
11 gran figlio versò... pena inaudita , 
Tormenti immensi, Deità tradita. 

Tutto, sì, perdonò eternamente. 

Spirando, la mortale spoglia, al Cielo , 
Redenta s’ innalzò ! prezioso fruito 
D’ umiltà, di pazienza, sotto velo 

Misterioso, lasciò : salda costanza 

Ci resta ad osservar ver quel gran lutto, 
Nunzio di pace, e di vera speranza. 


Dr ‘ . 'Xl b> 



L’ OSTIA SANTA 


»7 


SONET'RO 


Questi è quel Dio che fitto in sulla Croce 
11 rigor abbracciò delle ritorte ? 

Questi è quel Dio, che, condannato a morte, 
L’alma Diva spirò su legno atroce? 

O spine ! o chiodi ! o sangue ! o feral voce ! 
Spirò Gesù.*, ma dell’ uomo la sorte 
Cangiò col spirto suo Divino, e forte. 

Ed esangue, nell’ Ostia, appar precoce. 

Spirò... ma il del, la terra, l’aere, il mare 
Palesan di Gesù la gran possanza . . . 

Egli , qual Dio, le rimembranze amare 

Dai cuori cancellò : « sì , sì , mirate 
«(Disse), l’Ostia ove son, vera sostanza 
M Divina, eterna... ma v’amai... sperate! 
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AL SS. SACRAMEISTO 


SONETTO 

Lode a colai, che maestoso in Trono 
Keir aer signoreggia, e su la terra... 

Che pace segna, a un tempo, e strage e guerra, 
Che impera sol, qual domator del tuono. 

Lode a colui, che festeggiato al suono, 

Di cantici celesti, in se rinserra. 

Quanto rocchio mortai invano afferra, 
Che possa ha nel mio cor, che in me ragiono. 

Lode a colui, che dall’ empirea sfera , 

I limiti fissò della natura 
E ali’ uom segnò la vita eterna e vera. 

A Lui, si, si, dobbiam incensi, onore .. 
Inni... preci... desii... costanza pura... 
Adorazioni... gloria... affetti... amore. 
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AL SAGRO CUORE DI GESÙ 
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SONETTO 

Perch’ arde ognor così quel Divin Core 
Pietoso sempre, ed adirato mai ? 

Perchè langue così? di santo amore 
Ei langue , e di dolor : gli umani guai 

Deir uom rammenta... le sue colpe : orrore 
IS’ ha, ma 1’ obblia j ed i pietosi rai , 

E le braccia gli stende j nè giammai 
Sdegna il pentir del piu gran peccatore. 

Di grazie fonte, e di soave speme, 

E il core di Gesù: di sangue asperso 
Per li peccati nostri, ei langue, e freme... 

Freme, ah! per l’ostinato uom perverso. 
Che le sue leggi infrange, e non 1’ adora, 
Che del suo Sacro Cor non s’ innamora. 
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ALL\ CHIESA 


SONETTO 

Su dubbia nave sei per 1’ empio stolto , 
Che cerca di sommergerti nel mare \ 

Ma gli urti degli scogli, e 1’ onde amare 
Vincer sapesti ognora in umil volto. 

Dal Redentor creata in sul sconvolto 
Mondo iniquo, propenso al mal oprare , 
Impavida facesti il reo tremare, 

Che torvo in fiera turba stava avvolto. 

Al saggio che in te affida il suo riposo 
Offri r ancora tu di salvazione , 

O nave di speranza, e di conforto 1 

In tuo grembo Y augusta redenzione 
Del provvido , del grande Iddio pietoso 

■ Promette al buon nocchier il vero porto. 


ALLA SANTISSIMA VERGINE 
DELLA SACRA LETTERA 
PROTETTRICE DELLA CITTA’ DI MESSINA (1) 


21 


Della terra, e del cielo insigne stella, 

Ch’ ogni essere creato adora, ed ama ^ 
Che di tua maestade augusta e bella 
Proclama il Serafìn T immortai fama , 

Vergi n-Mad re d’ un Dio la cui saggezza 
Vivifica gli spazj col suo fiato, 

Che vita diede all’uom, genio, prodezza, 
Che dal nulla formò lutto il crealo. 

Innanzi a cui lo scellerato trema 
Del lungo suo fallir, e poi si atterra... 
Nauti cui ogni scettro, ogni diadema, 

S’ umilia, impallidisce, e fassi terra. 


(1) Bollissima città di Sicilia, ove conservasi preziosamente un 
capello della Mauun>a , il quale , alli 5 febbraju d’ ogn’ anno, vieii 
portato processionaimcntc per tutta la Città, a gloria cd onore de> 
gli urbani Mcsaiiiesi, che son devotissimi di Mabia Santissima. 
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Perdona se ver tene osa mia musa 
Ergersi , ahimè ! con arcenii mortali ^ 
Fissar tua santità... ma in cuor la scusa 
Trova nel contetnplarti in seno ai mali. 
Donna di purità, Madre pietosa, 

Più lucida del sol, e delle stelle, 
Tempio di castità. Are’ amorosa, 

Adorna di saggezza, e virtù belle... 
Meravigliosa sei per tutto, e in tutto. 

Ed adorata ognor candidamente : 

Il Ciel s’inchina innanzi al Divin Fruito, 
Che ’l mondo illuminò profondamente. 
Retrocede la terra, e ’l mar si tace 
Al tuo sovrano universale aspetto ,* 

Ti adora un Figlio in sua mente sagace. 
Che per te sempre avrà s[>eme, e rispetto. 
Impresso in ogni globo stà il suggello 
Di tua boutade, e della tua possanza , 

E perfin timidissimo T augello 
Ci annuncia col suo canto la s])eranza. 
Sì, madre, spero in le, e in te confido, 

L’ umanitade in le spera, o regina^ 
Proteggi dal superno e divin lido, 

La salvazione sua, e in un Messina !... 
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AI QUATTRO evangelista 


SONETTO 

In tenebre avvolgea folle T impura 
Umana schiatta, immersa in ignoranza 
Del ver, triste bersaglio in sua baldanza 
Di mille error. . . notte funesta , oscura ! 

Quando 1’ eterno Creator, ch’epura 
Prcjvvido il lutto ognor, ecco s’ avanza: 
Tuonò sua voce io tutta sua possanza, 
Che vita, e corso diede alla natura. 

E voi, predestinati del Vangelo , 

Sacri Scritlor, 1’ udiste j e voi , 

Primi additaste all’ uom la via del Cielo. 

O Santi Padri ! o Santi Spirti ! noi 
La luce vi dobbiam del sommo vero, 

E vi dee vita 1’ universo intero. 
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ALL’ ARCA^GFXO S. RAFFAELLO 

FROTETTOKE DELLA FRANCIA 


SONETTO 

Allor che nel camrnin deirempieiade 
Francia innoltrava ^ che 1’ Eterno Dio 
Schernito ivi era da popolo rio. 

Avverso al bene, e sordo alla pietade: 

Che del gran Piero con la sàntitade 
Lottava iniquo ^ e sul terren natio, 
Gemeva oppresso il buon cristiano e pio... 
Tu ^'ume, Raffael, vera boutade, 

Sceso all' eletto villanel , dicesti : 

«Va, confondi l’orgoglio^ egli è supremo 
«Voler divin, son ordini celesti ». 

Ubbidisce Martin, vola, e sospeso 
Ve’ il fulmin punitor... in quell’estremo 
Vincej l’uom giusto è salvo, il reo s’è arreso. 


A S. Gio. Battista kel deserto 


2S 


S 0 N E l’ T 0 

Quai palpiti, o buon Dio ! balzami il core 
In seno... e mentre nel cupo deserto 
M’ innoltro, veggo al piè remoto d’ erto 
Scosceso monte, ignudo il pio Pastore. 

Mi soffermo: contemplo... e di stupore 
Compreso, lena al palpitar sofferto 
Chieggo ! d’ amico olivo il crin coperto 
Il Solingo mi fìssa ! pace, amore 

Respira il volto suo, puro, raggiante 
Iti luce celestiale, porporina... 

« Che cerchi? » favellò con voce amante. 

c< Santo (risposi) fin nel sen materno 
<c Tu fosti, or sei : dalla bontà Divina 
« Deh ! tu m’ ottieni il Paradiso eterno. 
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A S. PIETRO PAPA 
FONDATORE DELLA SEDE DI ROMA 


SONETTO 

Qual pegno certo più della potenza 
Divina? E qual maggior sacro portento 
Della tua fondazion, Pietro , stromento 
Vero di Religion , di diva scienza...? 

In queir augusta sede, moniiraento 
D’ amor, di pace, di pietà, e clemenza, 
Del vero Dio la legge, ad ogni evento, 
Brilla, e l’uom riede a prisca sua innocenza. 

Ve’ ne’ tuoi Successori, o Pier eletto, 
(vome il santo propagasi Vangelo, 

Voce di verità, dolcezza e affetto ! 

Che se reprobi ad onta, contro Roma 
Sorgon nemici ancor, congiunt’ al cielo 
L’alma città, fulmina gli empj, e doma. 
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A SAIS’T’ aJNN\ 
MADRE DI MARIA SANTISSIMA 


S 0 N E T T 0 

Quando la terra in caligine densa 
Era sepolta ^ che nel più profondo 
Dell’ abisso giacca 1’ ideato mondo 
Dalla mente di Dio suprema, immensa ; 

Fin quando, sì, dalla Divina, intensa 
Eterna volontade orditi giocondo 
Diessi al creato, e bilanciossi il pondo 
Del tulio, al ben dell’ noni oguor juopensaj 

11 provvido Motore e Reggitore 
D’ ogni esser, d’ogrii cosa, e d’ogni etade, 
Predestinò sua più grand’opra pia; 

Volle nascesse quel mistico fiore, 

A^NA, in tuo sen, giardin di Santitade, 
Quel Fior, Madre d’iddio, Vergin-Mai ia. 
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A SAN GIUSEPPE 
SPOSO DI MARIA VERGINE 


SONETTO 

Santa Religion, fede, costanza, 

Virtude, puro amor, e castitade. 

Vera rassegnazion, vera umiltade, 
Fermezza, pazienza, e temperanza, 

Regnar, Giuseppe, in te : dolce speranza 
Quindi a’ mortali è tua paternilade. 

Ah ! siegua, sì, 1’ afflitta umanitade 
L’esempio tuoj ed abbia in te fidanza. 

Tu, di Gesù, prescelto Santo Padre, 

Tu, benedetto sposo di Maria, 

Di lei , che dell’ Onnipossente è madre : 

Giuseppe, o tu, che ben lo puoi , adorno 
D’ ogni divin favor, scorta mi sia,. 

Mi guida tu nel celeste soggiorno. 


Digilized by t ■( 




AI SANTI MARTIRI 

LORENZO E BARTOLOMEO 
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SONETTO 

A voi, Servi d* Iddio, alzo mia mente 
Attonita, e compresa da deliro , 

Dolce inslem e crudel : vostro martiro 
La possa superò d’ umana gente. 

Lacerati, gran Dio j si orribilmente 
Da ferro, e fuoco, impavidi vi miro 
Esalar lieti 1’ estremo sospiro... 

Ah ! fu ben opra dell’ Onnipossente ! 

Opra fia pur, che Voi ministri eletti 
A tanta gloria, i vostri prieghi ancora 
Siano al pietoso Dio grati ed accetti ? 

Deh ! dunque, o Santi Martiri, schernita 
Misera umanità fate non mora ^ 

Per lei pregate, ed avrà eterna vita. 
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A SANI’ ANTONIO DA PADOVA 


SONETTO 


Salvasti il padre tuo da iniquo evento 
Con miracolo grande , inaudito ; 

Ubbidì morte al tuo possente invito ; 
Trionfò r innocenza : oh gran portento • 

Il mondo tutto confuso, e stupito 
Tua santitade ovunque esaltar sento : 

Sì r uom più pravo, insano ed il più ardilo. 
Ti cole del gran Dio vero stromento. 

Santo e Signor ! Tenero figlio e caro 
Ti fui, ti son : deh ! dunque abbi dell alma 
Mia, cura ognor j salva dal pianto amaro 

Un servo tuo : eh’ un benigno sorriso' 

Mi bea pur anche in vita : e la tua palma 
Mi guidi nel senlier del Paradiso. 
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A SAN GIUSEPPE CALASANZIO 

Fonoatoie dille Scc'jiE Pie 
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SONETTO 


Studiosa Gioventù, qual Padre amato 
Fece mai tanto, e sparse tal sudore. 

Per guidar retto il tenero tuo core 
Nel cammlii vero della luce ? o beato 

Calasanzio • immortai nome illibato, 

Ognor sacro a virtude ed all’ onore! 
Nome, simbol del più [)uro candore , 
Vero centro d’ amor immacolato ! 

Sì, per sempre verrà la tua memoria 
Venerata, adorata, e le lue Scole 
Monumento saran d’ eterna gloria : 

E gloria in ciel n’ avrai ,• che la tua prole 
Vedrai presso te salva in fra gli Eletti... 
Oh ! sante cure ! oh ! sudor benedetti. * 
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A SAN LUIGI 
REDI FRANCIA 


S 0 N E T|T 0 


Luigi, o tu, eh’ il sentiero , calcando 
D’ ogni santa virtude, in trono assiso, 

Lo scettro tuo fissasti con sorriso 
Di pietà, di clemenza : che imj>ugnando 

Per la gloria d’iddio l’avito brando, 

L’ Egizio suol calcasti j ove deriso 
Cristo vedeasi j e dove all’ improvviso 
Prigion cadesti , oh ! fatto memorando ! 

Tu, che da forte, umil ti rassegnasti 
A’ decreti di Dio, che dalle pene 
Di feral morbo, pur li tuoi salvasti : 

Deh ! mio Re, salva tu la patria mia 
Da ci vii lotta, e d’estere catene ... 

Ah ! Francia di tua fè segua la via. 



A S\NTA LUCIA 

CONSERVATRICE DELLA VISTA 

«KxeiScotEM* 


53 


SONETTO 


La perdita più grande de’ mortali 
Certo é la vista ; in lor frale natura 
Soggetti sono ad infìniti mali , 

Ma il maggior mal è, quando in lor s’oscura 

Per sempre il ciel : eccesso di sventura 
L’ esecrano infelici, ed i fatali 
bestemmiano lor dì ... se luce pura, 
Della disperazion non frange i strali.. 

Luce Divina ! in tal misero stato 
Dessa sol inspirar puote coraggio 
Al colpito mortale disperato. 

Te invoca, o pia Lucia, te, solo raggio 
Di spè, di tregua, di conforto , e beato 
Riede pure per te, 1’ uom fermo e saggio.. 


Digilized by Google 



34 * 

A SAINTA BARBARA 
PRESERVAI’ H ICE DA’ FULMINI 


SONETTO 


JI Ciel lampeggia ... oh ! come orribilmente 
Mugge, tuona , s’ addensa e tuli’ irato 
Di folgori si striscia ! oh ! del peccalo 
Tremenda punizion ! 1’ umana gente 

Ansante il guata, si rifugge, fiato 
B’on restale a salvarsi ... eh ! penitente 
Perchè non prostri, come 1’ innocente , 

A1 suol, o Peccalor? perchè il reato 

Tuo non detesti , e non confidi in Dìo ? 
Ve’ la celeste Protettrice ! ah ! mira 
Barbara Santa, come lien sospeso 

11 fulrain punitor ! Ella s’adira ... 

Salvar non può sol 1’ ostinalo e rio j 
Ma il giusto è dal suo scudo ognor difeso. 
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A SANTA FILUMENA 

VERGINE E MARTIRE 


SONETTO 

Chi è mai costei, che sfavillante stella 
Nuova ci appar sull’ aureo firmamento ? 
Oh Diva, oh Santa, immacolata Ancella! 
Oh raro, oh sommo, oh portentoso evento I 

Virtuosa Filumeha ! Immago bella 
Di purità, di castità ! stromento 
Di fortezza divina! Tu sei quella,. 

Che superò tutt’ aspro e fier tormento. 

Invano Dioclezian, la tua grand’ alma 
Tentò sedur, ed il romano impero 
T’offrì: martirio e morte fur tua palma. 

Tutta a Gesù, lasciasti 1’ uman velo : 

Ed or di grazie e pace nunzio vero, 
Vergin sposa di Dio , tu regni in Cielo. 
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A SANTA ROSALI \ 

PROTE I TRICE DELLA CITTA’ DI PALERMO 


SONETTO 


Donna regai, tua prima giovinezza 
Fu preda d’ ambizion, di gloria vana 9 
Idolatrando tua rara bellezza, 

Folle inebriavi la tua mente insana. 

Rise Salati ... ma la fralezza umana 
Iddio compassionò, cangiò in fortezza 
Santa, gloriosa, ed cgn’ idea profana 
Immolòssi all’ eterna tua salvezza. 

Gesù l’apparve ... il tenero tuo core 
Oh! come penetrò dolce sua voce! 
Quanto imfiammollo il suo Divino amore! 

Tutta struggesti in pianto e pentimento , 
Rosalia, all’ apparir della sua croce ... 
Ben ti cole Palermo a tanto evento ! 
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Sopra iofrangibil rocca i’ seggo e impero, 

Ed a secoli do corso immortale : 

Per me il tempo rinnova ognor, foriero 
D’ ogni evento, e dator del ben, del male. 

L’ equità, la giustizia son il vero 
Suggel, u impresso stassi il mio non frale 
Poter: Fui sempre, ognor sarò : T altero 
Capo invan squassa folle il rio mortale. 

Empio, a me tu non credi? ab! vedi, ammira 
La grand’ opra di Dio, celeste palma 
Delle mie meraviglie 1 In tutto spira 

Veritade inconcussa : e tu, creato 
Dal nulla, in nulla pur sciorrà tua salma ... 
Ma r anima è immortal : ecco il tuo fato. 
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L’ ALTARE ED IL TRONO 


SONETTO 


Regna sull’ un la maestà di Dio, 

Ricca di fregi e di splendor Divino, 

Di Cristo il triple Trono porporino 
L’ eterna legge sciolta dall’ obblìo. 

Sull’altro impera 1’ uom, il Rege pio, 
Immagine quaggiù del Serafino j 
Giustizia in sen gl’ accenna il ver cammino 
Di virtù, d’ equità, figlie d’ Iddio. 

La possanza dell’ un su terra, in cielo , 

E’ immensa ed immutabile, profonda , 
Mentre sua base posa in sul vangelo. 

L’altro del popol giusto alma e sostegno 
Sa provveder con saggezza feconda 
Al bene dei mortali, al doppio regno. 
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AGLI INFEDELI 


SONETTO 


Infidi a Cristo, ornai cosa sperate ? 

D’ entrar privi di fede in Paradiso ? 

Non paventate di Satan ’l sorriso, 

La perfidia infernale e T empietate . . , ? 

Egli vi aspetta : in sua magion fidate : 
Dole’ è ’l suo sguardo, e lusinghiero il viso: 
f jOo fiammeggiante aspetto in trono assiso. 
Vi prepara i suoi don, v’invita: andate. 

Già sento il fier rimbombo dell’ averno , 
Sempr’ avido dell’ alme vostre infide, 
Alliz/car giorno e notte il fuoco eterno. 

FubbellI a Ci •isto, ald deh! squarciale il velo. 
Indossate la croce al par d’ Elide 
Gesù vi mira... e vi concede il ciclo. 


«r 
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ALLA MORTE 


SONETTO 


Dolre sollievo sei dell’ alme afflitte , 
Quando t’ accosti all’ nom con tetra mano; 
Ultima sei mercede in petto umano ; 

' Mentre tua falce anela le sconfìtte. 

Il Giierrier prode agli ultimi conflitle , 
T’invoca quasi divenuto insano; 

L’ esili, e ’l prigionier chiedon, chè invano. 
La fine delle lor menti trafitte. 

Lo sciagurato privo d’ ogni spene , 

Colui che un vano amor divora e strugge , 
Da te , speran conforto alle lor pene. 

O morte ! il vizio sol trema del vero , 
Paventa il tuo apparir, dispera, e fugge ; 
Ma ’l saggio adora il tuo supremo impero. 
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SONETTO 


Anima mia, |>erchè, trista e severa, 

Degli avi tuoi rammenti lo splendore ? 
Perchè torva, e ripiena di stupore 
Respinger vuoi la pace tua primiera ? 

Se grande fosti un dì con virtù austera , 
Non cessa di calcar Torme d’onore j 
Sprezza la sorte avversa con valore 
Adora un Dio, e la sua legge vera. 

Un raggio risplendente ed immortale 
Anima mia tu se’ del gran Fattore , 

Che a parte ti destina di sua giuria. 

Rasciuga il pianto, o pur piangi d’ amore^ 
Poich’ esalando lo Spirto vitale , 

Scritta lassù vi sta la tua vittoria. 
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ALLA liberta’ 


SONETTO 


Figlia angusta del ciel discesa in terra , 
Per essere del mondo il bel ristoro j 
Tu, deir umanità divo tesoro , 

Air egida di cui ogn' un s’ afferra. 

Libertà ! nome sacro in pace, e in guerra , 
Principio e fin d’ ogni sovran lavoro , 
Dimmi che se’ tu mai dinanzi all’ oro , 
Chiave che mille porle riapre e serra...? 

Ovunque il pensier mio tetro s’ aggira , 
Non vedo, o Libertà, che gran misfatti , 
Invece di quel ben, che in te si ammira : 

All’ombra del tuo manto di benfatti j 
Il perfido mortai sogna in sua mira 
Gli atroci mezzi onde schernir tuoi falli. 
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TESTAMEI^TO 

D I 

^m^ì'm @3aiD:Ei (6« 

OVE RILEV ANSI I PIU’ PROFONDI, E SOAVI AFFETTI 
A PRO DEGL’ UOMINI, E LE PRATICHE DI UNA PIETÀ’ 
SENZA ESEMPIO. 


I. 

Io vi lascio Io spirito della mia santa infanzia ; 
lavorate, senza interruzione, per mortificare il vostro 
spirito ; nè affettate mai di comparir prudenti , e illo- 
minati I Sovvenitevi che voi non entrerete nel mio re- 
gno , se prima «non diverrete umili , e semplici come 
i fanciulli. 

II. 

Io vi lascio la mia povertà : a coloro i quali 
r abbraccieranno volentieri , e di bnon cuore , io ho 
promesso il regno de’ cicli : - Non vi dimeuticale mai. 
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o uoniiai , che son oalo in una povera stalla , che ho 
sempre vissuto col lavoro delle mie mani , e che mai 
Ito avuto , durante la mia vita mortale , ove riposar 
la mia testa. 

III. 

Io vi lascio la mia perfetta sommessione a tutti 
gli ordini di mio Padre : la mia occupazione ed il 
mio nutrimento sulla terra , souo sempre stali di fare 
la sua volontà , e gK sono stato obbediente sino alla 
morte , sopra un infame patibolo. Ricevete dunque , 
con azioni di grazie , tutte le pene che a lui piacerà 
inviarvi. 

IV. 

Io vi lascio la mia obbedienza a’ miei parenti : 
imparate da un DIO, che obbedisce alle sue creatura, 
ciò che voi dogete ai vostri superiori, qualunque dessi 
possano essere: dilBdate sempre della propria vostra vo- 
lontà, come del piu pericoloso nemico che voi abbiate, 
ed avvezzatevi , di buon’ ora , alla morliHcazione , in 
tulle le cose, che dipendono da questa volontà. 

Io vi lascio il mio silenzio, che ho osservalo per 
Io spazio di treni' anni : sappiate che non otterrete mai j 

la purità del cuore, e che ricadrete spesso in grandi » 

falli, se voi vi diffonderete in parole: parlale spesso a 
1)10 , ascoltando sempre le sue parole , che sono ve- 
rità, e meno che potete parlate colle creature. 

VI. 

• Io vi lasci» l’amor mio per la vita nascosta : - 
Quantunque io non sia venuto sulla terra , che per 
istruire e salvare gli uomini, nulladimcno son rimasto 
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ineognilo, nelln bottega dì tin povero artigiano, la jiiù 
gran parte della mia vita, evitando sempre lo ttropi- 
to e lo Rplendore. - Se voi cereale di essere coDOsciuli 
dai vostri simili , nel giorno della mia gloria , io vi 
dirò : c Non vi conosco t. 

VII. 

Io vi lascio il mio ardore , col quale sin dalla 
mia infanzia, bo adempito a tutti i miei doveri di Ue- 
ligiune, accompagnando al Tempio i mici parenti ogni 
qualvolta dessi vi andavano. - Non vi sousate dunque 
mai di far tutto quel bene che sarà in poter vostro 
di fare , sotto il pretesto che non ci siete ancora ob- 
bligali. 

Vili. 

Io vi lascio la mia fedeltà nella pratica delle os- 
servanze, e cerimonie richiesto dalla Ucligione. Tut- 
tociò che IDDIO ci ordina, è di conseguenza, e non 
si può, senza scandalo , dispensarsi dalie minime pra- 
tiche di pietà che gli altri osservano. Da vostra per- 
fezione consiste a faro il piu perfettamente che potre- 
te, lutto quello che fanno gli altri. Scansato dunque 
dì fare, ciò che per costumanza solevate fare in con- 
trario, e fuggite la singolarità, 

I X. 

Io vi lascio il mio coraggio onde respingere le 
tentazioni del Demonio , die osò attaccarmi net de- 
serto. ~ Non vi allarmate delle sue suggestioni impor- 
tune :_dtfiggetevi a me , rimanendo fermi nel mio ti- 
more , e nell’ amor mio. Umiliatevi, e state in guardia 
col vostro onore, a fine di non cadere in debolezza. 

X. 

Io vi lascio il mio orrore pel peccato : lo sono 
disceso dal Cielo; lo ho vìssuto travagliato da ogni 
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N «orla di omiliazioui , e di disagi ; io ho versalo sino 
all’ altima stilla del mio Sangue sulla croce per di- 
struggere questo mostro. Noo commettete dunque mai 
alcuna colpa di proposito deliberalo , e scausate tutto- 
ciò che può farvi cadere io questa colpa. 

XI. 

Io vi lascio la cura eh’ io ebbi per compiere 
ogni giustizia. — Io avea santiGcato il mio Precursore 
nel seno di sna madre : egli avea ricevuto dalla mia 
pienezza, tutti i lumi, e le grazie tutte che lacevaulo 
ammirare, e conluttociò , io volli essere da lui bat- 
tezzato, a similitudine de’ peccatori. Noq arrossite dun- 
que di esporvi ad ogni sorta di omiliazioui, e di pas- 
sare per colpevoli , e non fate diflicoltà alcuna per sot- 
tomettervi, per amor mio, alle persone inferiori a voi. 

XII. 

Io vi lascio il mio allettamento per la preghiera: 
dopo di aver insegnato i popoli, giorni intieri, io pas- 
sava le notti io orazioui per impetrarvi grazie dal 
Padre mio, e per insegnarvi che la preghiera è il nu- 
trimento dell’ anima, e che non sarete mai spirituali , 
se non avete lo spirito di orazione. 

XIII. 

Io vi lascio la mia compassione per i malati : 
Mentre io li guariva delle loro infermità corporali , 
rendevo così la salute alle loro anime : io ho ordina- 
to a’ miei Apostoli di far lo stesso : fatelo anche voi 
a vostro modo , consolate , e sollevate i poveri infer- 
mi in tuttociò che voi potrete ; sopportate , per amor 
mio, le loro debolezze ; insegnate loro a far buon uso 
del male che li affligge, e a prepararsi ad una buona 
morte. 
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XIV. 

Po TÌ lascio il mio sopporto per ia grossolanità , 
e le debolezze de' mier Apostoli , e de* miei Discepoli; 
La carità vera è compassionevole, e risparmia gl' im> 
perfetti^ per acquistarli a DIO. Non riraprorerate mai 
ad alcuno i snoi natnrali difetti , e non manifestate 
mai contro alcuno la vostra impaziensa. SoSrìte piut- 
tosto il mal' umore delle persone con coi vivete , an- 
zicchè dar loro motivo d*^ irritarsi- contro di voi. 

XV. 

Io vi lascio la casa del Padre mio : b adat- 
te bene che entrandoci con uno spirito dissipato, ed un 
oor corrotto , e impuro, voi non ne facciate una spe- 
lonca di ladri. Gemete delle profanazioni scandalose 
di coi la disonorano, o temete dicessero dei numero- 
dei prolanatori. 

xvr: 

Io vi lascio la mia esattezza io osservare nelle mi« 
nime azioni tutte le circostanze segnate dall’ Eterno mio 
Padre. — Sappiate che vi è piò perfezione ad astenervi 
di lina buona opera, per ubbidienza, o a fare, dietro 
r avviso de’ vostri soperiori , ciò che sembravi meno 
perfetto , che a fare , di vostro proprio moto, ciò che 
voi credete essere di maggior perfezione. 

XVII. 

Io vi lascio la mia Santa Legge ; riguardatela 
come la regola della vostra condotta , su la quale 
sarete giudicati , poicchè non vi è altro mezzo per 
piacermi, ed altra via per conseguire il Ciclo. Cam- 
minate dunque in questa via con fedeltà , e perseve- 
ranza, e nulla risparmiate nell’ adempir le cose tutte 
che ad- essa conducono. 
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Io vi lascio l’esempio delle mie viriti. Sovvenite- 
vi ch’io sono il vostro maestro, il vostro l’ndre , il 
vostro capo, e il vostro DIO ! ! ! ! Mio Padre non co- 
nosce per veri suoi figli , che quelli i quali mi rasso- 
migliano. Studiate diuiqne tutte le mie azioni ; pren- 
detele per Tosàro modello, e sarete partecipi della mia 
gloria. 

X X. 

Io vi lascio le mie Divine parole : meditatele 
giorno e notte ; rispettatele anche nella bocca di quel- 
le persone che in esse non conformano la loro vita ; 
credete fermamente tutto quanto ho insegnato ; prati- 
cate fedelmente ciò quanto ho comandato, ed otterrete 
infallihilmente tutto ciò che ho promesso. 

X X. 

Io vi lascio le mie Santissime massime : se desse 
sembrano dure alla corrotta natura , e contrarie alia 
pendenza della carne, desse sono infallibili , e sicure. 
Scolpitele dunque nel fondo del vostro cuore ; eonsul- 
talele nei vostri dubbj, e non ve ne scartate giammai. 
Gnardalevi bene di stimare ciò che ho biasimato , e 
di amare ciò che ho condimnato ; stimate invece ciò 
quanto ho approvato : se la vostra condotta sarà bia- 
simala dai prudenti del secolo , dessa sarà approvata 
dal Padre mio, e da me. 

XXI. 

Io vi lascio la mia grazia; comprendete bene che 
nulla potete senza di essa , eh’ essa v’ inspira I’ orrore 
d(d peccalo, c che v’ impedisce di caderci. — Doman- 
datela dnnqiie continuamente , perchè dessa sola può 
farvi amare , e praticare la virtù. Siatemi grati per 
un tal benefìzio , il quale mi ^costò tutto il mio Suu- 
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gire. Coloro ì quali non conservano, con ocra, questo 
prezioso tesoro, e che non si sforzano di aumentarlo , 
sono in gran pericolo di perderlo; e rendonsi indegni 
di grazie novelle. 

XXII. 

lo vi lascio il mio zelo per la gloria del mio 
Padre Celeste. Sovvenitevi che voi non siete stati 
creati, ad altro fine, che per glorificarlo. Glorificatelo 
dunque in voi colla pratica delle buone opere , vd in- 
ducete gli altri , col vostro esempio , a glorificarlo. 
Non dite nna sola parola , nè fate mai cosa aicnoa , 
se non che nella veduta di piacergli. È questo il mez- 
zo di ricevere una larga ricompensa. 

XXlll. 

Io vi lascio la mia iocomparabile dolcezza. Pra- 
ticale questa virtù con tolti i vostri simili , e non vi 
lasciale inai trasportar dalla collera. Non dite mai nnlla 
nei vostri momenti di forte commozione , e riparale 
all’istante le minime colpe commesse contro la dolcez- 
za ; cosi possederete un giorno il regno dei cieli, che 
ho promesso a quei che saranno docili. 

XXIV, 

Io vi lascio la mia invincibile pazienza: Sovveni- 
tevi, nelle vostre pene, che per amor vostro, mi sono 
lasciato condannare ad una infame morte, e strascina- 
re al supplizio senza dolermene. Per cui , da qualun- 
que parte che vi verranno le vostre pene , sappiale 
che e il vostro celeste Padre che ve li manda , e che 
egli sarà la vostra ricompensa. 

XXV. 

Io vi lascio la mia profonda umiltà : io mi sono 
abbassato sino a prendere la vostra natura , e le vo- 
stre debolezze per guarire c frenare il vostro orgo-^ 
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glio : lavorala aCBne di ben conoscervi , e siale per- 
suasi che non siete altro che nnllilà , e peccato. Sti- 
male latto il mondo e non desiderale di essere stimati 
da nessuno : il mezzo di acquistare , e dì conservare 
r umiltà, è quello di esercitarvi nelle nmiliazioni , di 
sottomettervi ni gìudizj ed alla volontà altrui , e di 
gettare spesso gli occhi sulle mie umiliazioni. 

XXVI. 

Io vi lascio la mìa tenerezza per i fancinlli: io li 
ho spesso benedetti, ed ho comandalo che lì lasciassero 
avvicinarmi, come i piò amati dal mio Spirilo Divino 
che abita in essi. Guardatevi di scandalizzarne alcuno, 
insegnando loro ad offendermi : lavorale al contrari* 
a conservar la mia grazia nei loro cuori , e ad inspi- 
rar loro r amor mio : imitate più che potete la loro 
semplicità, e l' innocenza dei loro costumi. 

XXVII. 

Io vi lascio la mia carità verso i peccatori: non 
dimenticate mai che siete del loro numero , e che voi 
penereste, in questo punto, nell’ inferno, se io non vi 
avessi osata misericordia : non vi preferite mai ad 
altra persona , pregale per quei che sono caduti nel 
peccalo, senza rimproverar la loro caduta , scasate le 
foro colpe per spirito di carila, e non le palesate giam- 
mai ad alcnuo. 

XXVIII. 

Io vi lascio il mio zelo per la salate delle anime. 
Meditate spesso ciò che ho fatto e sofferto per esse. 
Guardatevi di esser causa della perdita di alcuna di 
esse con i vostri liberi discorsi, e cattivi esempj. Se 
voi neglìgenlate di lavorare alla mortificazione della 
voslr’ anima, renderete infruttuosa la mia incarnazio- 
ne, e la mia morte. Per quanto dunque sia in voi, ap- 
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prezzate qnest’ anima oltremisura, la qoale mi è molto 
cara, perchè mi ha tanto costalo. 

XXIX. 

Io vi lascio la mia estrema avversione per l’ ipo- 
crisia. Voi sapete in qnal modo , e con quale forza 
ho orlato contro l’ ipocrisia de’ Farisei. Temete dnn- 

S ue di rassomigliarli , se voi non volete incorrere le 
iSgrazie di cui li ho minacciali. Lavorate ad acqui- 
stare una virtù solida , e interna : che tutta la vostra 
condotta eslerua , proceda dalla rettezza del vostro 
cuore. Di quale giovamento vi sarà, di passar per de- 
voto nello spirito del mondo , se voi m’ irritate con i 
vostri vizj nascosti ? Ella è impossibil cosa il divenire 
virtuosi, quando cercasi, per spirito d’ orgoglio, a com- 
parir tali. 

XXX. 

Io vi lascio r allontanamento che h\> sempre avu- 
to per r elevazione : lo sono venuto nel mondo sotto 
la ferma di uno schiavo. Certo che vi sarà più ono- 
revole, e più vantaggioso il servir meco, che di farvi 
servire, lo mi sono compiaciuto negl' impieghi i più 
abbietti , e considero come abbominazione , ciò che 
sembra grande, ed elevato agl' occhi degli nomini. Con- 
tentatevi del vostro stato, amate la bassezza , riguar- 
datela come un mezzo di conservar sempre I' umiltà 
del cuore, e di arrivare sicuramente al conseguimento 
del Cielo. 

XXXI. 

Io vi lascio il mio intiero distacco dai beni di 
questo mondo. Io mi son fatto povero, per inspirarvi 
il disprezzo delle caduche ricchezze della terra, perchè 
desse soffocano la buona semenza nelle anime, eccita- 
no r orgoglio, e chiudono la porta del Cielo. Denedi- 
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to IDDIO di avervi liberato da on coet grande osta- 
colo alla vostra salvazione ; pregatelo di arricchirvi 
de' suoi doni, e di farvi amare le concatenazioni della 
vostra povertà. 

XXXII. 

Io vi lascio la mia santa anione col mio Divin 
Padre. Più sarete occupati , e piò dovete nnirvi a lui 
con i pensieri del vostro spirito. Non lo perdete mai 
di vista , e siate persuasi eh’ egli giommai vi abban- 
donerà nelle ore de’ vpslri bisogni. 

XXXIII. 

Io vi lascio la mia inclinazione a far del bene a 
tutto il mondo. Io nou ho mai rifiutato le porsoue che 
hanno ricorso a me. Ajutate di buon cuore il vostro 
prossimo ; non vi lagnate mai delle sue importunità , 
nè della sua poca gratitudine. Son io che vi ricom- 
penserò dei minimi servizj che voi gli farete per amor 
mio. 

XXXIV. 

Io vi lascio la gioja interna della mia anima. 
Quantunque io sia stato nei travagli , e nei patimenti 
sin dal momento della mia incarnazione, P anima mia 
non ha cessato di essere felice. Voi pure la gusterete 
questa gioja, se voi non ricercale che la mia gloria , 
e se voi non volete, che ciò eh’ io voglio, imperocché 
tattocciò che non vi separa da me , non deve punto 
rattristarvi. Sovvenitevi nelle vostre pene , che il vo- 
stro nome è scritto nel libro della vita. 

XXXV. 

Io vi lascio ]’ amor mio per gli affronti. Se il 
mondo ha trattato me (che sono incomprensibile) eoa 
tanta indegnità , perchè vi lagnate voi della sua in- 
giustizia a vostro riguardo? Sono stato abbeverato di 
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obbrobrj ! È dunque ragionevole che i miei discepoli 
abbiano parie alle mie umiliazioni. Cercate di non dar 
alcun motivo di lagnarsi a chi siasi persona. Non 
siate cosi delicato sulla vostra riputazione, ed accetta- 
le, con vero spirilo di penitenza, la confusione che vi 
meritano le vostre colpe. 

XXXVI. 

Io vi lascio r amor mio per i miei nemici. Sov- 
venitevi che ho pregalo, e versalo il mio Sangue per 
quelli stessi clic lo spargevano , e che vi ho amati 
mentre mi offendevate : usale misericordia agl’ altri , 
se volete essere trattati con misericordia: fate tutto il 
bene che potete a que’ che vi fauno male, affine di es- 
sere un degno figlio del mio Celeste Fadre. 

XXXVII. 

Io vi lascio il mio Sacro corpo per servirvi di 
nulrìmenlo. Lavorale alfine di rendervi degni di spes- 
so avviciiiarvene : ricevetelo con risjiello e amore, le- 
niele di aimsurne , e di rendervi colpevoli della mia 
morte. 

XXXVIII. 

Io vi lascio il mio Sacratissimo .Sangne: siccome 
p^li è stalo il prezzo della vostra salvazione , così 
egli Sara il motivo della vostra cuiuianna , se voi lo 
profanale, bevendolo indegnamente , o abusando delle 
mie grazie. Servitevi di qneslo prezioso balsamo per 
guarire lo piaghe della vostr’ anima : lavatela in que- 
sto salutifero bagno , e scansale di maccliiurla nuova- 
mente. 
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XXXIX. 

Io vi lascio il mio Dirioo spirilo; non agile mar 
rhe a norma dei suoi impulsi : badate di contristarlo 
colla vostra lepidezza, e di spegnerlo intieramente col 
peccalo mortale. Coloro i qnalr seguono r desidera 
della carne, e lo spirilo del mondo , non sono i miei 
veri Ggli, e non avranno alcuna parte all'eredità eterna. 

XL. 

Io vi lascio il mio cuore infiammato tatto d’amo* 
re per IDDIO , mio Padre. Amate questo DIO con 
tutte le vostre forze ; non amate che far, e tatto per 
rapporto a lui, e mai fate cosa che possa spiacerglf. 
Il segno del vero amore, è l’esatta osservanza dei 
miei comandamenti , e la vostra fedeltà a piacermà 
nelle minime cose. 

XLI. 

lo vi lascio le sante disposizioni del mio cuore ^ 
durante le fasi della mìa passione. Sforzatevi di entra- 
re io questi stessi sentimenti ogni qualvolta voi soffri- 
rete. Che la vostra placidezza faccia vedere che siete 
sommessi agli ordini di DIO , e che volete sincera- 
mente espiare i vostri peccali, poiché se voi pretendete 
fare una scelta delle vostre pene , desse non saranno 
più meritevoli per voi. 

XLll. 

Io vi lascio la mia croce : dessa ha fatto la mia 
delizia nel corso della mia vita mortale, ed ora ella fa la 
mìa gloria nell'alto de’ Cieli. Abbracciatela con tenerezza 
e profond’ afTezione, poiché ella è il carattere, e il pa* 
trìmonio dì lutti quei che saranno salvi. Considerale le 
pene del vostro stalo, e la coulìnua violenza che do 
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vele Farvi , come preziose parlioelle della mia croce. 
Se voi fuggite le croci cb’ io vi mando , e eh’ io vi 
ajuto a portare , voi aoderete incontro a croci più 
gravose, e mai avrete pace ne' giorni vostri. 

XLIIl. 

Io vi lascio la mia corona di spine. Se voi pure 
non la porterete, giammai avrete parte alia mia corona 
di gloria. Le spine fanno il più bell’ ornamento di 
quelli che mi appartengono : abbiale io orrore i vani 
ornamenti della vostra testa, e tuttocciò che può ren- 
dervi gradevole agl’ occhi degl’ uomini; Amate la mo- 
destia, e il pudore. 

XLIV. 

Io vi lascio i chiodi , con i quali sono stalo in- 
chiodato sulla croce. Inchiodatevi meco colia mortili- 
cazione di voi stessi, con una grande esattezza a com- 
piere tulli i vostri doveri, col timore de' miei gindizj, 
e per amor mio. Siale cuslanli nella pratica dei bene 
sino alla morte. 

XLV. 

Io vi lascio lotti gli stronieoti della mia passione. 
Fatene un fascelto di mirra , e portatelo sol vostro 
cuore ; egli addolcerà tutte le vostre pene; egli dissi- 
perà il quadro de' vostri mali pensieri, e vi servirà di 
scodo contro gli attacchi del Demonio. 

XLVI. 

Io vi lascio il fiele , e I* aceto che mi fu presen- 
tato nella mia sete. Sovvenitevene qnando sarete a 
mensa, e che avrete fame, e sete. Scansata le delica- 
catezze nel mangiare e nel bere. Se voi avrete parte 
alle amarezze del mio calice , voi parteciperete alle 
delizie elcroe de’ miei Santi. 
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XI.Vil. 

Io vi lascio le mie lacrimo ; riflellele che la 
gioja del mondo è altreltanlo conia elio colpevole , e 
ch’ella sarà seguita da un’eterna tristezza; quando 
invece coloro i quali piangono il loro esilio, e i loro 
peccati, sarauno eternamente consolati. Piangete dun- 
que nel fondo del vostro cuore, considerando i nemi- 
ci che attaccano la vosir’ anima, ed i pericoli a’ quali 
voi siete esposti : ma in (|ue8ta valle di pianto , non 

versale lacrime soltanto su di voi stessi , ma sopra 
tutti que’ che mi offendono con i loro delitti. 

XLVJl». 

Io vi lascio la ferma fiducia che ho nel padre 
mio. Quantunque sembrò egli avermi abandonato sulla 
Ooce, sono sempre rimasto nnilo a lui. Cosa può egli 
donarvi , dopo di avermi donalo a voi ? Poich’ egli 
ebbe cura di voi , nel tempo c^e voi non pensava- 
te a luì che per offenderlo; che cosa non farà egli, 
adesso, per voi, che l’amate? I vostri scrupoli, e le 
vostre inquietudini, disonorano la sua possanza , e la 
sua bontà ; egli è sempre con voi : invocatelo dniiqne 
con fedo, e sarete esauditi. 

XUX. 

Io vi lascio r amor mio por la verità ; io sono 
venuto nel mondo per inscgnarvela : io ho sofferto la 
morte , e sono risuscitato , per rendere testimonianza 
a questa stessa verità, àmaltda , rispettate quei che 
r amano , che la prologgono , che la insegnano , e 
che si oppongono come una parete di bronzo , 
ai discorsi ingannatori degli uomini cattivi , ed 
ignoranti, e che nino urto violento sia capace di far- 
vela abbandonare. Il Demonio è padre de’ bnoiardi 
degl’ ipocriti, c di quei che usano dissimulazione. Voi 
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tì rendete ìadegnì del perdono , *e arete ricorio alta 
bugia per oascondere le Tostre colpe. La sola verità 
può liberarvene. 

Li> 

Io vi lascio le mìe piaghe. Ritiratevi in esse, in 
tutte le vostre pene , al tempo della tentazione ; che 
desse piaghe servono a farvi comprendere, quanto ho 
il peccato in orrore, e Ano a qual segno vi ho amati. 
Non riaprite dunque più le piaghe mie con i vostri 
peccati. 

LI. 

Io vi lascio la mia purità. Io ho rovesciate le 
leggi tutte della natura per nascere da una Vergine, 
e non mi compiaccio , che nelle anime caste. Desse 
gustano le mie Divine delizie sulla terra, e mi seguo- 
no nel Cielo. Invigilate su ì vostri sensi, rispettate il 
vostro corpo come il mio Santuario, ed allontanale 
prontamente dal vostro spirito e dalla vostra mente , 
tutlocció che può farvi perdere la purità del cuore. 

Io vi lascio la mia pace ; voi non potete acqui- 
starla , e conseguirla che dichiarando la guerra al 
Demonio, e resistendo alle sue infernali suggestioni. 
MortiGcate dunque incessantemente le vostre passioni , 
é i vostri mal' umori ; sottomettete la vostra volontà 
alla mia, ed a quella de’ vostri superiori : non abbia- 
te altro in mira , nelle vostre azioni , che il desiderio 
di piacermi, e d’ amar sinceramente il vostro prossimo. 

LUI. 

lo vi lascio il mio amatissimo Discepolo. Se voi 
volete aver parte alle sue buone grazie, amate la sua 
purità, il suo distacco da tutte le umane , e mondane 
cose , r amor suo per me , la sua costanza al piede 
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della mia croce. Pregatelo di oETerirmi le vostre pre- 
ghiere, e d’ intercedervi la carità. 

LIV. 

Io vi lascio i miei beati Apostoli ; onorateli co- 
me i miei pia intimi amici, e come padri vostri nella 
fede. Non vi scartate giammai della Santa Dottrina, e 
degl' esempli ch’eglino vi hanno lasciati. Leggete 
spesso i loro scritti ; celebrate con molta devozione le 
loro feste, alEnch’ eglino vi assistano nelle vostre pe- 
ne, e ch'eglino s’ interessino alla vostra salvazione. 

LV. 

Io vi lascio la mia SANTISSIMA MADRE, per 
essere anche vostra. Sovvenitevi delle meravigliose, e 
incomprensibili cose che ho operate in essa, e del mo- 
do con cni ella mi ha servito. Dirigetevi ad essa in 
tatti i vostri bisogni , offritemi, sotto I’ egida sna, le 
vostre preghiere ; imitate la sua verginale parità , la 
sua nbhidieoza, la sua umiltà , il suo gran fervore , 
e r immenso amor suo per me. 

LVI. 

Io mi dono tatto a voi : non dimenticate mai ciò 
che ho fatto, e sofferto per voi. Non occupate Io spi- 
rito vostro, che della mie perfezioni, della mia legge, 
dei miei benefizj ; che tutte le affezioni del vostro 
cuore siano per me. Consideratevi come altrettante 
vittime che devono essermi offerte in olocausto, ed al- 
le quali, creatur’ alcuna non deve aver parte. 

LVII. 

Io vi dono il mio regno eterno : ma sovvenitevi 
che voi non 1’ otterrete che allorquando avrete distac- 
cato il vostro cuore dall’ amor dei piaceri , dalle ric- 
chezze, e dagli onori del mondo, facendovi sempre una 
continua violenza. Non perdete mai di vista la vostra 


6i 

patria celeste ; desideratela ardentemente, e persevera- 
te sino alla morte nella pratica delle buone opere. 

LVllJ. 

Io vi dò la mia Santa Benedizione : ella è la sor- 
gente di tulli i beni Spirituali, e la più inespugnabile 
fortezza contra i nemici della vostra eterna salute. 
Guardatevi dal rendervene indegni , coll’ islimar più i 
temporali vantaggi, e ricercando la stima degli no- 
mini. Se voi mi sarete fedeli , tnttocciò che vi sncce- 
derà di contrario nel mondo , contribnirà alla vostra 
salvazione , e sarete benedetti nell’ Eternità dal mio 
PADRE CELESTE. 


6 ? 

DEI PATIMENTI DI GESU-CRISTO 


La nosira natura ha questo di scnsilivo , che la 
più pìccola indisposizione ci agita, e ci coulurba, sen- 
za saperne , spesse fiale , I’ orìgine , ed il perchè. Un 
dolor di testa , per esempio, una febbre , una convul- 
sione, un tocco , UD colpo dì sangue , una paralìsia , 
una ferita qualunque, un' etisìa , una bolsagine, ed in 
(ine, altre variate infermità cui sìam sottoposti, posso- 
no certamente , e devono influire sul nostro morule , 
e teuerci lo spirito ìrreqaìelo e perplesso I Ma tosto 
cangierebbe d’aspetto la cosa, se un sentimento non 
mai abbastanza lodevole ed apprezzabile , ci facesse 
rivolgere dietro di noi i pensieri, e fissar gli sguardi 
sulle pagine eloquentissime del Vangelo. 

iJimculii'hiam per pochi momenti i nostri iimnni 
patimenti , ed accompagniamo GESU’-t lUSTO nelle 
tremende fasi di sua penosa passione. Os.serviatnolo , 
dapprima , nelle Sinagoghe , e sulle piazze , ognora 
esposto alle contradizioni, alle ingiurie, e calunnie, alle 
persecuzioni ed insulti dei peccatori. Egli, che venuto 
sulla terra por redimere le anime nostre perverse; egli, 
che, dall’ adorabile sua bocca, non altro proferiva che 
parole dì luce, di dottrina Divina , di celeste sperau- 
za , di conforto, e di salute, vedersi ad ogn’ istante 
schernito, e vilipeso da’ tristi , e quasi sempre obbli- 
gato a cangiar sito , onde poter compiere I’ alta mis- 
siouc cui r avea incaricato 1’ Elerno suo Padre, senza 
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arcr mni an (elio per riposar le stanche membra, sen- 
za lussose vestimenta per mutarsi, e senza un regula- 
to cibo per nutrirsi; ma vivendo, invece, colla massi- 
ma sobrietà , di carità e di astinenze , per nostro e- 
sempio, accio poter noi trarne profitto per l’anima... 
Osserviamolo nel giardino delle olive, sudar copioso 
sangue, versarne a rivi, bagnarne la terra, ripassando 
in mente il terrìbii quadro delle pene eh' egli soffrir 
dovea il giorno dappresso, e dire all’ Eterno: i Padre! 
Se vuoi, allontana da me questo calice ; per altro 
Jacciasi non la mia volontà, ma la tua ». E qual 
calice, o mio Gesù, dovevi tu (rangnggiare ? L’ amaro 
calice delle iniquità, delle scelleratezze nostre I .. os- 
serviamolo, checché confortato da un Angelo disceso 
espressamente dal Cielo, osserviamolo entrare in 
cupa agonia, ed orare più intensamente. 

Oh I chi può rendersi conto, comprendere , e sen- 
tire al vivo , quei momenti Ingnbrì e slrazievoli del 
nostro Bedentore ? Un f)IO soffrire volontariamente 
si acute morali , e fisiche pene , per gente derelitta 
ed ingrata ? Ma eccolo circondato da peccatori arma- 
ti, venuti per arrestarlo qual malfattore ! Eccolo, con 
un bacio, tradito dall’ infame Giuda, dall’ ano dei suoi 
discepoli eh' egli teneramente amava , e che tan- 
ti portentosi miracoli gli avea veduto operare a prò 
degli uomini. Eccolo, qual ladrone, in mezzo a spa- 
de, e bastoni, abbandonato da’ suoi, che fuggono per 
lo spavento, isondottu a casa del Principe dei Sacer- 
doti , ove , per ben tre volte , siccome egli avea di 
già profetizzato, fu rinnegato dal primo, e più diletto 
dei suoi discepoli , Pietro ; quindi, al far del giorno, 
menato nel sinedrio, e interrogato s’ egli era il GRI- 
STU! Ed indi, in mezzo a clamorosa plebaja, condot- 
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(o a Pilato, ove venne accasalo di tanti reati, ai qna- 
li egli sempre oppose le più santa ed esemplare pa- 
zienza, la più amile e dolce rassegnazione. - Deriso 
poi e disprezzato da Erode, e dai dì lui soldati , cui 
Al presentato, fu di nuovo a Filato ricondotto, il qua- 
le, ricoiiosciulolo innocente degl’ imputatigli delitti, al 
popolo chiedeane la liberazione. Ma gli accecati Giu- 
dei, non arrossiron* di posporlo all' omicida Barabba, 
provocando altamente la sua morte con grandi strida 
ed imprecazioni. 

Ah I osserviamolo ancora , oh Dio I Schiaffeggia- 
lo, imbrattato di sputi, legato ad una colonna , per- 
cosso da incredìbii numero di battiture , coronalo di 
pungentissime spine, presentato al popolo , che, lungi 
dallo intenerirsi del sno stato, raddoppia ferocemente le 
sue vociferazioni dì Sangue, e di morte; iodi condot- 
to al calvario, sotto il grave peso dì una pesantissima 
croce , cader .per ben tre volle sotto la stessa, spar- 
gendo sangue abbondantissimo , irrigarne la terra 
sino al luogo del suo supplizio, e consolare, qaantun- 
<^ue in ìstalo cosi crudelissimo, le addolorale dotine di 
Gerusalemme ; ed in Eoe , da tre grossi chiodi trafit- 
to, che gli squarciarono ed ossa , e nervi , e carne 
con indicìbile spasimo, abbeverato di Eele , ferito da 
lancia nel sno sacro costato, cogli occhi gonfi dì san- 
gue, e di lagrime per gli eccessivi dolori, spirare sulja 
croce in mezzo a cotanti orrìbili e variati tormenti , 
senza proferire un sol lamento , senza dir mai a se 
stesso : OA/ perchè mi »on io solloposlo a soffrir 
tanto per i peccati altrui l io. Figlio di DIO, e 
DlO io stesso ! io, che col batter di una palpe- 
bra, potrei sprojondare /’ universo, ed annientare 
i miei carnejici, e gV increduli che mi hanno con- 
dannato ! ! f 
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Eppnre , (oh f incomprensibilr mràteri deHa Divi- 
ire Giustizia, e Sapienza ! ) a cotanto snblime sacrifi- 
zio, si é per noi assoggettato, il figlio dell’ nomo , il 
Re della Gloria, il Padre dei secoli, il DIO dell’ oni- 
TPrso , il Redentore delle anime nostre , il nostro a- 
adorabile , buono, e misericordioso GE^U’ ! M 

E ciò non basta : Non contento ancora di averci 
provato r immenso amor suo , in tanti , e così alti 
modi ed a prezzo di tanti portenti , di tanti sacrifii^ , 
di tante pene, del prezioso ano Sangue, e della stessa 
sua morte , egli , nelle sette parole che proferì stil 
legno della croce , compisce il patto stabilito tra DIO 
e gli nomini; Ira il CREATORE, e la creatura; tra il 
Cielo, e la terra ; Ira il padre, e il figlio ; tra il pa- 
store, e le pecorelle ; tra la chiesa, e la società; tra 

10 spirito, e la carne; tra il tempo, e 1’ ETERNITÀ’. 

^Ilediliamo queste parole : cerchiamo di spiegarne- 

11 retto senso nella loro religiosa riproduzione. 

1. pitnoLdt. 

C FiDKE, perdonate loro perché NON' SANNO QUEL 
( CHE SI RANNO >. 

Innalzalo, il REDENTORE degli uomini, qual cele» 
ste Maestro, sulla cattedra della croce, dopo di aver ta- 
ciuto con profondo, e significativo silenzio, aprì alfine 
le amorose sue labbra, onde insegnare al mondo, in sette 
parole, la Dottrina più sublime , e piu alta dell' imr 
menso amor suo verso di uni. 

Sconvolta universalmente è la natura lolla in sì 
ierribil momento, alla vista del suo CREA TORE, oppres- 
so da sì atroci tormenti!... il cielo si ottenebra di te- 
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Ire ombre!... sta la terra per dare orrìbili scoise !... 
Per cozzarsi tra di esse stanno le pietre !... Per -a- 
prirsi i sepolcri e tramandarne gli estinti !.. istupiditi 
e perplessi sono gli Angeli, nel mirare il loro Signo- 
re , patire così crudelmente !.. 1 demonj, schiuman- 
ti d’ infernale rabbia , si adirano, e fremono, d’invi- 
dia, per non vedersi eseguire su i peccatori i meritati 
gastighi I . . E r nniverso tutto, domanda all’ Eterno 
PAURE , giustizia , e pronta vendetta : t Ustfuequo, 
« Domine Sanctns et verus non vindicas Sanguinem 
( 6lii tiii? I. Sì, giustizia e vendetta, grida altamente, 
la compressa natura, al quadro di così orrendo delit- 
to, di misfatto cotanto inaudito!. . ginslizia e ven- 
detta, gridano gli adoratori del sommo DIO , i se- 
gnaci del CRISTO ! . . giustizia , e vendetta , grida- 
no i monti , le valli , i prati , il mare , il creato, e 
T increato tutto ! giustizia e vendetta , gridano gli 
Angeli del Cielo , i Santi, ed i celesti Spiriti , genu- 
flessi, e tremanti innanzi al Trono dell’ ONNIPOS- 
SENTE I . . giustizia , e vendetta , gridar dovrebbe 
la innocente vittima dell’ umana barbarie, e scellera- 
tezza ! ! ! Ma no . . . dalie Divine sue labbra , fonte 
d’ inesauribile , di perfetto , di puro , d’ incomprensi- 
bile amore, scaturiscono parole di pace , carità , pie- 
tà, e 'clemenza inflnita . . . Egli alza gli oscurati suoi 
occhi al Padre, e rappresentandogli la sua umiltà, 
rassegnazione, e ubbidienza; i Padre ^ e Signore / (e~ 
sciama egli col cuore , e colf anima). Her questa 
croce su cui muojo innocente ; per le mie 
sanguinolenti , e tormentose piaghe ; pel sangue 
che vado spargendo , pregavi perdonare a’ miei 
carnefici., ed ai peccatori tutte le loro colpe , per 
le quali mi hanno posto in croce f Perdonate loro,- 
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o mio diletto Padre , perdonate loro , perchè non 
tanno quel che si fanno *. 

Oh ! qiiai soari sensi d’ amore, qual pianto, qnal 
tenerezza , e qual dolore insieme, sì dolci parole, de* 
st<ar non devono , nell’ animo di qnalnnqne cristiano 
aniaole del suo ^Signore? Egli , con questa prima pa- 
rola , chiama padre degli nomini, il padre suo, il pa- 
dre de’ secoli, e della gloria I Così dimostra all’ uomo 
la sublimità della sua origiue , e quanto sperar egli 
deve , e puote ! 0 mio Gesù I figlio del Sempiterno 
DIO , e Signore dell’ universo ! Tn implori per me, 
vii peccatore , il perdono di tutte le mie colpe, e per 
me, tutto sacrifichi, sangue, e vita 1 1! amoroso IDDIO I 
nella vostra prima parola, trovo la promessa del per- 
dono, e dell’ amor vostro, cosicché , ogniqualvolta sarò 
per rinnovare i miei peccati, e le mie iniquità , gli oc- 
chi miei rivolti sulla vostra croce, e sulle vostre amo» 
rose piaghe, io vi leggerò queste consolantissime pa- 
role : « Padre t perdonagli , perchè non sà quello 
che si Jà ». 

Si mediti questa prima parola , e si consideri at- 
tentamente, che un DIO Onnipossente, condannalo da 
nomini perversi , alle torture, ed alla morte senza de- 
litti, amorosamente li perdona, e per essi implora pie- 
tà, e clemenza; quando invece, noi, miseri vermi, per 
niente ci adiriamo , ed aspra vendetta subito anelia- 
mo, contro i nostri malevoli , per la più piccola offesa 
che ci vien fatta. 

Qnal differenza Irà I’ oprare di DIO, e quello del- 
r uomo ? 
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S. PAROLA. 

c Oggi sìbai ujco in Pabadiso ì. 


Non contenti , i Gindei , di aver condannato a 
morte il nostro pazientissimo GE!)U’, per maggior sua 
erubescenza lo innalzano salta croce , in mezzo a dae 
ladroni, che l’ insnltano, e io deridono qual imposture 
e qnal falso DIO; ma egli, colla Divina sua luce , il- 
^ lumina ano di essi, il quale, rientrato io se stesso, lo 
riconosce, qual vero DIO lo adora, mercè implora dei 
suoi trascorsi , e chiede con amillà, e sommessione di 
essere partecipe del celeste ano regno. 

Lungi dal respingere la preghiera del malvagio 
convertilo , Gesù lo accoglie , qual tenero padre lo 
perdona, e, con soavissimi accenti, gli dice: lOffgi sa- 
rai meco in ParadisoTt. Oh! quanti vorrebbero subire 
iiu tal destino I 

In questa seconda parola , piò portentosa della 
prima , il DIVIN SALVATORE ci dà uu segno gran- 
dissimo della sua bontà. Duotsi egli dei peccati degli 
uomini ; per nostro bene li punisce ; ad evitarli c’ in- 
segna ; sotto gii occhi ci mette il sublime quadro 
suoi purissimi esempli ; al ravvedimento ci esorta ; e 
ci dà la salda speranza , che, siccome egli concedè il 
regno dei Cieli al buon Ladrone , cosi lo concederà 
anche a quei, che, al par di questo reo ravveduto, a- 
scotteranno le sue voci., avranno fede nella sua mise- 
ricordia, e segniranuo le orme del suo Santo Vangelo, 
air ombra del quale fa d’ uopo ricoverarci , se voglia- 
mo bene iu terra, pace, e vita eterna in ciclo. 



3. PAROLA. 


c DamfA, xcco it tuo figlio* ; (disse il Signore alia 

laa Ss. Madre ) ed al discepcdo Giovanni : « Ecco 

C COSTÌ Li. TGA. MiDHB >• 

Nel profondo pelago di amarezze cni troravasi 
immerso il onore della Ss. Yeroinb nel Federe il sno 
Dmn Figlio, grondante di sangoe che dalle sne pia- 
ghe a rivi scaturiva ; in qnei momenti d’inesprimibi- 
le ambascia per quella dolcissima Madre così trafitta 
da acutissima spada, gettolleil SALVATORE nel seno un . 
altra piena di sollecitadìni , consegnando ad essa per 
figlio, il diletto discepolo Giovanni, e quindi per figli 
■noi, gl' nomini tatti. 

Nnovo ed incomprensibii portento d’ amore fu 
questo di GGSl)’ verso dì noi : lasciando il mondo per 
risalire ai cielo, volle, checche così malamente tratta- 
to, metterci sotto il materno manto delia sna Ss. Ma- 
dre, costituendola madre di tntti gli uomini, acciò ad 
essa poter rivolgerci nelle nostre tribolazioni. E difat- 
to , chi oserà dire , che , ricorrendo a MARIA , non 
sia subito esaudito ? Chi , con viva fede , implorando 
il patrocinio di Lei , non verrà all’ istante consolato ? 
Essa, che tatto amore, e tutta tenerezza, altro non fa 
che pregare e piangere , pei peccati nostri , e per la 
salvazione delle anime tutte I Essa , che, quando trat- 
tasi la causa d’ un peccatore , intenta ella è a difen- 
derlo per non farlo rimaner preda dell’ inferno ! Essa, 
che, con pienezza di materna carità, e bontà , versa, 
a larga mano, su di noi, le sue misericordie, e le sue 
grazie ! Essa , che , saldo conforto nelle nostre angu- 
stie , all’ ora estrema , colla sua pietos’ assistenza , ci 


70 


ajuta a spirare , nelle braccia di DIO , eoo minor 
amarezza ed ambascia , e che mai ci lascia , finché 
l'anima nostra, combaUota dalle infernali teatasiuai , 
gloriosa non ne sorta , e trionfante , al Cielo , non 
s' innalzi, a stia gloria ed onore ?... 

Universal rifugio de’ miseri , come potrem noi 
mostrarci grati a cotanta snblìme madre , a madre 
Si santa, sì benefica, e sì pura, pei tanti benefizj, per 
gl’ incessanti atti d’amore, di cui ci rende gl’ oggetti 
presso la SANTISSIMA TRINITÀ’, e nel candidissimo 
Sno cuore ? ah ! sì , che tai pensieri giammai abban- 
donino la nostra d.-bolezza , e che T IMMACOLATA 
Maria , sia sempre per noi, il nostro ricovero, la no- 
stra consolazione, e T Ancora di salvezza, perchè tutto 
può dessa a prò nostro , essendo stata graziosamente 
costituita da GESÙ’, nostra madre perpetua, pel tempo 
che sfugge, e per T ETERNITÀ’ che ci aspetta. 

Si mediti attentamente questa terza parola , del- 
T uomo-DiO, e non se ne perdi mai di vista, la cele- 
ste sostanza, tutta ripiena di propiziazione e d’ amore, 
per noi peccatori indegnissimi. 

A. PAROLA 

Che disse il Signore : 

t Dio Mio, Dio mio, pebchb’ mi avbtk abbandowato t . 

Soddisfatto avendo GESU’-CRISTO alle piu inti- 
me ed estese sollecitudini di SALVATOR del mondo, 
implorato già il perdono pei tristi , ed eletta madre 
universale di tutti, la prediletta sna genitrice MARIA, 
principiarono a farsi vivamente sentire io lui , i più 
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intensi dolori, e le (mù seasibili pene. Spossato e coo- 
snmato per le perdite del suo adorabile Sangue, pria* 
cipiarono in Ini , al vivo , i delìquj , e le agonie di 
morte. Pia avvalorata la sua fantasia , alla sua me* 
moria, ampiamente si presenta il quadro dell’ ingrati- 
tudine degli uomini : le gravissime ingiurie de’ mal- 
vagi ... la debolezza , e tiepidità de’ buoni... 1/ osti- 
nazione ribello degl’ empj ... I’ obblìo delle finezze , 
e de’ sacrifizj di GESÙ’ ... il disprezzo della sua 
passione dolorosissima . . . i pochi a profittare della 
sua Croce, e della stessa sua morte ... gl’ iuuumera- 
bili che corrono ad una inevitabile dannazione . . . i 
dolori della sua Santissima Madre . . . la timidità dei 
suoi mesti discepoli ... le persecuzioni atrocissime 
della sua Sposa, la Chiesa ... E aggiunti tutti questi 
motivi a’ suoi tormentosi dolori ; culla lesta da pun- 
genti spine traforata ... le tempia penetrate da quelle 
punte acutissime . . . ingombrati gli occhi di polverio, 
e di sangue . . . squarciate In spalle . . . oppresso il 
petto da respirazione affannosa . . . i piedi, e le inani 
Irafilfe ... in tale dolorosissimo stato , in cui GESÙ’ 
CRISTO fa prova d’immensa pazienza negl’ infiniti 
dolori che 1’ opprimono , egli implora dall’ E TERNO 
sno Padre la salvezza del mondo, e , nel pensare che 
il suo Sangue , e la sua morte sarebbero stati infrut- 
tuosi per molte anime, per loro colpa perdute, comin- 
ciò ad agonizzar nell’anima con più intensi tormenti, 
e cotanto acerbo cordoglio , maggiormente gli si ac- 
crebbe, quando si vide del tutto abbandonato dal Pa- 
dre , per cagione de’ peccali nostri ,che aggravavano 
la sua Croce. Per tanto amaro, e sensìbile abbandono, 
cadde GESÙ’ in cosi profonde angnslie e travagli 
che , prorompendo alfine in no tristo , e doloroso ge- 
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mito, lagnotsene col Padre, dicendo: c Dio ilio, Dio 

MIO, PERCnÀ MI 1VKT« ABBANDONATO? ». 

Da questo lamento del Signore, egli c’ insegna a 
non abusare della sua Divina misericordia, per timore 
di esser noi stessi da lui abbandonati , perchè se un 
tale abbandono di DIO, venisse a succedere, a chi et 
rivolgeremmo noi ? in chi potremmo noi conlidare ? 
chi farebbe risplendere in noi , i raggi della celeste 
speranza ? chi ci ajuterebbe a sopportare con calma , 
e rassegnatezza, le controversie, e i disagi dell’ umana 
vita ? chi ci additerebbe le vie della salvazione, della 
felicità eterna, dell' amor Divino ed inhnito z’ 

Se un DIO , se no figlio innocente , lagnossi col 
Padre per averlo abbandonato, pochi istanti, a motivo 
de’ peccati altrui , in quale abisso di sciagure ci tro- 
verem noi, se, protervi ed ostinati nel peccato, sfron* 
latamente a Ini oserem rivolgerci , noi, causa di nn 
tale abbandono ; noi d' iniipiità ricolmi ; noi ribelli 
alla carità, e pietà d’ IDDIO? Questo delicatissimo 
ponto merita i più severi riflessi. Pensiamoci dunque 
or che n’ è tempo , e non aspettiamo di ridurci al- 
r ultimo apice, coi questo tempo ci sarà sfuggilo. 

3 . P.%R01i.% 

CAe disse il Signore: 

« Ho SETE ». 

Sitio, ho sete, dice GESÙ’: si, egli è assetato. ~ 
Smunte sono le amorose sue labbra . . . affaticata è la 
sua lingaa , slronicnio di tante meraviglie, e dalla 
quale scaturirono fìumt di saggezza c di eloquenza 


Digilizad by Googte 



Divina ... Arso e ansante è il sno palato, ed ha bi- 
sogno di refrigerio . . . Ma ehi gli porgerà qnesto 
refrigerio? chi? ana spugna intinta nell’aceto, è il 
solo che gli vien offerto dai suoi aecanili nemici , ed 
implacabili persecutori ... ma egli la ricusa , perchè 
non atta a soddisfar la sua sete. Quella bevanda di coi 
dimostra aver bisogno per refrigerarsi, è sete cocente 
di lacrime, è sete ardentissima dell' anima nostra, del- 
la nostra conversione, del ravvedimento de’ nostri er- 
rori : Dicendo, ho sete, egli vnol dire ; c Figli miei, 
le vostre anime possono sole dissetarmi, soddisfar 
la mia inalterabile sete, refrigerarmi. Conservate- 
le dunque pure come le ho create ; cancellate in 
esse le macchie che il peccato vi ha impresse; 
purificatele colla penitenza, col pentimento , colla 
pratica della virtù , della saggezza , delle buone 
opere; coll osservanza de' Santi Comandamenti 
del mio DIFIN PADRE , e della Chiesa, mia ama- 
tissima sposa, e con l assoluto allontanamento 
delle vergognose passioni , e de' vizj che vi pre- 
dominano : ciò tutto può far cessar la mia sete , 
mentre per l eterna salute delle anime vostre , io 
ardo , o figli miei , sino alla morte > . 

Porgiamo dunqne all’ assetato Crocifìsso , quella 
bevanda eh’ egli ci chiede, con tanto amore, auìnchè 
egli pnre possa , quando chiederem da lui , 1’ ultimo 
refrigerio, accordarcelo senza replica, a maggior glo- 
ria sua, e ad eterna esaltazione della nostr’ anima. 
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«. P,%ROL% 

Che disse il Signore : 

( É cu’ TUTTO TERHlNATu 1. 

Ecco il ponto io coi adempironsi le profezie delle 
antiche Bcrillurel Di già il fine si cooipì degli alti 
Decreti di DIO I Pagati fiirooo alla Divina giustizia i 
debiti de’ peccatori , e comprato il premio della Hea- 
tilodine per i booni ! Di già sonosi stabiliti gl' infran- 
gibili patti fra IDolO , e gli nomini, e finita la schia- 
vitù del Decaonio I Di già si è dato principio al trion- 
fo della Gloria, e il nostro buon GKSD' agl’ aitimi 
estremi , agonizzando tra orribili svenimenti, ha com- 
piti tutti gli oiScj di REDENTORE ! 

Tutto egli fece per noi in quel solenne momento, 
nè più potea fare! fngli dall’ ETERNO PADRE conce- 
duta la salvazione di un’ infinità di peccatori ; valore 
fo dato a’ suoi Apostoli ; fortezza, e pazienza ai mar- 
tiri : parità alle Vergini : coraggio a’ confessori , ed 
a’ penitenti : eretti da tolte le parli i suoi templi avi- 
ti : abattuti gl’ idoli : innalberato in ogni parte lo 
stendardo della Croce : illuminate le più barbare na- 
zioni , e popolate le Religioni tutte. 

< Osservando quindi il bEDENTORE , che nulla 
più rimaneagli da fare , in nbbidienza al suo DIVIN 
PADRE, e in riparo degli uomini, alzò la voce, e 
disse : c Consumatum est i. Tatto è conchiuso . . . 
tutto è terminato! ... Il sacrifizio è consumalo . . . 
r AGNELLO innocente è immolalo !... * Quid ultra 
debui J'acere, et non feci? s. Cosa polca egli fare, 
e non fece ? Siate Benedetto , Iodato , ed esaltalo iu 
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eteroo, o SIGNORE , per un tanto bene sparso sopra 
i nostri impiagali cuori , pel glorioso sacrifizio con- 
sumalo pella nostra Redenzione, per la carità immen- 
sa ed infinita die lo ha stimolato , principiato e com- 
pilo ! ! ! 

Oh I che momenti solenni furon quelli del dolcis- 
simo nostro GEbU’ ? che Fuoco , che tenerezza , che 
amorevolezza in quell’ aureo cuore , ic quel cuore cosi 
acerbamente travagliato sino alla morte ! Meditiamo 
questa sesta parola, onde trarne profitto per I’ anima, 
che dobbiam cercar di salvare sopra ogni cosa. 

7. PAROLA 

Che disee il Signore : 

- C PaOUI , NALLE VOSTRE MANI RACCOMANDO IL MIO 
' V I ;> SPIRITO B . 

Dandoci' un ultimò e piu saldo pegno dell’ amor 
suo, GE^U’-CRIS TO c’ insegna, iu quest’ ultima parola, 
l’atto il piu importante, e solenne per l’ora iucerta 
della nostra morte, così poco riilettula. 

Medilatido queir arduo passo, -quel terribii ponto 
che tanto rattristò' un DIO fati’ uomo, egli però ci adr 
dita, con queste parole consolantissime , dirette aU 
r Eterno: suo PADRE , i mezzi di placarlo 'raccoinan- 
daudogli , nelle sue mani , il nostro, nel suo ‘spirito, 
quando sarà questi' per distaccarsi dal nostro vermi- 
noso corpaccio, e quindi abbandonandoci intieramente 
con umile confidenza alla sna misericordia,' e pietà. 

' Sì , il ponto della morte è un . punto terrìbilissi- 
mo, e lo è moltopiù per qnei , la cui coscienza, rim- 
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proverà ad essi ana vita male impiegata, delle patsio* 
dì riprovate , e condanoate da DIO , de’ peccati con 
ostinatezza recidivati , e degli errori senza il deside- 
rio di emendarli, e di ravvedersi ! l'ormnn questi un 
immenso quadro , il cui aspetto reca allo spirilo del- 
r uomo agonizzante , un’ angoscia , uua perplessità , 
UDO spavento indescribili ! . . . 

Con tultociò , pochi pensano alla morte! pochi 

E Dosano a ravvedersi I pochi |)eusano a conciliarsi con 
dU I ed a fare quel severissimo esame di coscienza 
cosi indispensabile per si doverosa preparazione. 

Se si alterò la fantasia , e la Santissima umanità 
di GESU’-CRISI 0 , all’ avvicinarsi della suprema sua 
ora, che ne sarà di noi ? . . Anche da lacrime tene- 
rissime, fu dessa accompagnata : c Cum clamore va- 
lido , et laerymis i. E quali, e quante hatlaglie non 
furon quelle della separazione della sua anima bene- 
detta, dal suo corpo innocentissimo ! 0 forza di un 
morire senza esempio nel passalo , e per I’ avvenire ! 
o sovrumana e Santa pazienza della incomprensibil DI- 
VINITÀ' I Ma GESÙ’ onora, in modo inimitabile , in 
questo alto, e Divino ammaestramento , il diletto suo 
. TADRE, quel desso eh’ è fedele nelle sne promesse, 
giusta nelle sne opere, SANTO nelle sue grazie, e mi- 
sericordie , e potente nella sna MAESTÀ’ incommen- 
surabile, che mancar non può mai a chi gli si affida, 
nè tralascia di esser mai asilo di misericordia , e di 
sicurezza pei buoni. 

CoDchindiamo dunque, dopo lo esame delle sette 
parole, dell’ amorosissimo nostro GESÙ’, che s* egli ha 
patito tanto per noi , e con incredibile umana dolcez- 
za, e pazienza, non ci dohbiam noi lamentare de’ pic- 
coli patimenti, a fronte de’ Suoi, che vengon di quan- 


do in qnando , a Irnvagliare la fragil nostra nalara , 
la debole nostra umanità ! AcceUiamoli come un pic- 
colo compenso de’ nostri peccali ; facciamone no’ offer- 
ta a DIO , con religiosa rassegnazione : non cessiamo 
mai d’ aver presente , ciò quanto ha sofferto GESÙ’ 
per noi : non perdiamo mai di mira, che il suo San- 
gue preziosissimo , e non mai abbastanza adorabilissi- 
mo, checché versato a sgorghi per cancellare tutti i 
peccati dell’ umau genere, è pur sempre pronto a ver- 
sare ancora per addolcire, qual balsamo sanatore , le 
ferite nostre, i nostri mali, le afllizioni ed infinite pe- 
,ne nostr^; ed allora, penetrati da tai severi pensieri, 
'le noslt^^infermità , saranno da noi sopportate con 
vittoriosa palma di gloria pel tempo, e per la BEATA 
ETERNITÀ’ nel Cielo , che ci aspetta , » dove non 
si soffre piu. 
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LA DIVIMTA’ DI GESU’-CRISTO 

DIMOSTRATA NEL VANGELO 


La Tennta di GESU’-CRISTO lulla terra fu ma- 
nifcslata da ammirabili segui, e anounziata agli uomi* 
ni dalla voce dei Profeti. 

La più casta, la più bella, e la più santa'di tutte 
le Vergini , concepì questo glorioso MESSIA , che 
gli Ebrei , nella for cecità, aspettano tuttora. - Gui- 
dati da luminosa stella, i tre Maggi andarono ad ado- 
rare il nato VERBO , e a tributargli quei rispettosi 
omaggi , quegl' incensi , e quelle adorazioni dovute 
alla Maestà del 6glio di DIO. 

Successero , in segnilo , qnei prodigiosi miracoli 
che il REDENTORE operò con tanto strepilo , e con 
una sapienza sì grande , che ben insensato ed orbo è 
queir uomo , che in essi non ravvisa la mano della 
DIVINITÀ’ per essenza. - Ne sorse poscia il Vangelo, 
codice immortale delle più inconcusse verità, della più 
profonda saggezza , della più perfetta dottrina , della 
più pnra morale, delle più celesti virtù, e di tuttociò 
che il cielo rinserra di più snblime ne’ suoi preziosi 
ed impareggiabili attributi. 

E difatto, se noi commentiamo , ed attentamente 
meditiamo le Sacre scritture , quauto non diletta , e 
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non sinpigcc I' alta Maestà di cui son desse impresse ? 
oh ! come la lor santità , iiiebbria i sensi , e i’ anima 
rapisce ed incnnla ? oh! come le pagiiii tutte, e i mi- 
nimi detti del Vangelo , fanno soavemente vibrare 
le facoltà tutte del nostro spirito , e dolcemente par- 
lano al pensiero ?... 

Consnitinmo i pomposi libri de' Filosofi, e l'uma- 
na eloquenza dì cui abbondano ! Dì quante futilità, 
di quante contraddizioni, e di quanti errori, non soii 
eglino ripieni ? Qnesii libri posson mai parageoarsi 
al Vangelo ? Può esservi mai simpatìa, o concordan- 
za alcuna, tra i primi, e quest' ultimo ? nn libro cos'i 
sublime, e, nel tempo istesso così semplice in tutte le 
sue massime, e sentenze , può esser egli mai emanalo 
dal criterio degl’ uomini ? £ colui che I* ho ha idea- 
to, e di cui narratisi i portenti , e la vita, può esser 
egli altrimenti considerato che come no DIO ? 

Osserviamo, se sin in noi possìbile , con quella 
sagacità d’ inlelletto eh’ è più conforme al snpremo 
carattere di CEMJ’-CRISTO locebè deve illumiuarci 
sulle più lucidi prove della sua missione , c sulla di 
lui DIVINITÀ’. 

Invano io mi affatico di trovare in Ini l’ nomo , 
le sue debolezze, le sue miserie, ì suoi difetti, le sue 

passioni , i suoi errori Niente vi scorgo di 

tuttocìò. — Nulle sue parole non vi fu mai ombra di 
entusiasmo, uè di ambizione. ~ Puri ed incontaminati 
furon sempre i suoi costumi , impressi tutti di una 
dolcezza veramente celeste ! Non possiamo impedirci 
di ammirare quanto elevate, concise, e profonde sono 
le sue massime I Quanto sono soavi i snoi ragionamen- 
ti ! quanto diletto arrecano le sne istruzioni, e quanto 
eommovono alla tenerezza ed al piauto 1 
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Interrogalo , dai snoi oeniiei , so i piò difficili 
ponti della dissertazione, egli ha sempre risposto, con 
una presenza di spirilo , e una ponderazione , atti a 
confonderli, e a meritargli gli applausi di quei stessi 
suoi contradditluri che cercavano d' invilupparlo , con 
lusinghieri detti ed equivoche parole Ov’ è 

r uomo che abbia mai potuto, e che potrà mai imita- 
re GESU’-CIilSTO, nella sua dottrina , nella Santità 
di vita di cui fa sempre P illibato modello ; nella sua 
passione, e negli obbrobrii della sua morte ? Ov' è il 
tilosofo, il saggio, il rassegnato a tante sofferte deri- 
sioni, a tanti tormeuti, a tante amarezze e a tanto ac- 
canimento da parte de’ snoi persecutori ? ov’ è P uomo 
ohe sa, al par di GESU’-CRISTO , soffrire senza de- 
bolezza, morire senza lagnarsi, nè adirarsi mai contro 
i suoi caruefìci ? 

I sublimi esempii , la incomparabile ed elevata 
morale di cui GESt’-CRlSTO ha dato al mondo le più 
olte lezioni , sono una irrefragabile prova della sua 
Divinità, la quale si ravvisa maDifeslamcnte, in carat- 
teri di fuoco, nella piena delle straordinarie circostan- 
ze che hanno prcsedulo alla sua nascila, alla sua vita, 
e alla sua morte. Nè può supporsi , senza cadere uei 
più colpevoli traviamenti , nei più materiali errori , e 
nelle tenebre della più completa cecità, ed ignoranza, 
che il Vangelo sia stalo una pura invenzione degli 
nomini, mentre tulle le di costoro opere, e quelle che 
verranno scritte coll' andar de’ secoli , non giungeran- 
no mai, checche ne schiamazzano i filosofi, ad ugua- 
gliare una delle sole sentenze di cui folgoreggia que- 
sto libro lutto Div'iuo, iunanzi al di coi brillantissimo 
orbite, imbecille è pur quell’ empio stolto, che non ne 
resta abbaglialo , mentre nei suoi luminosi raggi , e 
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neP vfro splendore , che da tnlti i suoi Iati , ammi> 
rabilmente e miracolosamente tramanda , evv’ inciso 
P Eterno , e fiammeggiante suggello della DIYINI- 
TA’ ! ! ! 

Sì, vi sarebbe in noi nna imperdonabile lemcrilà^ 
se osassimo trattar piò a lungo questo argomento, im- 
perocché non è dato al limitatissimo ed oscuro inge- 
gno dell’ uomo , il toccar colle sue dita di verminosa 
carne, quelle auree corde, che, a malgrado delle sue 
nequizie, e contro il proprio suo volere, lo viucolauo 
incorruttibilmente al suo Creatore; mentre per rispon- 
dere alla ridicola apostrofaziene di nn idiota Inglese^ 
che non avrebbe voluto, che GESU'-CRISTO , si fosse 
fatto crocifiggere dal popole Ebreo , perchè cosa non 
confacente alla dignità di nn DIO ; rifletteremo , che 
la missione del REDENTORE , non sarebbe stata 
adempita in tutte le sne Divine ed umane clansole, a 
seconda dei voleri dell’ ETERNO PADRE, s’ egli, nel 
punto della sua morte , avesse esercitate la vendette 
meritate dalle iniquità degli Ebrei. - 11 regno di GEt 
MJ’-CRISTO fu tutto amore, pietà, e clemenza!' Lo 
scopo della sua discesa tra di noi , ebbe per oggetto 
di farci aprire gli occhi su i nostri temporali , e spi- 
rituali interessi ; di farci conoscere , che vi era nn 
Ente Supremo , creatore del Cielo, e della- terra , al 
quale tributar doveamo, omaggi, preghiere, e adora- 
zioni ; che la sua legge, e i suoi comandamenti , do- 
veano fare il costante oggetto del nostro amore , e 
delle nostre meditazioni, e che quindi calcando quoti- 
dianamente le orme da lui segnateci , ed imitando i 
suoi esempli , sino alla fine della nostra mortale car- 
riera , potevamo sperare il conseguimento dell’ eterna 
beatitudine. 




Digilized by Google 



82 


Ci fece pnr anco osservare il preci Info idiota In- 
glese , che i tormenti a’ quali si assoggellò volonlaria- 
meute G. C., non poteano , qual DIO, essere da lui 
intonsamente senlili , poich’egli non se ne lagnò giain- 
niai , e che fu per una mera apparenza pel mondo , 
eh’ egli così dispose , onde avvezzarci a sopportare 
con una pazienza , ed una rassegnazione uguale alla 
sua, la pena de’ nostri travagli , e de’ noslri dolori , 
imitandolo per quanto il potea comportare la nostra 
umana fragilità. 

Certochè qual DIO , G E ‘•U’- CRI STO non potea 
solfrire ombra alcuna di quei atroci patimenti , di cui 
lo rese vittima l'Ebraica barbarie perchè IDDIO, 
essendo ona purissima, e perfetta essenza, uno spirilo 
incontaminabile, le pene dell' umanità, non poteaoo in 
alcun modo colpirlo : ma generato , e nato sodo le 
specie dell’ nomo ; composto, come noi, di una materia 
corporale, ed esposto alle miserie , ed alle debolezze 
tutte della nostra condizione, egli, nou v'ha dubbio, 
ha sofferto vivamente tutt’ i fierissimi lormeuli ili cui 
ci fanno cenno gli Evangelista, e in questi stessi tor- 
menti, vi osserviam > una piena conferma della Divi- 
nità’ del REI'ENTORE, mentre un uomo qualunque, 
checché dotato della più robusta costituzione, non po- 
tea resistere . così a lungo, siccome egli resistè, alle 
ricevuta percosse ed iniiuite battiture , alla pressione 
dolorosissima della corona di spine, che gli trafisse il 
capo , e provocò uno spargimento di sangue abbon- 
dantissimo , e spasimi insopportabili ; alla portazioue 
della pesantissima croce sino al Golgota , nel corso 
della quale , rifinito ed estenuato dalla fincchezza di 
lutti i suoi lacerali membri , cadde per ben Ire volle, 
locchè obbligò gli Ebrei a farlo ajii lare da Simoue il Ci- 
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renco;noD potea, dicemmo noi, resistere a’ 3 micidiali chio- 
di, che con tanto spasimo, traforarono i soci piedi, e le 
sne mani ; e infine alla penosa agonia di tre ore , su 
qnel legno , infame per se stesso , ma eterno monn- 
roento di gloria per lui , e di redenzione per gli uo- 
mini. 

Terminiamo eoa pregare GESU’-CRISTO , di cui 
avrem ognora presente il Sacso Viugelo , e di cui 
adorerem sino alla morte , 1' incontrastabile , e non 
mai dubbiosa Ditinità’, eh’ egli voglia compassionare 
ed illuminare gl’ ignoranti , e i stolti ; operare la 
conversione degli empii, usare misericordia a’ traviati 
ravveduti , e che, col preziosissimo suo Sangue , egli 
non disdegni di proseguire a purificare le nostre per- 
verse anime, nell’ interesse della soa paterna clemen- 
za, e della nostra nniversale salvazione. 
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DELLA PURITÀ’ DI MARIA VERGINE 


Oggetto d’ inGnite dissenzìoni e contradizioni fa 
]a parità di MARI A*SANT 1 SSIMA. La miscredenza, 
su questo delicatissimo punto, fa agire in mille guise 
le Telaste sue molle, dalla sola eresia ed empietà mos- 
se ; mentre da piò bocche scaturite sono queste sacri- 
leghe parole : « Ma com’ è possibii mai, che MARIA- 
, VERGINE, avendo partorito GESU’-CRISTO, possa, 
c dopo la generazione ed il parto suo, essere rimasta 
t Verdine ? Come dichiarar puossi, tale , nna donna , 
( eh’ e stata sottoposta alla gravidanza di nove mesi, 
< che allattato ha la prole nata dalle sue viscere, che 
t ha subito, insomma, tutta la responsabilità e le ob- 
t bligazioni lotte del sno sesso? s. 

Certochè le apparenze, sotto il velo dell’ umanità, 
vengoQ quasi ad innocentare no tal dubbio : ma dif- 
ferisce assai la cosa , tosloch’ ella prendesi nei retto 
800 senso , nel senso in cui ella dev’ esser presa : — 
entro in materia. 

Fin dall’ istante che propose IDDIO di crear il 
mondo, prescelta venne MARIA-VERGINE, fra le crea- 
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tare talie, per esser la Madre del suo Figliuolo GESÙ’; 
dal momento , dico , che I’ E’i'ERNO ideò la meravi- 
gliosa e gigantesca creazion sua, nou cessò MARIA di 
esser presente, e fìssa alla sua mente infinita, per do- 
ver nascere sotto umana specie bensì, ma decretata, fin 
alla consumazione de’ secoli , per dover vivere nel 
mondo, qual celeste creatura, qual purissima , e luci- 
dissima stella , qual donna inaccessibile alla corruzio- 
ne della materia, esente di peccato, senza macchia al- 
cuna ed incontaminata , qual mistico fiore , e quale 
spìrito infine, checché ricoperto di mortale spoglia, im- 
presso però sempre d’ un carattere Divino, di parità e 
dì castità inviolabile, perchè volato tale , ab Ékerno , 
dalla Divina Sapienza, e volontà. 

Sposò MARIA VERGINE , SAN GIUSEPPE, per 
permission dì DIO , e perchè adempiti fossero gl’ im- 
penetrabili ed adorabili decreti snoì I ma fu questo nn 
matrimonio di pura forma ed apparenza , perché ri- 
manendo MARIA , col suo Sposo mortale, dovea des- 
se rimaner pur sempre intatta, preservata dall’iacan- 
cellabìle macchia dei peccato originale , e ciò senza 
che neppiir una sola idea dì corruzione , affacciar si 
dovesse alia mente umana della prescelta Madre di 
GESU’-CRISTO. 

Giunto il momento in coi compier doveansi gli 
Eterni decreti, concepì MARIA VERGINE , il Figlio 
d’ IDDIO , qnale , per volontà del Padre suo, venne 
misteriosamente sulla terra, a riscattar 1' uman genere 
dalla schiavitù del peccato, a dar agli uomini I’ esem- 
pio delle sue virtù Divine ; e ad insegnarci a forza 
dì travagli, dì patimenti, di crocifissione, e colla sua 
morte medesima, la vìa della luce, la quale sola condor 
ci puote al godimento della Celeste , ed immortale 
gloria. 
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Concppi MARIA-VERGINE , il Celeste lufante , 
per misteriosa opera dello SPIRITO SANTO, non 
già per opera umana. 

Come dunque contaminata esser potea la purità , 
e violata la Verginità di MARIA , subitochè la DI- 
VINITÀ’ conversò colla DIVINITÀ’, e che l’opera 
del concepimento, della generatione, e della stessa na- 
scita , fu tutta Dirioa in se stessa , ab Eterno , in 
principio, ed in Goe ? 

« Ma (dicono taluni ) , come ci provate voi , che 
tuttociò siasi operato così ? > Risponderò loro : E con 
qual diritto volete voi indagare, penetrare, censurare, 
e porre in dubbio le operazioni manifeste di quella 
DIVINITÀ’, che sebben invisibile all’occhio de’ mor- 
tali, visibilissima ci si mostra ognora , ed all’ eviden- 
za, nelle opere sue meravigliose, successive, riprodut- 
tive ed ineomprensìbili all’ umano intelletto , ed alla 
umana sapienza ? 

iii , Biibitoch’ essa c’impone, con segui evidenti, 
ed incontrastabili, di credere una cosa emanata dalla 
volontà, dalla sapienza sua, è dover nostro , obbliga- 
zione, e consolazione nostra, lo credere, adorare, ta- 
cere e sperare; il contrario costituisce in noi l’eresia, 
r empietà, I’ irreligione, ed una mancanza di fede im- 
perdonabile .... ma come, perchè? . . oh I inaudita 
temerità I folle coulradizione I quando mai , noi vilis- 
simi vermi della terra ; noi fango fracido , e puzzo- 
lente ; noi, cenere aerea e sofGo impuro ; noi, creati 
dal nulla, ed al nulla destinati nella corrnttibil nostra 
materia, abbiam noi I’ ardire di voler controbilanciare 
le opere misteriose dell’ ONNlPOSbENTE ? 

Presunzione massima ed anti-religiosa è pur quel- 
la di pretendere che il Supremo Fattore dar dovesse 
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agli nomini conio visibile delle opere sue , per com- 
provarne r anienlicilà , e verità? -- orribii sacrilegio 
egli è pur anche, di voler esigere apparenti miracoli, 
quando I’ esser noslro è il miracolo più grande e più 
palpabile della possanza Divina, della viriti, e sapien- 
za d’ IDDIO ! Stoltezza è ancor quella di voler presu- 
mere die r Aniore, Reggitore, e Motor de’ secoli, deb- 
ba all' umana Fragilità nostra, abbassarsi per mero ef- 
fetto di compiacenza, e condiscendenza, onde palesar- 
si , e cosi provarci eh’ egli è ; mentre basta che la 
sola ragione parli in noi , per convincerci che tatto è 
DIO , che tutto si fa per 1)10 , che tutto dee farsi in 
DIO , e che in DIO tolto principia , risorge, nasce, 
propagasi, si riproduce, vivifica, e finisce ; ma ch’egli 
fu sempre, sarà sempre, e non finirà mai. 

Metter quindi in dubbio la purità, e Verginità di 
MARIA SS. è lo stesso che dubitare della propria esi- 
stenza nostra , e per conseguenza di quella di DIO 
medesimo, perchè se verità palpabile, ed evangelica è 
quella del nostro essere , non v' hn dubbio che aven- 
d’ ll)DI0 prescelta, e destinata MARIA , per esser 
Vergine, quantunque Madre del suo Divio Figliuolo, 
Vergine fu dessa , Vergine è , e Vergine sarà mai 
sempre , per quei veri cristiani , per quei giusti che 
vivono di fede, i quali senza esitazione alcuna credo- 
no io DIO , nella possibilità fisica, morale, ed incon- 
trastabile di tutto il meraviglioso delle opere sue , e 
nell’ Eternità , che prepara egli a quei che sapranno 
rendersene degni. 

0 SAN riSSIMA VERGINE MARIA ! fatemi per- 
severare, di grazia, nella dolce, e consolante credenza, 
in coi sono, e vivo , della purità e Verginità vostra ! 
illuminate, vi prego, qnei miseri mortali accecali dall;} 
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tenebre, i qnali, dimentichi di DIO, di Yoi, e dr lor 
medesimi , vivono nello scisma, e nell’ incrednlilà. De* 
gnalevi. Madre mia adorabile, proteggermi dorante il 
mio esigilo sulla terra , conrortaroii ed assistermi nel 
pnnto della mia morte , ed impetrarmi dal Vostro Di* 
vio Figlio, la gloria del Cielo, dietro la quale sospi- 
rerò sin air ultimo fiato di mia vita mortale. Così sia. 
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Un ministro della Setta de’ Proleslanti , il qnale 
arca fatto acquisto di diverse copie del mio opuscolet* 
lo Spirituale , sul Cholera di Napoli , scrissemi che 
tolte le mie opinioni religiose, concordavano perfetta- 
mente colle sue , ma che io quanto alle Invocazioni 
che io esso opuscolo si osservavano , egli non potea 
rivolgerle che a DIO, Uno e Trino, volendo darmi 
così da intendere, (senza però apertamente spiegarsi) 
ch’egli non approvava le mie tenere Invocazioni a MA* 
RIAVERGINE. 


Abboccatomi seco lui , non gli nascosi essere in- 
tenzion mia di pubblicare la sua lettera, colla mia rifn- 
tazione : se ne mostrò dispiaciuto, e mi pregò di non 
farlo, cosicché, per non attaccarlo di fronte, ed atti- 
rargli delle persecuzioni dispiacevoli, gli tornai la sua 
lettera, promettendogli però di combattere la sua falsa 
credenza , e quella de’ suoi setlarii , per quanto il 
permellea la debole mia penna. 
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Ecco , in sostanza. 1’ opinione de’ Protestanti sulla 
VERGINE SANl'ISSIMA : la considerali dessi come 
una doiiua benedetta da 1)10 , destinata per genera- 
re, e partorire il SALVATOR degli uomini, ma sen- 
za voler Jamnieltere, che perciò ella sia Madre di G. 
C., riferendosi alle parole di lui , allorquando gli fu 
dello : c La tua madre, e i tuoi fratelli son là fuori, 
t e bramano di vederti d al che egli rispose : t Mia 
(1 madre, e i miei fratelli sono questi, i quali ascol- 
a tallo la parola di L)]0, e la metlon in pratica ». E 
tampoco voglion dessi protestanti animetlere, che nei no- 
stri temporali, e spirituali bisogni, possa e debbasi in- 
vocare, e pregare MARIA SS., acciò dalla SS. TRI- 
NITÀ’, e dal Divin suo Piglio, ella c’impetri quei 
soccorsi , e quelle grazie, di eoi abbiam cotanta urgen- 
za , nel breve corso della peregrinazion uostra sulla 
terra. 

Che il Protestantismo la pensi così , noi, certa- 
mente, anzicchè forzarlo a cangiar sentimento, ci ap- 
piglieremo a dimostrare quelle teologiche, filosoiìcbe, 
morali, e fisiche ragioni , che sono alla portata del 
nostro limitalo intendimento , onde ridarli a quella 
soave credenza, che forma la felicità de’ seguaci del 
REDENTORE! Che se poi, coutro il vivo deside- 
rio del nostro cuore, non potrem riuscire, colla for- 
za del raziocinio , a conseguire un tonto desiderato 
scopo, allora pregheremo IDDIO , Uno, e Trino, e 
la stessa SS. VERGINE , acciò abbiano misericor- 
dia, e pietà di questi nostri traviati ed ostinali fra- 
telli , onde ridurli a rientrare nell’ ovile formalo da 
GESU’-CRISTO colla sna venula in terra. 

Acconsentono pertanto i Protestanti, che MARIA- 
VERGINE , qual donna benedetta da DIO , concepì, 
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e pnriorì il CRISTO ! Ecco nn gran ponto, il quale 
riesce di facilissima discossione. 

Se dunque MARIA-VERGINE, fra milioni di 
creature , fu da DIO prescelta pel coucepimento , e il 
parlo del Messia , e che questo coucepimento fu 
opera misteriosa dello SPIRITO SANTO, della terza 
persona della SS. TRINITÀ’, cioè di DIO ; come 
dopo tali augusti ed incomparabili allribnti, e privi- 
legj , le si vuole inconsideratamente negare la glorio* 
sa qualità , il dolce titolo di Madre di G. C.? •• Am* 
melten.do un momento per ipotesi, che dessa non le fu 
madre sotto l’aspetto, e la forma del carattere Divi- 
no, dessa fu tale per l’opera Divina, che in essa com* 
pi misteriosamente lo SPiRI'J 0 SA^TO , e lo fu 
egualmente , per opera della natura umana , perchè 
strettamente congiunta alla DlVlNl'l'A’. -* Dunque el- 
la fu madre del Verbo, e dall’annunzio dell’Angelo, 
che le disse : « Ecco che concepirai , e partorirai un 
figlio , (che significa : sarai madre di questo figlio ) 
e gli porrai nome GE^U’» ; e nell’ averlo concepito, 
c nell’ averlo partorito per virtù, snpieuza , e volontà 
di DIU. *- Il negar quiudi la teologica sostanza di 
questo argomento , è lo stesso che uegare la teologia 
medesima , e per conseguenza la Divina essenza , da 
cui dessa soaturisce, cioè lo stesso IDDIO, 

Riportandoci ora alle parole del REDENTORE , 
riassumeremo, che queste parole non costituiscono una 
negativa da parte sua, a non voler riconoscere MARIA* 
VERGINE, per madre sua , dopo di aver prescelto 
r utero suo purissimo, per generarlo, e partorirlo, e do- 
po di averla sommessamente ubbidita, sino all' età, in 
cui egli diede principio alla Superna missione impo* 
siagli dal PADRE ETERNO ! Sarebbe aoa falsa , e 
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troppo pedantesca interpretazione , quella di voler de- 
sumere , dalle parole anzidelle , la equivoca , e non 
ammisibile ripulsa di un Aglio, contro di una madre, 
la quale lo antri col latte delle sue caste maminelle , 
e lo crebbe col dargli sempre il dolce nome di Figlio, 
al quale il REDENTORE non replicò mai, prova evi- 
dentissima, cb’ egli , per madre , la riconobbe , e per 
tale la venerò, e la ubbidì • 

Trattando poi in altra guisa questo argomento 
delicatissimo, diremo , che G. C., rispondendo a’ suoi 
interlocntori : < Mia madre, e i mìei fratelli, son que- 

> sti i quali ascoltano la parola di DIO , e la metton 
s in pratica ; ha voluto dare ad essi , in termini piò 
positivi, e più commentativi , un più alto siguiAcato 
delle sue parole , dalle quali ne nascono altri interes- 
santi riflessi. Fn dunque, non v’ha dubbio, MARIA- 
VERGINE , prescelta per concepire, e partorire G. C., 
e qual madre, col fatto, lo generò e lo partorì ! qual 
madre dunque lo allattò , lo crebbe, e lo educò I qual 
madre lo segni , e sino all’ età di trentatre anni, amo- 
rosamente ascoltò in lui , la parola di DIO , nell’ in- 
segnamento della sua Dottrina ! qual madre, essa pre- 
sedè alle fasi tutte della sua passione, crooiAssione, e 
morte 1 qual madre, veramente partecipò de’ suoi tor- 
menti, e de' suoi dolori I qual madre , alla discesa di 
croce dell’ amato , e defunto suo Figlio , essa lo ac- 
colse nel suo grembo, ne rasciugò le sangnìnolenti pia- 
ghe, le baciò, le bagnò delle sue inesauribili, e doloro- 
se lagrime I qnal madre dessa assistè alla sua sepoltura, 
dopo di aver accettato per Aglio, il Discepolo Giovan- 
ni , e in lui, tutti gli uomini : c Donna , ecco il tuo 
» Jigtio (le disse GESÙ’ prima di laotwe) perchè in 

> me stai per perderlo i ed a Giovanni : i Ecco 
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* costi la liiam-ndre perchè non avendo più Jiyììo 
)ì iti tue , voglio che la madre mia abbia in le. 
j un figlio degno dì succedermi, t (i) Cosi coojic- 


(l) Morto dio lu GESÙ’ CRISTO . appena risuscitato, si ilo- 
liberó per la prima cosa di andare a visitare la sua SA MITISSIMA 
MADRE ( come l’asserisce S. Ambrogio ) perebd, sebbene gli 
Evangelista lo tacciono , d perchè di già si sapeva che di certo 
farebbe cosi , perché essendo la Vergine stata ipiella a cui era 
toccata maggior parte del dolore , era perciò ragionevole eh’ essa 
fosse la prima ad essere consolata. Stava la Santa Vergine im- 
mersa in un pelago di amarezze , e ardentemente accesa dal de- 
siderio di vedere il suo Uivin figlio risuscitato. Ed ecco che es- 
sendo essa in ijuesto pensiero , sente vicino alla sua stanza una 
musica celeste di molti Angeli , che andavano cantando , e facen- 
do lèsta , al Re dei Re, o loro, e nostro solo Signore. Entrarono 
questi celesti Spiriti dov’ era Maria Vergine , c s’ inginocchiarono 
intorno a lei cantando quell’ allegra canzone. Regina cesh tarlare 
eie. Dopo degli Angeli, entrarono i Patriarchi, ed i Profeta, 
tutti facendo riverenza alla Gloriosa Madre di DIO. Ma ancorché 
tutto questo fosse rii gran conforto alla SS. Vergine , non fu pero 
perfetto il suo contento , se non quando essa vide il suo figlio di- 
letto, il quale non volendo più tenerla sospesa , se le presentò di- 
nanzi colle braccia aperte , allegro , hello , e tutto risplendente di 
luce celeste. Quando essa lo vide , le andò subito incontro con lo 
braccia aperte, e quasi tramortita per l’allegrezza 11 Benedetto 
GESÙ’ l’abbracciò tcnerissimameiite, ed essa gli disse, t .Iki fighua- 
lo mio corditi tix.iimo , sei tu veiamenle il mio GESÙ*, o pvc 
m' inganna f affetto? > Jo sono il tuo figlinolo, Madre mia dolcis- 
sima ■ fi rispose il Signore j cessino ormai le tue lagrime . non 
fare eh' io ti vegga più di mula voglia. Già sono /miti i tuoi . 
e miei travagli , e dolori insieme, ha oggi in poi ogni cosa ha 
da essere allegrezza, c contento per te e per mer. La Vergi no 
di nuovo abbracciò il suo figliuolo , e per la grande allegrezza 
non poteva proferire parola alcuna. Erano rimaste alcune lagrime 
nei di lei occhi , le quali erano state impedite dal troppo dolore , 
e non avevano potuto uscir fuori ; ma allora I’ allegrezza vi apri 
la strada , onde la Santa Madre ne sparse mollissime per la con- 
tea tezea eh’ essa a>ca n«l cuore, Ma quando oliiue potè parlavo , 
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rò Maria alla Redenziooe del genere umano , ed ac- 
quisiò , oltre il glorioso titolo di madre di (j£bU’ 
CRISTO, quello di corredentrice del mondo. 

Dopo queste irrefragabili prove , dell’ amor di 
GESÙ’ , verso MARIA, qual titolo le darem noi dun- 
que , se non quello , incontrastabilmente dovutole di 
Madre? Qual creatura , a paragon di Maria, vantar 
si può , d’ aver fatta la volontà di DIO , nel modo , 
nel tempo , e nelle diverse epoche da DIO medesimo 
segnate ? 

( La madre mia , è quella che farà la volontà 
edi DIOi. Ecco r argomento senza più dubbio alcuno 
coochiuso ! Ecco che da se stesso , GE^U' costituì 
MARIA per madre sua! Si, Colei che sempre fece la 
sua Santa Volontà ! Colei che sempre adorò, propagò, 
ed esaltò questa volontà! Colei che visse strettamente 
nnita a questa volontà , e che giammai volle separar- 
sene ! Colei che per essersi illibatamente uniformata a 
questa adorabilissima volontà in tutte le sue Divine ed 
umane clausole , venne visitata da un Angelo , espres- 
samente mandato dal Cielo per salutarla , ed al quale 
ella umilmente rispose ! Ecce Àncillu Domìni fiat 
mihi secundum verbum tuum. Colei che meritò fra 
le creature tutte dell’ universo, l'unico privilegio , la 
predestinata gloria , di aver trovato grazia presso il 


ringraziò GESÙ’ CRISTO a nome di tutto il genere umano , per 
la lledcnzioDe operata , c fatta per tutti generalmente. Parlò poi 
a tutta quella Santa Compagnia , esscudoai ciaseuno rallegrato con 
lei per la Risurrezione dell' Amatissimo suo figlio, il quale non 
si trattenne quivi molto , ma liccuziandosi dalla Madre , e lascian- 
dola tutta Consolata , ritornò al Sepolcro , trasrormandosi in l'orma 
d’ ortolano , e quivi aspettò la Maddalena , per manifestarsi a i«i 
pria die a tutti gli altri. 
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Signore , nell' adempimento de* snoi eterni Decreti, e 
che , asiDola iu Cielo , in Camìbus et in ostibus , 
venne costituita dall* Eterno Padre , perpetoa madre di 
GESÙ’ CRISTO , e degli nomini ; Regina degli An- 
geli , Avvocala de’ peccatori , dispensatrice di tutte le 
grazie, ed amorosa protettrice de’ suoi divoti, io vita, 
e io morte , meritar deve , non colameute le nostre 
iuvocazioui , e preghiere , ma ben anco le nostre più 
fervide , costanti , e qnotidiane adorazioni. 

Prescelta figlia di dilezione dall’ eterna Sapienza , 
e volontà per generare e partorire il Divin 'VERRO ! 
Vincolata collo Spìrito Santo per operare questo im- 
menso , e misterioso prodìgio , e divenuta perciò Spo- 
sa di DIO ! Madre col fatto di DIO figlio , chi più 
candidamente di MARIA può eccitar in noi , le umili 
nostre preghiere , le nostre invocazioni, e adorazioni ? 

Credo l’argomento risoluto a sofficienza, ne mi re- 
sta che pochi rificssi da aggiungere ai precedenti. 

Se, per arrivare a parlare ad un Re, fa d’ uopo 
chinar la fronte , umiliarsi e pregare , con scritti , e 
con parole adulatricì , ad un certo numero di servi , 
e di schiavi , come non ci rivolgerem noi alla prede- 
stinata e Renedetta fra tutte le donne *, alia diletta fi- 
glia , alla candida Sposa , all’ Immacolata , e sobliine 
madre di DIO , la quale pnò sola , nella incomparabii 
sua clemenza e bontà , intercedere per noi , placare 
r offesa maestà del Signore , e sospendere , colla sua 
grazia , ed efficace mediazione , il corso della Divina 
giustizia, contro i nostri errori, ed i nostri peccati.. ? 

Conchiuderemo , che i Rrotestanti , div'isi dalla 
Chiesa Cattolica, disubbidienti al Vicario di Cristo, 
cioè al sommo nostro Pontefice , e per conseguenza a 
GESÙ' CRISTO istesso che lo stabili nella persona di 
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S. Fieiro , con 1’ aniorilà ampia e8 estesa , sn i snoi 
SDCcessori , onde provvedere alla nostra paco tempora- 
le , e all’ eterna nostra salute ; Conchinderemo , che 
fuori del circolo cattolico , ov' è volontà di 1)10 che 
eglino rientrino , non posson dessi non attirarsi 1’ uni- 
versale disapprovazione , checche geueralmente portati 
a beneheare i lor consimili , locchè non potrà sottrar- 
li all’ eterna condanna , perchè una è la legge di 
DIO; nna ella è ne’ suoi dogma; nna ne’ suoi precet- 
ti; nna nella sua nniversal propagazione; una ne’ suoi 
riti ; una nel suo quotidiano, e perpetuo insegnamen- 
to , senza la tolleranza di eccezione , nè particolarità 
alcuna ; Ed è chiaro raziocinio , e irrefragabile sen- 
tenza , che coloro i quali non si uniformeranno a que- 
sta legge , saranno esclusi dalla mensa celeste , nel 
memorando giorno eh* essa verrà preparata a qnei 
che r avranno meritata. 
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LA SACRA LETTERA 


In an caos dì tenebre gemea la terra misera-' 
mente. . . Credeva l'uomo all’esistenz.a di un ENTE 
(CREATORE, il quale ideato avea il grande uni- 
verso nella sua mente infìnita, e dal nulla, fecondato 
avea quest’ universo ed arricchito d' incomprensì - 
bili cose , e di meravigliose immagini . . . Alti 
portenti appalesavansi all’ attonito spirilo dei mor- 
tali... Ma come , e in qutil guisa, e sotto quali 
specie adorar duveasi questo sommo, e sublitne au- 
tor delia natura , ciò ignoravasi generalmente , e 
nella più profonda idolatria , assopite viveano le 
creattire mite. 

Ma venne l’epoca segnata, in cui IDDIO, 
compassionindo la cecità nostra , volle illuminarci 
coi raggi della sua luce Divina : volle farci palese 
la sua esistenza per riconoscerla e adorarla ; volle 
additarci la sua paterna misericordia per impetrar- 
la ; le sue grazie per meritarle ; 1’ alto fine, per 
il quale egli ci avea creali ; volle mostrarci i pre- 
mj destinali alla virtù , e i gastighi riservali al 
vizio... Infine, egli , amorosamente , ci segnò una 
vita temporale, e una vita spirituale ed eterna !!l 
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Nac^e quindi un REDENTORE ! abassòssi il 
fìf*lio di DIO air umanità dell^ uomo ! Patì egli, e 
morì... ma i suoi paiimcnli , e la sua morie, 
sono dei domìnio della sua celeste gloria, la quale 
vìen promessa agli adoratori della Croce. 

Apparisce S. Paolo, qual angelico nunr.ìo, 
sotto il cielo di Calabria, e di Sicilia ! Ai .suoi abi- 
tatori predica egli il Vangelo del SIGNORE; la 
passione di GESÙ’ -CRISTO CROCIFISSO; la 
Verginità di MARIA SANTISSIMA ; il mistero 
deir incarnato Verbo; i miracoli dei Figlio di 
DIO, operati con tanta meraviglia nella terra di 
Egitto, e la cattolica fede, in tuli'’ i cuori , egli ; 
portentosamente, promuove, inculca, rassoda!!! 

Ai suo grido di Religione , sollevansi gli a- 
nimi alla speranza ! I rallegrati popoli , prosiransi 
reverenti innanzi al sacro legno, pegno della uni. 
versai Redenzione!. . un amore sin allora ignoto, 
rapisce i figli di Zancla, i quali nell’ inebbnamen- 
to di tanti operali prodigj, s’informano da Paolo, 
del soggiorno della Regina dei Cieli , Madre di 
DIO, e, sulla di lui assertiva, ch’ella in Geru- 
salemme , avea stanza , stabiliscono di spedire Am- 
basciatori a questa sublimata Creatura , locchè si 
eseguisce sotto la scorta dello stesso Paolo. 

Giunti nel santo asilo, vengono i Messinesi 
accolti da quella insigne stella, che la TRINITÀ’ 
COETERNA avea prescelta per compiere i suoi e* 
terni decreti ! con amorevoli parole, ad essi ella pro- 
mette di proteggere la loro Città sino alia consu- 
mazione dei secoli , e con materni caratteri , di 
propria man vergali, ella suggella questa solenne 
promessa . 
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Per maggior gloria di MARIA, noi trascri- 
viamo questa Sacra Lettera , tradotta dall’ Ebreo 
in Greco da S. Paolo, e dal Greco in Latino, da 
Costantino Lascari, autore meritevolissimo. 

Ella ècosì concepita; et MARl/i VERGINE, 
figlia di Gioacchino e di Anna , umilisainia 
aerva di DIO, Madre di GESÙ’ -CRISTO 
CROCIFISSO , della Tribù di Giuda , della 
Stirpe di Davide, salute a tutti i Messinesi, e 
benedizione di DIO ONN I POSSENTE. 

Ci costa per pubblico strumento , che voi 
tutti, con fede grande, avete a noi spedito letta- 
ti, ed Ambasciatori, confessando, che il nostro 
figlio, V unigenito di DIO, sia DIO e Uomo', 
e che dopo la Sua Resurrezione, salì in Cielo: 
avendo voi conosciuta la via della verità per 
mezzo della predicazione di Paolo Apostolo 
eletto . Per la qual cosa benediciamo voi , e la 
stessa città , della quale Noi vogliamo essere 
perpetua Protettrice . 

Da Gerusalemme V anno 41 di Nostro fi- 
glio ; indizione prima ; Luna ; Giorno dì 
Giovedì ai 3 di Giugno. /> 

Possessori che furono di questo prezioso fo- 
glio ritornano gli ambasciatori in Messina, in mez> 
zo alle acclamazioni di un esultante^ Popolo , il 
quale, al sommo gaudioso e commosso, versa abon- 
danti lagrime di tenerezza .... 

Così vien costituita la bella Messina , città dì 
predilezione della Regina dell’ universo ! Così ven- 
gono particolarizzati figli perpetuamente proietti 
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dall.1 figlia , dalla Sposi , dalla Madie di DIO , 
i Messinesi UUii. 

In questa Sacra Lettera, risiedono le pip dol- 
ci , e consolanti promesse , le pu'i salde speranze, 
il più manifesto attestalo di una protezione in- 
compirabile ed eterna 

Sacra Lettera ! Scritta dalla più pura, dal- 
la più bella, dalla più candida, e dalla più por- 
lentosa di quante creature abbia creato, e'cictrà 
luji l'onnipotenza di DIO! 

Sacra Lettera! monumento di eterna f>Ioria 
per la città di Messina, e pei suoi abitanti di ge- 
nerazione in generazione. 

Sacra Lettera! Palma di meraviglie per un 
popolo privilegiato. 

Sacra Lettera ! Infrangibile scudo contro i 
nemici dei Messinesi. 

Sacra Lettera ! Prezioso fregio rbe una sola 
rd unica città possa gloriarsi di possedere , sopra 
tulle le città (iella terra. 

Sacra Lettera ! Fortezza, e gaudio sempiter- 
no del popolo che ne fa così amorosamente ag- 
graziato d.illa Celeste Maria. 

Sacra Lettera .'Asilo di pace pei buoni , 
tcrror dei malvagi , e fulmine deir Averno. 

Sacra Lettera ! Innanzi ai di cui verginali 
caratteri, chinano reverenti il capo, gli Angeli, e i 
santi del cielo- 

Sacra Lettera! Contro la quale aizzano im- 
potenti allacehì i seguaci dell’ internai Salano. 

Sacra Lettera ! Folgorante aitribuio della 
Maestà di DIO nella potenza concessa alla più am- 
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mirabile delie Rej^ine, sopra tulle le Regine, alla 
prima ed ultima stella del Paradiso. 

Sacra LeUera ! Consolaziont degli afRilti , 
soccorso dei bisognosi, salute degl’ infermi , sicura 
scoria dei viagguiori e dei naviganti. 

Sacra Lettera! Spada contro il vizio, rico- 
vero (b'I r innocenza , e stimolo per la virtù. 

Sacra Lettera ! Porto di miracolosa salva- 
zione per le navi travagliale e battute dalla pro- 
cella. 

Sacra Lettera ! Maestoso vessillo della Reli- 
gion di CKIS'IO, contro il quale, lo sehiuniaz- 
zanle e scatenato inferno non prevaleià mai a dan- 
no dei predileiii figli di MARIA. 

Sacra Lettera ! Conforto degli agonizzanti 
in quell’ora tenibile della morte, ove le tenta- 
zioni del demonio, danno all’ anima spirante i più 
micidiali assalti. 

Sacra Lettera! Perpetuo splendore dei Mes- 
sinesi, dcsiiuati da MARIA , a compiere meravi- 
gliosi portenti nelle più remote età. 

Sacra Lettera! Salvaguardia di una città, 
innanz.i la quale, s’ ingiiioi chieranno uti dì i più 
acc.inili poi s< « uiori del ciisiimesimo. 

Sacra Lettera ! Promessa infallibile di rige- 
nerazione per un gran numero di eretici e di scis- 
tnalK i . 

Sacra Lettera ! Sorgente incs-auribile di tut- 
te le spiriiiuli e temporali benedizioni , versate a 
laigi mino dalla più amorosa madre, sopra in- 
grati , « immeritevoli figli. 

Sacra Lettera ! Che più ? E che può mai 
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ridire , una d< bole penna cV uomo, i boni prodot- 
ti nel passalo, da tanto augusto foglio , quei con- 
ceduti di recente, e quelli promessi pell*avTenire, 
a prò del popolo Messinese ... ? Il tacere è sag- 
gio divisauiento. 

Ma se in questa Sacra Letiera, sacrato pegno 
dell’ amor di MARIA verso di voi , o fortunati 
Messinesi , risiedono tanti doni , tante grazie , e 
tante speranze , ella però vi comanda, qual vostra 
perpetua Madre e Proteggitrice di rendervene de- 
gni e meritevoli, non irritando la giustizia del suo 
I)ivin Figlio, co* vostri peccati e colle vostre ini- 
quità; ma facendo delle buone opere, e fuggendo 
il vizio, la corruzione, e i scatidali , e vivendo sem- 
pre come comanda lu legge dell’ ETERNO , ed i 
santi comandamenti della Chiesa sua amatissima sposa» 
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«ELLA COSTAIVZA 

DELL’ AMOR DIVINO 

E JÌBIjI/ incostanza 

DELL’ AMOR DEL MONDO 


IDDIO , sede del perfello, del puro, del verace , 
del DiTiifo Ahors , amò le creatore (otte pria della 
ammirabile sna creazione I Egli cootinoa ad amarle , 
e le amerà eleroameote. . . . 

Una sublime prova dell’ infinito amor suo , fu la 
misteriosa venuta di G. C. sulla terra ... la celeste 
sua Religione ... la sua chiesa di cui ci elesse dilettissi- 
mi figli ... le sagge , e purissime massime eh’ egli 
c insegnò ...1 le discipline paterne di cui ci ammooì, e 
prosegue ad ammonirci ... i beni, e le dovizie concai 
ci arricchisce ... le consolazioni eh’ ei , a larga ma- 
no , spande su i nostri agitati cuori. . . le spirituali 
dolcezze di cui egli inebria le nostre afflitte anime, le in- 
cessanti cure eh’ ei prende pel nostro ben essere . . . 
r ardentissima sua brama di farci perfetti e santi , e 
partecipi della sua gloria . . . infine , la SS. Vergi- 
ne eh’ egli costituì Madre perpetua degli nomini, e si- 
curo rifugio, e pietoso conforto nelle nostre tribola- 
zioni. .. Son questi atti, e portentosi segni di un amore 
ioTÌolabiU, iudeBcrivibile , eterno I ! ! 
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Fedele alle sue promesse , e costaole in qaeslo 
immenso amor sno, IDDIO , altro da noi non chiede , 
che una sincera ed asseverante corrispondcDEa di senti- 
menti verso Lui : Ma noi disamorati , e protervi gli 
ricusiamo questa corrispondenza così doverosa a pre> 
ferenza delle creature. 

Accordando a DIO la'reciprocanza dell’ amor no- 
stro , noi sarem sicuri di trovarlo ognor fermo , in- 
variabile ed istancahile nei suoi dolci affetti per noi , 
a malgrado de’ nostri peccali. Incsauribil fonte d’ amo- 
re, noi potremo ad ogni istante del giorno , e della 
notte , dissetare io esso i nostri cuori , alimentare le 
nostre anime , refrigerare le nostre labbra , perchè 
egli non è suscettibile di variar giammai. 

Può forse dirsi lo stesso del mondo , e delle sne 
creatore ? 

Chi ama DIO, ed è fedele all’ amor sno, non ces- 
sa di esser coerente eoo se stesso , nè di assaporare 
le delizie di quest’amore : queste delizie, noi le as- 
saporiamo ogni giorno nel santo sacrifizio della M>s- 
sa , ove egli presiede in ispirilo ed in verità ; nelle 
sacre funzioni della chiesa , nella preghiera , nella 
contemplazione , nell’ estasi , e nel mistico pane cui 
beansi i fedeli , cibo delle Immacolate Carni dello 
Agnello. 

Aurea palma delle nostre ornane glorie, sostegno 
nei nostri pericoli , sollièvo nelle nostre afflizioni , 
medico nelle nostre infermità , speranza dei peccatori 
ravveduti , porto di salvezza dei buoni , oh ! come a 
Lui render possiamo il cambio di tanti e cosi segna- 
lati benefizj ? Come non amare un Dio , cosi perfet- 
to , cosi giusto , cosi santo , cosi misericordioso , e 
cosi amorevole ? 
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Tallo parla per lai io earatleri incancellabili ! Le 
creazioni gigantesche della natnra ... le fertili cam- 
pagne . . . i campi . . . i prati . . . i fiori ... le frut- 
ta... le acqne ... le mamlre ... i pesci ... i volatili 
con coi giurimimente alimentiamo i nostri corpi , suo 
opere tutte dell’ amor di 1)10 I 

^e io considero un istante il mare , io chiedo a 
me stesso con trasporto : chi ha potato riempir d' ac- 

3 iia un vuoto cosi immenso, ove ogni sorta di legni 
i tutte le possibili dimensioni, navigan con tanta ac- 
cortezza e con tamia fiducia , nelle piò remote con- 
trade dell’ tiuiverso ? ( hi ha potuto dare un istinto , 
un intelligenza così sublime, per mezzo della bussola, 
a così fragilissime barche, che il più picciolo scoglio, 
può ridurre in brani , che la minima onda può som- 
mergere, ed abissare ? 

Chi ha regolato eoo tanto ammirabil governo la 
equilibrata marcia dello stagioni , lo spuntar del sole, 
il raggiante e luminoso suo dominio su tutta I’ esten- 
sione del globo , i benefizj che ne ricava I' nomo , 
e la terra ...?£!’ argentea luna , scorta dei viag- 
giatori, e dei naviganti ? 

E in altra guisa , come spiegare il meraviglioso 
prodìgio della donna nel concepire I’ nomo nel di lei 
utero , nel partorirlo dopo nove mesi di gravidanza; 
r istinto di quel tenero fratto delle sue viscere , nel 
ricercare il sugo delle mammelle , che serve per ali- 
mentare le sne forze giovanili , e per dargli quel pe- 
riodico e progressivo appiombo , eoe facilita la sua 
immediata crescenza ? 

Può comprendersi mai il legittimo consorzio d’ a- 
more tra 1’ nomo e la donna così indefinibile , così 
sensitivo, così fatto per sospendere i lunghi dolori di coi 
la breve sua vita è attraversata ? 
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Poò mai apprettarsi abbastanza 1* aria che ogni 
essere creato respira , aria senza la quale non possia- 
mo esìstere, aria cosi necessaria all' uomo spossato dai 
travagli, e dagli affanni? 

E le succolenli sostanziose produzioni della terra , 
alla lor segnata maturazione ? e quel sublime istinto 
degli stessi animali, a discernere gli alimenti che li fan- 
no vivere , ingrassare , e che più delle umane creato- 
re, ad essi dà la forza, e la salute . ■ ? 

Tutti portenti d' amore, son questi , che l’ ingra- 
titodine , la sconoscenza , e 1' accecamento nostro ci 
fan sprezzare, e dimenticare. 

Rimarchiamo ancora , che un altro segno non 
equivoco d' amor Divino , è il tuono , la maestà dei 
suo romoreggiare, lo spavento eh’ egli produce nell' a- 
uima dei colpevoli, dei scelerati , onde impedire i de- 
litti, e le reità eh’ eglino commettono !.. la natura 
scossa nelle sue fondamenta , il lampo , e la saetta , 
precursori terribili di così imponente fenomeno! . . . 

Torniamo alle creatore : che amore possiam noi 
sperar da esse ? che nn uomo si affezioni ad una don- 
na, e viceversa, qnale durata avrà mai nn tale amo- 
re ? qnai effetti prodorrà egli mai ? volubile , inco- 
stante , variabile , secondario, e sempre con turpe fi- 
ne fa , è, e sarà sempre 1’ amor del mondo I Egli 
dilania , e tiraneggia 1’ anima ; egli tormenta ed op- 
prime strazievolmente la debole e caduca umanità ; e- 
gli ci lascia nn continuo vuoto nel cuore. Insaziabile 
di chimera, e d’ incostanza, egli offre un aperto campo 
al delitto, al tradimento, aU’abaodono, e riduce ruomo 
a qneir apice di amarézze, e di pene , che lo rende 
pienamente sventnrato , e che lo allontana dall’ amar 
di DIO , sempre vivo, sempre uguale , sempre nutri* 
to , e sempre puro, ... . . - . - ... 
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La fragililà della carne, la fiacchezza dello spi- 
rilo, r alterazione delle intellettuali facoltà, e le nostre 
inclinazioni al vizio, preseulano un lacrimevol (quadro, 
apparentemente adorno delle lusinghiere attrattive del- 
r amor del mondo ! Ed a quest’ amore , ci sentiam 
pur troppo propensi. Egli è però la prima , e vera 
sorgente di tolte le nostre sciagure, dei nostri mali , 
delle nostre conlraddizìoui. .. E se talvolta trasparisce 
al di fuori dell’ uomo una sincerità di affetti , verso 
nno, o più oggetti , egli, al di dentro , è ripieno di 
finzioni , e sogna , nella volubil sua fantasia , novelli 
affetti, conseguenza della sua incostante natura , sem- 
pre portata alla varietà di ciò eh’ egli crede bello, se- 
ducente, ma che in realtà altro non è che un completo 
delirio dei suoi depravati sensi. 

Voi amerete una donna : farete per essa qua- 
lunque sacri tizio, e concessione : cercherete di render- 
la felice colle vostre generosità , e coll’ amor vostro : 
la crederete sincera, affettuosa, riconoscente, fedele, a- 
morosa ... 0 trista condizione della creatura verso 
la creatura ! o dolce ed insiem funesto inganno I o de- 
plorabile fatalità ! Altro fruito non ne ricaverete, che 
la lusinga , la leggerezza, e l’ incostanza : Prometten- 
dovi amore con incantatrici parole, e col sorriso del- 
la sincerità sulle labbra, ella pacificamente, vi delude- 
rà sognando novelli ardori , ed aspirando ad altri i- 
deati oggetti; la finzione farà il suo giuoco... il me- 
ditato tradimento otterrà il suo trionfo. . . E così sarà 
dell’ uomo verso la donna , perchè così fu , così è , 
così sarà, e così dev* essere, poiché così impera la u- 
mana natura ne' cuori scevri d’ amor Divino. 

Appigliamoci dunque , con infrangibili ed incor- 
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rullibìli vìncoli , a qaPBl’ ullirao amore perchè vero, 
perchè santo, e perchè iiirallibìle ! i)Oiimoiie i tiuslri 
cuori. . . dìletlianioue il nostro spìnto . . , pasciamone 
soavemente le nostre nniote . . . bi, eh’ e«li sia ormai 
la nostra quotidiana delìzia, il nostro cuiiforlo, il no- 
stro tutto, pel tempo, e per la gloriosa ETEllM I'A’. 


. ii L-. : , 
, eri."' , 
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ONORI CHE RENDER DEVONSI 

A DIO 


A pbefkhknza de’ pEingipi tbufobali 


Se, nell’ ordine delle sociali prcrogatipe, e pre- 
cedenze, è stabilito dalla umana eliclieu.'i, che, al- 
l’epoca della ii.nsc'ita , c della festa di qualunque 
siasi Monarca, o Principe, festeggiar devesi coi rim- 
bombo del cannone. Se, nelP ingresso che fanno 
nelle città questi stessi Principi , vcngon dessi ac- 
clamati da numeroso popolo, e salutali con salve 
d'artiglieria, e con Inni di giubilo, secondali da 
studiali cantici, e da scelta musica j quali e quanti 
Inni di gloria, e di lode; Inni di esultazione, e di 
amore ; Inni d' inesprimibii gaudio, di trionfo, e di 
ringraziamenti tributar non devonsi all’ ONNIPOS- 
SENTE? A lui, che lutto è! A lui, che tutto 
creò! A lui, che è moto, base, e foudamenlo del 
lutto! A lui, che maestoso, visibile ed invisibile, 
signoreggia ne’ cieli, e ne' più reconditi angoli del- 
r universo! A luì, cui solo è dato il distruggere, 
e lo stabilir gl’ Imperi I A lui, che lerror de’ tri- 
sti, e rimunerator de’ buoni, percuote e punisce i 
primi, consola e felicita i secondi! A lui, che 
più ? che al batter d’ una palpebra, è sol concesso 
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comanditr a'' fulmini, far traripare i mari, e i fiumi 
dal profondo lor lelio ! A lui, che nel volger di 
un atomo, rovescia i monti, fa crollar le iniiere 
città, annienta e profonda la terra, e nel caos eter- 
no, abissa, e precipita il tutto!!! 

Sì, a lui, sopra ogni altra cosa, sono princi- 
palmente dovuti gli onori che I’ umana adulazione 
ed etichetta , che. I’ umano timore prodiga a’ po- 
tenti , e talvolta ad uomini perfidi , e malvaggi , 
e sempre avidi d^ incenso e di mirra ; sempre avi- 
di d’ oesequj e d’ inchini ; sempre desiderosi di sen- 
tir suonare alle loro orecchie dolci paiole di rispet- 
to , di servitù, di ubbidienza, e di dorat’ inganni. 

Si, applicar devesi il saggio, ad onorar senza 
affeltazione, senza lode, e senza bassi ripieghi, i su. 
pc riori da cui dipende: ma non mai egli deve tri. 
Lutare ad essi quegli omaggi , quelle lodi , e que- 
gli onori, che al solo IDDIO son dovuti , poi. 
che verrà il tempo segnato in cui gli sarà chie- 
sto conto di tali atti di precedenza , ingiusta- 
mente tributati a quei che non li meritano che 
limitatamente. E difaito ci viene in pensiero una 
storica notizia , che non tralasciamo di rapportare 
perchè interessante. 

Un grande di corte, che per lo spazio di cin- 
quani’ anni, avea servito con zelo ed amore il suo 
legittimo Re , cadde gravemente infermo ; dimen- 
tico egli fu nel corso della sua vita tutta dei SI- 
GNORE de’ Signori, non occupandosi ad altro, che 
d’ incensare il suo Monarca, e piacergli in mille deli- 
cate, e ricercate guise. Àvvicinavasi egli inlauto, a 
rapidissimi passi, all’ ora di morte, ora in cui pre- 
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sentasi alP uomo il quadro della passata sua vita ; 
ora in cui ^ risvegliansi allo spirilo i più gravi , » 
dolorosi'pensieri ; ora in cui, rinasce, o perdesi la 
speranza di un' ETERNITÀ’ di gaudio, o di pene; 
ora in cui fanti i più slrazievuli riflessi • ora in cui 
la rimembranza del nial oprare, risveglia , nell' as- 
sopito cuore, i più pungenti rimorsi' ora in cui non 
si giucca più . 

Laceralo, il cilato grande di corte , da siffatti 
inesprimibili ed incomprensibili pensieri, e non sa- 
pendo risolversi'-' ad implorar mercè dal Padre della 
clemenza, e del perdono, perchè combattuto dallo 
spiiito di teniazione, lu egli in quel punto onora- 
lo dal suo He, che venne genlilmente a visitarlo. 

All' apparir del Monarca, genuflessi e timidi, 
rimasero gli aslanii: avvicmaloM egli ai letto dei suo 
•ervo , dissegli; «Mio caro, duoimi del tuo slato: 
» chiedimi qualunque grazi.i, eh’ io le la concederò». 
— « Ah ! Sire, (rispose l'ammalalo) nello stalo 
» in cui sono, la »ola grazia eh’ io imploro da Vo- 
)) slra Reai Maesià, in compenso de’ lunghi miei 
» servizii , è quella di ottenere mezz’ora di vita, 
» per quani’ io possa conciliarmi con DIO ». • — 
» Qualunque altra grazia, chiedimi pure (soggiunse 
» il Re) mi quella della vita non è in mia pote- 
» sia ». — « E come (replicò il moribondo) que- 
» su è dunque il guiderdone eh' io ricavo da cin- 
»quant’aiini di servizii, e di fedelià? Ah! se io 
» avessi servilo il mio DIO , come ho servito le , 
» egli, non solumeute mi concederebbe mezz’ ora di 
» vita, ma bensì un'eternità di felicità ». E ciò 
dello, chiuse gli occhi alla luce, ed esalò 1' ultimo 
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flato, lasciando il perplesso Monarca, e gli astanti 
dubbiosi , ed atterriti del suo destino per la vita 
eterna, e confusi dell’ accaduto. 


Serva questo solo esempio, al quale potrebbero 
aggiungersene degl’ altri, per far conoscere, quanto 
è necessario lo applicarsi a meritare la grazia di 
DIO , sopra ogn’ altra cosa di questo mondo , e a 
irridere a lui, omaggi, lodi, e costami onori; tri> 
botargli, senza ritegno, e senza rossore, graiiiudine 
per gl’ immensi , e non meritati benefizii , di cui 


l£gli e prodigo , e generoso dispci 
venerazione, adorazioni ed ossequ 
agli nomini, onde non ridurci all^ 


ultimo apice 


disperazione, e di dolore, come miseramente m ri- 
dusse lo sventurato che ha fatto 1' oggetto di q[ue- 
«to spiacevole argomento. 
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DELL' AUTORITÀ' DE’ CATTOLICI SCRITTORI 

Neir interesse de' legittimi Troni fondati sulla Re^ 
ligione. - De’ Monarchi , e de' loro ministri. 


A malgrado degli siraordinarii e afrepitoii arre- 
nìmenti, che da cinquant’ anni in qaa, sooosi sDceeduli 
au la variabile acena del mondo, non è stata fio qui , 
nè religiosamente , nè moralniente , nè politicamente 
beo apprezzata 1' autorità de’ buoni scrittori , capaci , 
con energica penna , e con autorevoli ragionamenti , 
di confutare quella immensa quantità di opere , e di 
libelli , il coi scopo tendeva , e tende ognora a rove* 
sciar gl' imperi, ad annichilire la Cattolica Religione , 
a sollevare i popoli , armandoli gli nni contro gli al* 
tri; a promuovere I’ assassinio tra pacifici cittadini, ad' 
attentare alle altrui sostanze, a dare infine , tin crollo 
noiversale alla società. 

Le sanguinose pagine della Storia Enropea ci offrono 
de' quadri cosi orridi , e cosi vergognosi , che noi ci 
asterremo di analizzarli , onde non afiliggere i nostri 
leggitori : - Ci appiglieremo soltanto, a dimostrar coi 
fa!li, le profondo piaghe fatte al corpo sociale da 
perversi ed irrequieti Scrittori ; quelle eziandio che 
possono rinnovarsi , ed additeremo il rimedio efficace 
da opporvi. 
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Diniosfrercrao all’evidenza, che se entra mi le 
sngijie vedute de’ governi , il proteggere , difendere , 
sostenere , e far ovunque risplendere la Religione di 
GESU-CRISTO ; se è ottimo divisamento lo incorag- 
giar le scienze, e le arti, e dare ad ogni ramo di l’o- 
lilica e civile amministrazione, qaella base durevole di 
solidità , di cai sono snscetlibili , è pur di mestieri , 
eh’ essi governi si circondino di buoni scrittori, atti a 
sostenere le sagge istitnzioni che formano la felicità , 
la prosperità, e la grandezza de’ popoli affidali al loro 
paterno dominio, onde averli sempre pronti ad impu- 
gnar la penna, per la difesa de’ primi , ed il perenna 
mantenimento delle seconde. 

Solca dire il sommo Monlesqnicn : o É tale l’ im- 
» portanza e I’ autorità de’ buoni scrittori ; è tale l’ in- 
s fluenza ch'eglino hanno sulla pubblica opinione, che 
1 io non posso considerarli meno dei Re », 

Penetrato di queste verità , il glorioso ed imnior- 
tale Clemente XIV, d'illoslre rimembranza, si fece 
dare una nota di tulli gli autori che scriveano ne’ suoi 
stali , e , se la morte non avesse impedito i suoi alti 
disegni, egli, certamente , non avrebbe mancalo di ri- 
munerare generosamente tulli quei , le cui opere avea- 
1)0 per iscopo priucipale , la Religione , sii j)ubb!ico 
bene, s JE giusto (diceva egli al cardinale Cavalcliiui ) 
j che gli scrittori che c’ istruiscono, e ci edificano , 
3) trovino in noi de' Romnncralori. Il denaro non può 
» esser meglio impiegalo , che io soccorrere il merito 
D ed i talenti. È cosa vergognosa, che si facciano so- 
5 laraenle delle ricerche su i malfattori , e che non si 
* prenda informazione, nè dello stalo , nè deH’abila- 
V zinne degli nomini, che eonsacrnu lo loro vigilie per 
D illuminare il pubblico ». Parole evangeliche e sanie 
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di an tanto Pontefice, che, se ad effetto fossero messe, 
tutte rindonderebbero a gloria di DIO , maggior lustro 
aggiugnerebbero all’ angusta Rcligion nostra, più sta- 
bile autorità darebbero a’ legittimi troni , e diradereb- 
bero le tenebre dell’ ignoranza , in coi la maggior 
classe delle popolazioni arrolte , vive e mnore misera- 
mente, e perigliosamente per la società in generale. 

£d infatti , qual gloriosa memoria non lasciaron 
tra noi Virgilio, Orazio, Cicerone, Ovidio, ed al- 
tri ilinstri Scrittori , snbliroi ingegni , creati dalla DI- 
VINITÀ’, per la grandezza de’ popoli , e la istruzione 
universale de’ Regi ? . . 

Ma quale fatalità non colpi , ahimè ! altri celebri 
campioni della Poesia, cioè il Dante, il Tasso, il Pe- 
trarca, ecc., i quali meschina vita menarono nel mon- 
do, e poveri seu morirono, e mendichi, perseguitati c 
vilipesi, chi in oscuro carcere, e chi lungi dall’ amata 
patria , senza soccorsi, e senza conforto ? ah f sì , ce 
ne crepa il cuore nel ridirlo 1 non fu che dopo la lor 
morte, cioè quando più goder non poteano de’ ben me> 
ritali allori , che aurea palma fu piantala sulla silen- 
ziosa tomba di questi straordinari ingegni I E ciò na> 
eque dall' iudifferenza de' rispettivi lor Principi , dalla 
poco accoratezza de’ loro ministri , o dalla stessa lor 
gelosia, che li spinse, nella loro ignoranza, a sagrili* 
car nomini grandi cotanto, i quali li abbagliavano con 
lo scienliCco loro splendore (i). - E da siffatto ingiusto 

(1) Colgo con un scnsUivo piacere l’ occasione di pagar qui ua 
tributo di gratitudine e di alta venerazione alla memoria dell’ otti- 
mo Duca di Gualtieri , antico Presidente del Consiglio de’ Ministri, 
uomo di consumata probità, di verace Religione, e d’ illibat’ onore! 
Questo degno cavaliere, consacrò l’ intiera sua vita in far del bene; 
le sue stanze erano sempre aperte a tutti quei che lo ricercavano, 
ed ogni qualvolta , im infelice ricorreva olla sua beneiieeaza , ó 
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ed impolitico procedere, nacquero poi qnei tremendi scrit- 
tori, che, con adirata penna, incendiarono il mondo ci- 
vilizzato, rovesciando, come abbiam già osservato, le 
basi d’ ogni Religione, d’ ogni ordine, d' ogni società; 
predicando la discordia, eccitando la rivolta, la disub- 
bidienza, la diffidenza, I' anarchia , e 1' empietà ai po- 
poli : ciocche appunto per non essere stati apprezzati 
come di dovere, e premiali come di giustizia. 

Si , e ciò non può dirsi senz’ ambascia I quanti 
danni non cagionarono nel mondo morale, la penna di 
Follaire , e di Rousteau ? quali terribili scosse non ne 
sulfrirono la Religione, e la società ? quali catastrofe 
non avvennero , e quanti delitti non ricaddero sopra 
gli Regicida Robespierre, Coulhon , ììèberl. Si. Just, 
Danton, Maral, BiUaud-Varennes, e sopra tanti altri 
bevitori di sangue, Inr pari, mostri snaturati vomitati 
dall' iufernu per I’ obbrobrio, e l’esacrazione de! moudo, 
mostri crudelissimi ed insaziabili , che gli stessi cada- 
veri mutilati calpestarono , e tre auguste teste al pati- 
bolo mandar osarono ? (i) chela Francia sconvolsero? 
che la Religione violentarono , senza però arrivare a 
distruggerla ? che la legittimità annieutarono , precipi- 

protezione, egli, con cuore compunto e rallegrato, si rivolgeva im- 
mediatamente alla salatissima VERGIME de’ DOLORI, (cui egli 
era estremamente devoto e allczionaUi) c colle lagrime della più 
dolce tenerezza agli occhi, la ringraziava d’ avergli offerta la fau- 
sta occasione di fare un’ opera buona c meritevole. 

(l) U sangue del martire Luigi XVI , quello di Maria-Anto- 
nietta , e della Principessa Elisabetta , iniquamente versato dalla 
barbarie di alcuni francesi di quell’ epoca csacranda , griderà mai 
sempre vendetta al Trono di DIO , e presenterà ognora, a’ Regi , 
lor posteri , 1' orribil quadro delle nequizie, di cui è I’ uom capace, 
allorché l’ odio, la sete deli’ oro , e 1’ ambizione s’ Lmpussessauo del 
vile suo cuore. 
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tandola dalla aaa sode , ed accendendo il '‘anale della 
guerra civile nell’ Europa tulta ? . . . . 

Ab I si tiri un velo sopra queste tragiche scene , 
eccitate dalla penna d' inrernali scrillori , i quali han- 
no insaiigiiiuala la Francia, e sommersa l'hanno nel- 
r abisso I ! ! - Perchè dunque , il raziocinio non ci fa 
egli comprendere, quant' è grande, e sublime la digni- 
tà dei buoni scrittori , che la Religione, ed i legittimi 
Troni, difendono, e sostengono? Riflettendo con pon- 
derazione, questi scrittori sono una formidabile nazio- 
ne. . . Dessi hanno un dignitoso ascendente sopra le 

classi tutte delia società Il loro prepouderaute 

carattere , costituisce un’ anlorità incontrastabile nel 
mondo religiuso, e morale di cui fa d’ uopo riconoscere 
r importanza ; ed i Governi soprattutto, devono farseli 
amici, per averli difensori al bisogno. 

10 non parlo a caso , nè a capriccio , nè spinto 

da passione , nè per alcuna mira di vilissimo interes- 
se L’ esperienza sola, maestra infallibile, guida 

la mia ragione, e la mia penna. 

Cristiano, e legittimista per cuore, e per convin- 
zione ; amico vero di DIO, difensore dell’ Immacolata 
sua Legge , desideroso del pubblico bene, della pace, 
della felicità de’ mìci consimili , io la causa sostengo 
de’ Governi fondali sulla Religione , sulla morale , e 
sull’ equità, e quella de’ popoli , dì cni ho a cuore la 
prosperità, la grandezza ed il benessere. 

11 mondo è sossopra, la società è iu una febbrile 
convulsione , gli uomini sono malvagi , e irrequieti , 
gli spiriti tutti come nn volcano che minaccia un eru- 
zione generale. Sì , pur troppo si è ridotti ad nn api- 
ce di tale perversità , ed i malcontenti sono in così 
gran numero, che prevedere è da saggio , provveder 
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è da forte , sfar sempre in guardia è necessario ; o 
perciò colpevole si rende agli occhi di DIO , e del 
mondo , colui , che, dotato degli opporinni lumi , al- 
1' uopo non isforzasi di accennare il male laddove sia 
per manifestarsi, acciò si adoperino i mezzi onde pron- 
tamente reprimerlo. 

Consniliamo rapidamente il passato! Napoleone, 
cui negar non puossi un ingegno straordinario , e che 
a guisa di montoni, mandava gli uomini al macello ; 
che corone strappava , e nuovi regni creava ; che 
giuoco faceasi di tanti popoli , e di tante diverse na- 
zioni , vinti e debellati dalle sue armi dominatrici ; 
egli, che per più di tre Instri volò dì conquista in con- 
quista I . . Napoleone, che parve 11)1)10 creato avesse 
per essere il tlagello dell’ umanità , che acquistossi nna 
fuma cotanto colossale , e di cui il regno sembrava 
non dovesse finir giammai ! Vìnto dalla penna di scrit- 
tori inaspriti dal suo dispotismo , e dalla sua smisu- 
rata ambizione, cadde alfine dalla sommità di sua co- 
lossale possanza, in coi la stessa man dì DIO , I' avea 
innalzato, ed andò a spegnersi miseramente nell’ isola 
di Sant' Élena, ove sen giace freddo marmo , per non 
rialzarsi più mai. 

Carlo X, ci offre por di recente nna straordi- 
naria serie di avvenimenti, un deplorabile esempio del- 
le vicende della fortuna, dell' incostanza degli uomini, 
dell' instabilità delle umane cose, provocale dalla penna 
di non coutenti scrittori, eccitanti alla zìzauia, alla ri- 
voluzione , all’ anarchìa. 

E chi avrebbe detto a questo Monarca, che, dopo 
tanti anni di doloroso esilio io terra straniera , sareb- 
be stato nna terza volta scacciato dalla Francia , e 
sbalzato così all' improvviso dal Trono degli ovoli 
suoi, per non più risalirvi ? 
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Carlo X, che mille anni di logillirnilà commen- 
davano alla Francia, ed agli altri Regni ed linpcri di 
Europa !.. Carlo X, erede di 68 Re, e che lauta pos- 
sanza e grandezza circondavano in Parigi ! che tenea 
nelle sue mani Io scettro più bello del mondo , e che 
dettava leggi a milioni di sudditi ! Egli , cui tanti 
osseqnj spettavnnsi ancor dopo morto», e cui regni se- 
polcro era dovuto a S, Dionigi fra le tombe degli 
Angusti 1 Carlo X andò a scavarsi una fossa sotto 
un cielo straniero , lungi dall’ adorala sua patria, tra- 
dito e calunniato da quei medesimi individui , che po- 
chi anni prima gli prodigavano incensi , lodi , adula- 
zioni , ed i quali , dopo la sua caduta , si sono vil- 
mente appigliali a diffamarlo , permettendo appena , 
coir amaro sorriso della dorision sulle labbra, a’ pochi 
fedeli , che la rivoluzione del i83o non potè strap- 
pargli , lo sfogo innocente di qualche lagrima sulla 
gelida spoglia di colui che fu il loro Re , il loro be- 
nefattore ed amico. 

Ed a chi, il tradito Carlo X, dovette egli il One 
deir inaugurato suo Regno? Al tradimento, alla liber- 
tà della stampa, ed all’ eccessiva sua bontà , debolez- 
za , e non curanza a non voler frenare 1’ audacia dei 
suoi nemici , che all’ ombra macchinarono la sua ro- 
vina. 

Perniciose quindi , e perniciosissime furono, sono, 
e saranno sempre, le penne di <|ue’ malefici scrittori , 
i quali , nemici di ogni olile istituzione, d’ ogni dogma 
conservatore , o d’ ogni ordine basalo sulla Religione 
polr.in dichiararsi. - Taluni lo faranno per criticare la 
marcia omocenlrica de’ Governi , erigendosi lor con- 
tradditori, onde cosi suscitar loro de’ nemici, e formare 
un partito : altri lo faranno per dare a conoscere mac- 
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chiavellicanente, che ì loro pensieri , loKo Tariate ed 
astate teorie, tendono tutti al pubblico bene ; e qui fa- 
cilmente si scoprirà il vero fondo dell’ enigma ; certi 
poi , spinti dalla esacranda sete del metallo, e da una 
■misurata ambizione, scrireranno uel senso aoflbologi- 
uo cbe potrà condurli ad nno scopo desiato: £d altri 
finalmente , accecati dall’ infernale spirito d’ odio , di 
vendetta, o di altre passioni , non risparmieranno mez- 
zo alcuno onde giungere a conseguire la sospirata lor 
meta. 

Queste diverse categorie , cui è sottoposto l’ inco- 
stante genio dell' uomo, hanno bisogno di essere com- 
battute da quei Maccenti scrittori , che al trionfo della 
Religione, alla difesa de* legittimi Troni , ed al pub- 
blico bene, le loro veglie ed i lor sudori consacrano. 
Ad essi spetta lo superare , ed abbattere questi male- 
fici spiriti , ed i loro scritti arditi , insolenti , licen- 
ziosi , con autorevoli raziocrnj all’ uopo, non già colla 
violenza , sempre nociva alla pubblica sicurezza, e sa- 
lute. 

Alla vera filantropia, ed all’ accortezza d' una pro- 
fonda logica spettasi lo insinuarsi , raffrenare , cora- 
movere, disarmare, ridurre alla ragione, all’ordine, 
all’ unione, ed alla pace I Cosi, la Religione rimarrà 
sempre intatta , illesa ed al coperto delle insidie ; i 
Governi, anziché provare nuovi crollamenti , si conso- 
lideranno a gara, e con sovrana soddisfazione de’ re- 
gnanti : in società invece d’ essere io preda agli stati 
d' assedio , d’ ammutinamento , e di attirarsi, stante un 
giusto rigore, una mal’ intesa oppressione, andrà scm- 
prepiù progredendo io perfett’ armonia cogli Altari , e 
con i Troni I Vedrà dessa crescere la sua prosperità , 
fiorire l’ agricoltura , ed il suo commercio ; incorag-^ 
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giste , protette le scienze , le arti , le manifatlnre , ì 

talenti Vedrà rispettare oranque la libertà indivi- 

daale de’ membri che la compongono ; e tutti i rami 
di pubblica amministrazione , quali così prospera e fe- 
lice posizione dello stato, pnò produrre , e costituire , 
Bon lasceranno più nulla a desiderare. 

Per conseguir dunque un tale glorioso scopo , è 
necessario che i Governi fondino la loro temporale 
possanza , sull’ autorità infallibile della Chiesa di CRI- 
STO , cui devono essere strettamente vincolati : che 
i regnanti si applichino seriamente allo studio ed alla 
vera cognizione delle Leggi di DIO , eh’ è quella 
della giustizia, e della verità. 

Fa d’ uopo che i Monarchi , per ben meritare 
da DIO , dalla Patria , e dall’ umanità , si rendano 
accessibili a tutti (i) , senza distinzione di nascila , 
di grado , e di condizione ; eh’ eglino ascoltino tutti 
con bontà , facciano loro giustizia quando la meritano, 
e gli ammoniscano con parole di dolcezza , e di con- 
solazione : che provin loro co’ fatti , che no Re è più 
che padre , e che tatti , indistintamente , hanno un 
egual diritto alia sua protezione ed equità. Ecco il 


(1) L'Angusto, benefico ed umano FKKDiNAnno II, e l'eccel- 
so LÒeopoldo U Granduca di Toscana, ( io amo a dirlo qui con 
equità, e consolazione, a gloria di questi benignissimi Principi), sono 
r idolo, e l’ amore de’ buoni lor popoli : il loro Governo è un se- 
condo governo del Cielo I Nelle loro anticamere , evvi sempre un 
flusso e riflusso di persone de’ due sessi , di tutte le classi e con- 
dizioni , ed anche con vestiti laceri ; ed eglino le accolgono 
con quella grazia , e dolcezza , che distinguono cotanto il loro 
nobile ed amabile carattere , cosa non rara fra gli antichi Re di 
Francia , i quali ascoltavano i loro sudditi e figli , sulle pubbliche 
piazze, facendo loro giustizia , e grazie , quali rappresentanti del- 
1' ALTISSIMO sulla terra. 
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solo mezzo alto ad impedire il malcontento, e I’ esa> 
cerbamciito degli aoimì, a soffocar l'odio , c la reti* 
della , ed a roiifondere , e comprimere tutte le na- 
scenti passioni , cui sgraziatamente soggetti sono i 
miseri mortali. 

Questo mezzo costituirà sempre più I’ ordine , la 
sicurezza, ed una reciproca siii)|)atia fra ì governi ed 
i popoli, preverrà i mali incalcolabili che sono la conse- 
guenza di un sistema vizioso, mal diretto e mal regola- 
to, per cui si vive in una continua diUideuza e timore ; 
IDDIO proteggerà tai regnanti, e li sosterrà col suo 
braccio Onnipossente , non cessando di premiare le 
loro rette massime di Religione , e di morale , che 
pronti all’ nopo li terrà, e sempre disposti a sagrili- 
care la propria vita, per la difesa, e l’ adempimento 
della sna DIVINA Legge , e del Santo Vangklo , 
base, e fondamento del tutto. 
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Insegnando agli nomini la sna celeste dottrina , 
GESU-CRISTO comandò che sopra ogni altra cosa , 
si dovesse vegliare e sempre orare al PADRE ETER- 
NO , onde impetrare dalle sue graiie , il pane quoti- 
diano , e le cose necessarie alla nostra temporale , e 
spirituale esistenza. 

Pria di operare i tanti miracoli che altamente am- 
miriamo nelle Sacre Scritture , rivolgeva, il REDEN- 
TORE , i pensieri al cielo , acciò fossero approvali , 
e benedetti dalla paterna Sapienza ed infinita bontà. 

L' acqua cangiata in vino alle nozze di Cana di 
Galilea - La vista resa a molli ciechi - La salute con- 
cessa ad un numero incalcolabile d’ infermi — Leprosi 
mondati - Paralitici resi al primiero stato di salute - 
una mano inaridita , resa perfettamente ugnale all’ al- 
1’ altra — Idropici sanati - Una donna afQitta da nn flus- 
so di sangue , guarita col solo tocco del lembo del 
manto del SIGNORE - Numerosi ossessi liberati dagli 
infernali spiriti che dolorosamente li tormentavano - 
1 venti , e le tempeste, calmarsi al comando del figlio 
di DIO , che, sul mare , a piedi asciutti , va a rag- 
giungere i suoi discepoli nella barca - Cinque mila 
nomini, saziati nel deserto, con cinque pani e dne pe- 
sci - £ diversi morti risuscitati , lotto offre un mae- 
stoso quadro di prodigj, e di portenti operati da GE- 
SU-CRlSTO , dopo però di avere orato all’ ETERNO 
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PADRE, qaaatanque DIO egli siciso , e riveslilo di 
una Onnipoteiixa cooiimile a quella delle altre due 

f tersone della SS. TRINITÀ’, polca da se solo operar- 
i •• Ma pel nostro esempio, egli ci lasciò la preghiera, 
onde confortarci, e farci conoscere ch’ella è il canale 
di tutte le grazie, e che, per mezzo di essa , possiam 
tutto impetrare ed ottenere dalla Divina misericordia , 
e pietà. 

Giunta r epoca della sua passione, conobbe , GE- 
SU-CRISTO , che la preghiera era per lui più che 
mai necessaria, perchè all’ approssimarsi delle pene, e 
de’ dolori , I’ umanità è avida e bisognosa di conforti, 
e di consolazioni , mentre io cosi feral punto, tutte le 
facoltà dello spirito, rimangono oppresse dalla trislez> 
za, e dal più mortale abbattimento : E fu tale, la con- 
centrazione di GESU-CRISTO , orando nel Getsemani, 
eh’ egli, da tutte la parti del suo adorabii Corpo, su- 
do Sangue in tanta copia, che ne fu irrigata la terra 
istessa. 

Anche pria di spirare sulla Croce , il REDEN- 
TORE, orando, raccomandò il suo Divìuo Spirito nelle 
mani dell’ Eterno suo Padre I E questi Santi esempli 
di nn DIO , sono stati messi in pratica da innumera- 
bili Santi , molti de’ quali morirono martiri , fedeli a 
CRISTO , e alla preghiera, dopo di aver fatto lunghe 
astinenze ne' deserti, onde cosi raccogliere, il promes- 
so guiderdone nel regno de’cieli. 

Ed infatti , come sopportare le immense miserie , 
e tribolazioni di sai è cosi ripiena la nostra vita , se 
non che pregando IDDIO , di darci forza e coraggio, 
onde potervi resistere colla dovuta rassegoalezza? L’ora- 
zione è il solo balsamo che pnò addolcire , e sanare 
le piaghe tntle del nostro caore. Dalla preghiera rì- 
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cavansi i puri germi di tufi# 1# Tirlù : la preghiera 
rende 1’ uomo perfetto , integro, e onoralo. - I dolori 
dileguansi in questo mare di letixia, e di conforto ... 
l’uomo afflitto, e disperalo. . l'uomo perseguitalo , c 
calunnialo ... l'uomo esposto a tutta le contraddizioni, 
e a tutti gl' inciampi dell’ umana vita, non può trovar 
abbastanza forza in se stesso , se non che mH’ rfflcaco 
soccorso della preghiera — Orando in segreto colloquio 
con DIO , egli umilia a’ piedi del suo SIGNORE , il 
quadro de’ suoi peccati, e ne implora mercè ... con fi- 
liate espansione, egli enumera i travagli dell’ agitalo 
suo spirito , e ne ritrae all’ istante il piu dolce refri- 
gerio. - Oh ! quanf è eloquente il linguaggio diretto 
a DIO nel silenzio della solitudine! E quanto questo 
linguaggio del vero credente , è accetto al Trono di 
GESU-CRISTO f Oh! come le amarezze spariscono di- 
nanzi alla Spirituale fiducia, che l’amoroso PADRE di 
tutti gli nomini , presente daperlntto , ascolta sino al 
minimo de’ nostri delti, dà il moto a Inlf i nostri pen- 
sieri, li raddrizza nel sentiero che alla sua gloria con- 
duce, e ci addila i mezzi di piacergli, onde meritare 
le sue misericordie, ed il perdono do’ nostri errori ! 

Misero è pur quell’ uomo che a se stesso si ab- 
bandona , che in se solo cunOda , e che nella propria 
forza di mente , crede ritrarre ciò quanto gli abbiso- 
gna per assaporare quella dolce pace dell’anima, che 
esclusivamente risiede nell’ orare a DIO ! L’ uomo che 
non prega, che non si penetra della necessità di sem- 
pre pregare , e che non fa risiedere la sua felicità 
nell’ orazione, è un’ anima morta alla Religione, a lul- 
fì nobili e generosi senliuieuti , a tutte le \irlii, alla 
spevanza di vivere e morire cristianamente : egli è 

IO 
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morto, al glorioso fin*, pel quale l’ anima sua è stata 
creala dall’ ETERNO, e Redenta. 

Persuaso di questa Tcrità, che I' esperienza, l'abi- 
ludine , il bisogno , e la doverosa obbligazione della 
preghiera c’ impongono , noi esortiamo i nostri dilet- 
tissimi fratelli , e le nostre sorelle in GESÙ', ed in 
MARIA , a non trascurar mai nè la notte , nè il gior- 
no, di pregare senza ritegno, io ispirito , con eiTusion 
di cuore, e con tutte le facoltà della nostr’ anima, poi- 
ché verrà il giorno segnato , in coi ci applaudiremo 
dei nostri Santi proponimenti , e benedirem IDDIO , 
di averceli ispirati per la sua maggior gloria , ed 
esaltazione, e per la salute eterna , a cui , negli alti 
suoi fini , ci ha egli amorosamente destinali. 


» 
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Della decenza, e del rispetto che osservar devesi 
nelle Chiese , specialmente quando è esposto il 
4o ore , ed innanzi alle sacre Immagini. 


A! eoipotto de’ Regi , • de’ Principi , e nei loro 
palagi . nel seoo de’ consigli di Stato , e de' Senati ; 
nelle Gran Corti, e ne’ Tribunali ; nelle pubbliche adu- 
nanze, e nelle case de’ semplici particolari, si osserra 
una rilenntesza che Tiene imposta dalla solenoilà dei 
luoghi , e dalla presenza delle persone che vi presie- 
dono , e soo questi , luoghi profani , che , in nessun 
modo, paragonar possonsi al tempio di DIO. 

Vediamo inrece, per nostro eterno rossore, e somma 
nostra vergogna, che il SANTUARIO ove adorar devesi 
in ispirito, ed iu verità, il Re de’ Regi , il SIGNORE 
de’ Signori, il solo SIGNOItE , 1’ AUTORE del tut- 
to , altro non è per la generalità di que’ che lo fre- 
quentano , che un gradevole passatempo, che un sito 
di mondani discorsi ove fansi le pìn oscene conversa- 
zioni , ove commettonsi i piti gravi peccati , ove la 
proterva gioventù ricerca ausante oggetti di amorosi 
pensieri , onde pascersi , e distrarsi de’ loro sguardi , 
non riflettendo allo scandalo di tanta colpevole condotta, 
poco curando I’ offesa Maestà di DIO , sprezzando i 
suoi augusti TABBRtfACOLi, deridendo le sacre funzio- 
dì , calpestando, infine , e le leggi del Yahgilo, • i 


\ 
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tìIì della Religione , e il ministero de’ Sacerdoti , e 
la Santità dei Tempio , e ridicolizzando benanco gli 
umili credenti , che, con ispìrito di compunzione, cer- 
cano di concentrarsi in DIO , nel candido seno del- 
r adorabil sna Chiesa. 

t La mia casa (dice G. G.) sara’ chiahata casa 

■» DI ADORAZIONI, HA VOI l’ ATSTB FATTA SPILONCA DI 
> LADRI 1. 

E dìFatto, qnando GESÙ’ fece il suo ingresso in 
Ccrnsalemme , ed entrò nel Tempio , egli ne scacciò 
lutti qne’ che in esso compravano , e vendevano , ne 
rovesciò le tavole de’ banchieri , e le sedie di coloro 
che vendevano le colombe. — Sentenza è questa con- 
chiudenlissima. 

La Chiesa di DIO , non v* ha dubbio , è casa di 
orazione, di meditazione, e di adorazione ! Il rispetto, 
e la decenza, sono fortemente comandati dalla Sanlilà 
del Inogo , c vengono altamente imposti dai doveri 
della Religione, e dalla più inCma educazione, che I’ no- 
mo il più grossolano possa professare. £ quindi indispen- 
sabile, che si entri in Chiesa con uno spìrito tutto con- 
centrato in DIO , cogli occhi fissi a terra, senza par- 
lar con qualsiasi persona , evitando i discorsi che pos- 
sono distoglierci da questi pii proponimenti — Nel corso 
delle Sacre funzioni, nell' ascoltar la Santa Messa, e spe- 
cialmente nel momento della consacrazione deli’ OSTIA , 
e del CALICE, i nostri sguardi, e pensieri, portar de- 
vonsi rapidamente snll’ Altare, ed accompagnare il Sa- 
cerdote nell’ elevazione dell’ una , e dell’ altro, perchè 
in quel punto , succede il misterioso prodigio della 
Transustanziaziorb di N. S. G. G. in corpo, in san- 
gue, io anima, ed in Divinità, por sanzionare sem- 
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prepiìi il patto da lui stabilito tra I’ E TERNO PADRE, 
e gli aomini ; per offerirsi sotto quelle Eucaristiche 
specie , qual vittima Immacolata , a prò della Redeu- 
sione delle anime nostre , e per confermare , infine , 
r alla missione che lo costituì minislro di giustizia, e 
di grazie tra ’l cielo e la terra. 

Aver quindi nn immodesto contegno in quel gran 
punto, è lo stesso che voler disprezzar se stesso, nella 
persona di G. C., ed attirarsi i più terribili castighi; 
nè bisogna limitarsi allora a chinar soltanto la testa , 
come fanno tanti scapestrati che non comprendono, o 
non vogliono comprendere , quanto è ardito ed inde* 
cente un tal’ oprare, ma è cosa di rigorosa obbliga- 
zione, lo inginocchiarsi , e partecipare, in ispirito , a 
queir angusto mistero , la cui spiegazione ci riuscirà 
di facile intendimento, colia costante pratica de’ doveri 
Religiosi , la cui osservanza, sarà inesanribil sorgente 
d’ ineffabile spirituale delizia , nel corso della nostra 
mortale carriera, e per la vita che non ha fine. 

Ed allorquando il Sacerdote sta per comunicarsi, 
è santa cosa il far seco lui lo stesso collo spìrito , e 
colle facoltà tutte dell’ anima , non che quando egli 
beve il vino transustanziato nei Sangue di GESIJ- 

cRisro !.. 

Tali atti spirituali , producono fratti incredibili 

f )er la perfezione , e la salate dell’ anima , poiché il 
lEDENTORE islesso , ce ne assicura con queste gra- 
ziose parole & suoi discepoli , allorché preso il pane , 
e benedettolo , lo spezzò , e dandolo ad essi , disse : 
f Prbndete , QUESTO É IL MIO CORPO > 6 preso il Ca- 
lice, rese le grazie, lo dette ad essi , e tatti ne bev- 
vero , e disse loro : « Questo é il saugue mio del 
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RUOTO T1STÀ9IIRT* , IL QUALE SARA’ SPARSO PER 
MOLTI ». 

Facendo dunque spiritualmente questi atti di fede, 
in memoria di Ini , dobbiam vivere colla ferma spe- 
ranza, cb’ egli ce ne terrà buon conto, e quaggiù ove 
siam per pochi momenti rilegati , e nel seno della 
eterna Beatitudiue , per la quale siamo stati da Lui 
creati. 

Abbiam dovuto osservare, con indicibile dispiace- 
re , che ne’ giorni della esposizione di GESU-SACRA- 
MENTATO, molti fedeli, non considerando che in 
queir Augusto Tabernacolo, signoreggia. Maestoso iu 
'J’rono , r AUTOR della Vita , stanseoe con tutto co- 
modo sedati , colle gambe incrociate, quasi fossero ad 
ascoltare una recita teatrale. 

Disapproviamo altamente siffatta irriverente posi- 
tura, raeutre per impedire ch’ella illecitamente si rin- 
novi, preghiamo qui, tutti i Parrochi ed Arcipreti lo- 
cali, di far cessare 1’ oso delle sedie nelle loro rispet- 
tive Chiese, allorquando è esposto il 4o ore, ordinan- 
do a’ loro sacrestani, ed assistenti, d’ invigilare, acciò 
luti’ i fedeli stiano genuflessi , e verno si permeila il 
minimo discorso , o la più pìccola parola , sullo pena 
di sfratto ~ Raccomandiamo pure , di non permettere , 
che le donne , qualunque sia il loro rango , o condi- 
zione, entrino in (Chiesa col cappello in testa, essendo 
questa, casa dell’ ALTISSIMO , e non luogo di pas- 
satempo. 

In Napoli, lo zelo apostolico del Reni Ferdirar- 
Do II per luttnciò che può ridondare a gloria di DIO 
e della Religione, ovvi in Infle le Chiese, ov’ è esposto 
il SS. SACRAMENTO , un picchetto di soldati alla 
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porta maggiore, e dae sentioelle all’ altare, onde ono- 
rare colni che pose i limiti alla natura , e segnò i 
giorni dell’ nomo. Lo stesso dorrebbe praticarsi in tut- 
te le città de’ regni cattolici. 

Abbiam più volte ancora osservato, che molti pas- 
sano innanzi alle Macre Immagini senza neppnr chinar 
la testa. Il saintare queste Immagini, è un atto di ri- 
spettoso ossequio , che tributar devasi doverosamente , 
siasi a quelle scultate, che in quadro, quali nostri celesti 
proiettori, e consolatori, e noi lo additiamo a’ fedeli non 
solo, ma ben anco agl’ illuminati bei Spiriti, i qnali, se 
al cospetto di una dama, od altro, affettano di fare mille 
ridicolosi inchini , maggiormente eglino debbono , e 
con più obbligo , onorare , e venerare le Sacre Em- 
blema de’ nostri tutelari Santi , loccbè riesce sempre 
di soave consolazione al cuore. 

Facciam pur osservare a’ Parrochi, Arcipreti, e Sa- 
cerdoti abituali delie Chiese tutte, che in molte di esse 
Chiese , sonovi delle Immagini sporchissime tenute , e 
coperte di polverio, e di olio ; per cui pensar eglino 
devono , a mantenerle pulite , ciò essendo di rigore , 
non solo pel rispetto che è lor dovuto, ma per la de- 
cenza ancora delle stesse Chiese. 

Son questi avvertimenti fraterni da non trascu- 
rarsi , e da mettere giornalmente in pratica , senza 
ostentazioue, nè trascuratezza alcuna. 


De Preti all’ Altare ed al Confessionale , 
e de’ servienti. 


Non t' è nel mondo carattere più angusto, e più 
rispettabile , che quello del Sacerdozio ! -- Sì , colui 
che ha l’ inapprezzabil sorte di esserne frej»iato, e ebe, 
sciolto, e alieno dalle mondane idee ed affezioai, tutto 
consacrasi a’ doveri del Santo suo ministero , egli è 
sommamente degno dell’ universale anamirazione. 

Il prete, all’ Altare, assume la persona istessa del 
BEDENTORE ! qual ministro della Divina misericor- 
dia, e giustizia, egli, al confessionale, assolve o con- 
danna i reati tutti della fragile umanità I Egli, a nome 
dell’ ALTISSIMO , con evangeliche esortazioni, pre- 
munisce i fedeli , facendo risnonar soave nella loro 
anima, la dolce parola di DIO , additando loro la via 
della Luce , purificando il loro cuore de’ pensieri non 
retti eh’ eglino nutrono , e , qual Padre di spirituale 
consolazione , egli fa tralucere in questi seguaci della 
( roce, la Celeste speranza, somministrando loro il mi- 
stico pane , il pace di grazia , e di delizia , il pane 
della vita eterna 

Il buon esempio de’ Sacerdoti, produce un effetto 
magico sugli spirili , e un bene incalcolabile nella so- 
cietà , pel conseguimento della Uealitudine ! Ma è di 
mestieri, che gli esempli siano quotidiani, inalterabi- 
li, puri , seuza macchia , e sostenuti con asseverauza. 



Astener debbooRÌ da qualunque conUllo nocivo alla loro 
fama , badando asciò non Tenga reputala equivoca la 
loro morale, e religiosa condotta. Scansar eglino deb- 
bono di frammischiarsi nella politica de' Governi, negli 
affari temporali, e soprattutto nelle domestiche faccen- 
de delle famiglie . . . 

Consacrati intieramente alla vita spirituale, eglino 
debbono osservarla cou tutte quelle clausole dalla me- 
desima imposte , e quindi non dar mottivo alcuno di 
scandalo, nè provocarlo negli altri. -• In simil modo , 
r oprar loro non verrà mai soggetto a riprensibililà , 
nè per conseguenza sarà mai suscettibile d' incolpazio- 
ne, nè di condanna presso DIO , nè presso il mondo. 

All'Altare, come al confessionale, il Sacerdote 
deve applicarsi seriamente a pensar a DIO , evitando 
gli sguardi profani che possono contaminar non solo i 
suoi pii proponimenti , ma ben anco distoglierlo dalle 
sacre funzioni , e dai spirituali esercizìi del suo mini- 
stero, locché produrrebbe un urlo peccaminoso al suo 
integrai carattere , ed una macchia alla castità cni ba 
fatto perpetuo volo. 

Il Sacerdote al confessionale , deve astenersi di 
fare delle domande equivoche, e suggestive , che pos- 
sono risvegliare, o far nascere delle idee non pure, e 
penose rimembranze, a quei che si avvicinano al Tri- 
bunale della penitenza , la cni mente non è corrotta 
ancora dal vizio , nè dalle passioni ; e questa riserva 
deve maggiormente adoprarsi con i ragazzi, e le don- 
zelle di età ancor tenera, poiché praticando il contra- 
rio , siasi per effetto d’ ignoranza , d’ inaccortezza 
ed altro, ciò produrrebbe ualuralmenle , in questi na- 
scenti arboscelli della Cristiauilà , uno sconcerto cos'i 
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pericoloso , e così maleGco nelle loro anime , che le 
funeste coDseguense ne sarebbero incalcolabili 

Per quindi ovviare a lai spiacevoli inconvenienti, 
fa d’ uopo che coloro i quali sono ammessi alla digni* 
là Sacerdotale, siano replicate volte ammoniti nel lo- 
ro santo ministero, da direttori di sperimentata candi- 
dezza, e consnmata purità, e che il privilegio cotanto 
delicato della confessione, non sia accordalo che con 
molla attenzione, • riserbatezza ; poiché laddove non 
vi fossero questi requisiti, vi sarebbe morale conlradi- 
zione, e religiosa infrazione a quanto ha prescritto, e 
comandato GESU-CRISTO. 

S’ intende , che le ammonizioni da farsi dai Sa- 
cerdoti, a' loro penitenti, debbono essere sempre dirette 
da uno spirito di dolcezza , e di paternità , onde non 
iscoraggirli, nè allontanarli dallo scopo spirituale che 
essi Sacerdoti si sono proposti ad imitazione del Di- 
vio REDENTORE. 

Jnsinnar devono, a’ loro penitenti, che avvicinan- 
dosi alla Santa Communione , è questi il più celeste 
favore che concede IDDIO a' suoi veri adoratori , e 
figli dilettissimi , facendo loro riflettere , e ben pe- 
netrarli , che uon è una semplice particola , eh’ essi 
penitenti , in quel punto ricevono , ma bensì G. G. 
istesso, nell’ adorabii suo Corpo, nel preziosissimo suo 
Sangue, nella benedetta sna anima, nell’ invisibile ed 
immortale sua DIVINITÀ’; che , nel periodo di così 
angusto, e profondo mistero, nn Angelo di DIO, sta 
genuflesso accanto al suo SIGNORE, adorandolo in 
ispirito, e in verità, (inoechè consumato appieno, non 
sìa , il pane Eucabistigo. 
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E ciò non viene raccomandato a caio , poiché 
gran nomerò di Oistiaoi, che lo sono in apparenza 
pel mondo, ma che non Io sono in reallà preiao DIO, 
hanno introdotto il criminoso abuso di conTessarsi, e 
comunicarsi senza ben comprendere i doveri imposti 
da questo solenne atto di fede , e quali obbligazioni 
eglino contraggono col loro CREATORE : e molti di 
questi , confessami, e comnnicansi sacrilegamente, a 
pregiudizio della loro coscienza , a distruzione della 
loro pace, a perdizione della loro anima. 

In questo caso, e ciò applicasi più appositamente 
alle persone di matura età, è necessario, che i Con- 
fessori facciano nn severo esame della passala, e pre- 
sente vita, e condotta de’ loro penitenti, acciò questi, 
ben ammaestrati nella quotidiana osservanza de’ loro 
obblighi verso I’ ETERNO , e delle leggi Evangeli* 
che , non cadano più in gravi peccali , e non incor- 
rano l’inevilabil lor perdizione e condanna. 

É stato più volte osservato nelle Chiese , che 
i serventi addetti alle medesime, nel corso della San* 
la Messa, invece d’ assistere con religiosa alleozione, 
e modesto contegno, al servizio dell’ Altare sen van- 
no girando pella Chiesa, occupati in altre faccende, 
e mentre il Sacerdote è al punto dell’ elevazione del- 
r OST’IA, e del CALICE , taluni di questi serventi, 
stanno comodamente seduti , anzicchè inginocchiarsi 
come di dovere. 

Un tale neghittoso ed indecente contegno, merita 
no esemplare castigo, per cui ci facciamo animosi ad- 
ditarlo a’ rispettivi Sacerdoti celebratili, acciò non si 
rinnovi più. 
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DELLA RESURREZIONE 

» 

K 

DEL DESTINO DELLE AMMCI. 


Formalo V uomo, tra gli e»»eri che fanno parte 
dell uoiversal creazione, all’immagine di DIO; dola- 
lo di un anima non suscetlibile di corruzione , che 
pensa, ^ che giudica, che ragiona, che ama, che odia, 
che shma , che disprezza , che rammenlasi le passate 
cose, e che forma conghiellnre sull’ avvenire ... e di 
on corpo materiale, condannato alla putrefazione.... 
Subito che questo corpo ha finito le sue funzioni, ed 
e giunto a quello stalo di fiacchezza e di consunzio- 
ue che non gli permettono più il molo, e T esercizio 
de membri movibili che lo compongono : Toslochè 
questo corpo ha cessalo di esser dominato dallo spi- 
rilo vitale che lo vivificava, e gli donava l’alilo, e 
quella sublime intelligenza del pensiero, che ha pre- 
distinto 1 uomo da lutti gli animali 1 Deposto appena 
questo corpo nel seno della terra per essere cibo da 
vermi, e d inselli... L’anima, questo spirito subli- 
mato dalla mano di DIO ONNIPOSSENTE , riceve, 
distaccandosi dal corpo , nna immediata destinazione. 
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Qdpsta destinazione dev’ essere considerata sotto 
due aspetti : destinazione immortale e beala ; destina- 
zione immortale adombra e trayagliata dai tormenti. 

Concessa vien la Bfatitudine , dalla S)uperna 
Clemenza, a quei Spirili benedetti, puri, incontami- 
nati , esenti di macchia e di peccato , le cui auree 
virtù hanno offerto al mondo un risplendente modello 
di saggezza, e di pietà, e de^T esempli analoghi : e 
in questi beati Spiriti , perpetuamente si compiace 
I’ inesanribii fonte di tutte le misericordie , e di tutti 
i beni, il Sommo IDDIO I 

Condannata a’ tormenti ed alle pene eterne, ver« 
rà queir anima che il vizio , e le orride passioni 
avranno dominato, e pervertito, che repressibili delitti 
avrà commesso , che al male oprare si sarà data , 
disprezzando così le orme benefiche del Vangelo , 
che perennemente le erano additale nel Santo timor 
di DtO , nell’ esercizio delia Religione , della verità, 
e della giustizia. 

L' anima quindi che ha conseguito il possesso del- 
la beatitudine eterna , non è più suscettibile di giudi- 
zio, perchè di già premiata dall' influita giustizia. Sa- 
pienza, e bontà I I I 

L’ anima peccatrice, porla impressa nella sna con- 
danna una estensione di pene , la quale , appoggiala 
alla DIVINA misericordia, può esser suscettibile di per- 
mutazione per un tempo indefinito, o determinalo: e 
ciò pnole esclusivamente dipendere dalla pazienza , e 
rassegnatezza di quest’ anima a sopportare gloriosa le 
impostele pene io isconto de’ falli commessi, e del peti» 
timento eh’ esser devene il frutto ; siccome in altro 
verso, dalla sna irrequietezza, ad adirarsene, non sop- 
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portando meritatamente, e sema fratto, dette pene, in 
(jueslo caso, la condaiina verrà sanzionata nei di del- 
I uiiiversal giudizio, epoca altainente memoranda , in 
coi, l'arbitro della vita, e della morte , prononzierà 
irrevocabilmente ed anicamcnie per talli. 

Ciò nonpertanto, prima di conchindore sul destino 
delle anime nate e cresciute fuori del cattolico grem- 
bo, voglio dire della Chiesa di G. C., fa d’uopo da- 
re una precisa idea del paganesimo , del gindeismo , 
del cristianesimo, e del maomettanismo. 

Presenta, il paganismo , un caos d’ illusioni , di 
menzogne, e d’ iniquità : falsa la credenza de’ pagani , 
nel fondamento , nella sostanza , ne’ riti, nell’ applica- 
zione , e nell’ osservanza , facilmente vien risolto lo 
argomento. 

Consiste il colto de’ pagani, a collocare creatore sol 
Trono della DIVINITÀ’ per ricevervi le loro adorazio- 
ni I Si osservano in questi malaugurati credenti, degli 
Dei rei de’ più enormi delitti : un Giove adultero, nna 
Venere impudica, un Mercurio ladro; gli onori Divini 
deferiti ad Imperatori, famosi per le loro dissolutezze, 
ed i loro scandalosi esempj. — L’ nomo prostrato in- 
nanzi al Trono eretto, e scioccamente fatto dalle pro- 
prie sue mani. Feste celebrale da profani giuochi , e 
spesso insanguinati dal delirio de’ riscaldali sensi - Una 
religione quindi, che autorizza e protegge , la depra- 
vazione, e la corruzione de’ costumi, non saprebbe es- 
sere la vera Religione, la Religione di CRISTO. 

il maomettanismo, non presenta altro nel suo Au- 
tore, e nel ano codice, che il piu marcato disprezzo. 

Maometto, sno fondatore , principia come un im- 
postore, progredisce da tiranno, e finisce quale scelle- 
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rato. Non potendo, questo furbone , provar con mira- 
coli la sua missione , persuade alla moglie , e questa 
ad una infìnità d’ altre persone, che gli accessi di epi- 
lessia , coi andava spesso soggetto, altro non erano , 
che estasi, cagionate dal suo straordinario e sovruma- 
no consorzio colf Arcangelo S. Gabrielle. 

La sua autorità , in simil modo accreditata , egli 
s’innalza e s'ingrandisce quale uomo divinamente in- 
spirato ! Propaga cosi la sua Religione colle vie della 

violenza I suoi Apostoli sono , non già martiri , 

ma feroci soldati che annunziano le sue stravaganze col 
brando sfoderato. — Muore egli, infine, non alf ombra 
della sua dottrina, nè per la sua dottrina, ma avvele- 
nato da nna donna eh’ egli avea sedotta , la quale 
volle così sperimentare , s’ egli era veramente nn Pro- 
feta, o un impostore. 

L’ Alcorano, che forma il codice delle sue leggi, 
è ripieno di favole puerili, d’ ignoranza, e di contrad- 
dizioni. - Egli vi confonde MARlA-VERGlNE , con 
Maria, sorella di Arrone ; e dice che i Giudei vollero 
far morire G. C. , ma che DIO lo salvò miracolosa- 
mente, e che un altro individuo fu croeelìsso io vece 
sua. 

Egli rende testimonianza a Mosè, a G. C., e alla 
stessa SS. VERGINE , e condanna se stesso nel 
Vange&o, dicendo che fa d’ uopo crederci , e eh’ egli 
non è venuto che per confermarlo. 

Lo scopo dunque tutto della religione di Mao- 
metto, consiste a pregare il viso rivolto dal lato della 
Mecca , a sacrificar la femmina del Camello sopra i 
suoi piedi , ad uccidere i così detti infedeli, ad avere 
altrettante donne che pnosseue mantenere, a spesso la- 
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varai, ad astenersi di alcuni anitnali, e a credere, in* 
fine, Maometto il gran Profeta. 

II fine ore conduce questa religione è oltremodo 
rivoltante : la beatitudine eh’ essa promette è infame : 
il solo pensiero ch'ella fa nascere, è capace di ferire 
la mente di tutte le persone caste ed onesta. - E ben 
si osserva, che il pronto e rapido stabilimento dì ta< 
le Religione , è tutta opera umana , non mai divina 
come lo è la nostra. 

La religione di Maometto , è l’ assoluto trionfo 
della cupidigia, della violenza, della politica , del tra- 
vestimento, deir ignoranza, de' piu assurdi pregiudizi ; 
ella è, in una parola, la ciurmaglia de’ vizi tutti. Non, 
nua così grossolana religione , esser non pnote giam- 
mai , la candida , l’ immacolata Religione di GESU- 
CUISTO. 

Rivolto poi verso il giudaismo, io vi scopro molli 
caratteri di Divinità’ - Una dottrina sublime, una mo- 
rale pura, leggi sagge ed eqnilevoli , un considerabil 
numero di nomini sommi e distinti per le loro virtù ; 
molti taumaturghi e profeti ! Ma vi si osservano però 
de’ segni non equivoci di reprobazione. 

lo vedo i suoi settatori da diecisette secoli in qua, 
senza Templi, senza Altari, senza Sacerdoti, senza sa- 
crifizi, dispersi in mezzo alle nazioni tutte, senza con- 
fondersi con alcun popolo. Gonchìuder debbesi quindi 
che una terribile maledizione li percuote pel gran de- 
litto di Lese-DiTiNiTA’, e Lese-Maestà, commesso da’ lo- 
ro padri, sulla persona del CRISTO. 

Si ammira, invece. Ira noi. Cattolici, caratteri 
brillantissimi di Divinità’ - La incomprensibilità dei 
tuoi alti misteri , la cui cognizione è iniinilamenle sn- 
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periore alla portala Jell’ umano apirito ! La parità, e 
severità della sua morale , che respinge , disapprova , 
e condaiMia le passioni tutte ! Le profezie chiare, pre- 
cise, e evidentemetite adempite alle diverse epoche se- 
gnate I 1 miracoli moltiplicati, pubblici, e incontestabi- 
li , in virth de’ quali i suoi fondatori hanno provato 
la loro missione I Lo staio vile e abbietto di coloro i 
quali r hanno fatta conoscere I II meraviglioso suo sta- 
bilimento in mezzo a’ più grandi urti ed ostacoli ! La 
sovrumana ed incredibii forza di una inGuità di mar- 
tiri de’ due sessi , di ogni età e condizione , che , a 

f ire zzo del loro sangne , e de’ più atroci tormenti che 
' umana barbarie abbia potuto ideare , gli hanno resa 
alta testimonianza! La sua proporzione, inGne , eoa i 
bisogni dell’ uomo I . . . . Quali prove più sublimi della 
santità e verità della nostra adorabile Religione , a 
fronte di quelle più sopra descritte? . . Per I’ uom che 
pensa , e che ragioua , ogni dnbbio cadde innanzi al- 
io abbagliante splendore di essa. 

Arriviamo al protestantismo : " Separati i prote- 
stanti dalla Chiesa ( atlolica, non posson dessi preten- 
dere di avere assimilazione alcuna colle nostre augn- 
ate prerogative, e dolce speranza di saivnzione. 

I.a Chiesa Cattolica è Santa perchè G. C. che 
ne è il CAPO SUPREMO , è la Santità per essenza , 
ed è la fonte soavissima di ogni Santità. 

La nostra Chiesa crede ed insegna fnttociò che 
gli Apostoli hanno veduto, creduto, ed insegnato. El- 
la è stata fondata da G. C. ne’ suoi Apostoli , ed è 
governata da’ suoi successori. Lessa ha ricevuto da 
G. G. la sua autorità , e la sua missione per bocca 
degli stessi Apostoli. 

Il 
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Qaaionqae locielà che non rinoisce questi carat- 
teri , non è la Chiesa Cattolica , ma bensì ua corpo 
che le è intierameute strano , imperocché di tutte le 
società che glorìGcansi del nome di Cristiane, la Chie- 
sa Romana , cioè quella che riconosce la sede di Ro- 
ma , per il centro dell’ unità , ha sola il vantaggio 
di riunire tntti i caratteri di G. C., e per esso i 
suoi Apostoli e successori. - Quindi la sola Chiesa 
Cattolica conserva il vero culto. Dessa è la sorgente 
della verità , il tempio della fede, il Tabernacolo vi- 
sibile di DIO , r Ancora di speranza per la vita eter- 
na. — In essa si riuniscono i fedeli, in un corpo istes- 
so , colla partecipazione de’ SS. Sacramenti , colla 
professione esterna ed interna della stessa fede , colla 
subordinazione agli stessi Pastori, di cui G. C. è il Ca- 
po Sovrano , ed il Pontefice il capo ministeriale , io 
qualità dì successore di S. Pietro. 

Tutte le altre Religioni, (cioè tutte le altre Sette), 
perchè non fondate da GESD-CRISTO , e perchè di- 
vise dalla sua , non potranno sussistere. -- Si, coll’ an- 
dar degl’ anni , e de’ secoli , desse , quali alberi in- 
fettati nelle loro radici, crolleranno vergognosamente. 
Per il perpetuo regno della nostra Heligione , evvi 
questa divina assicurazione del Divino nostro RE- 
DENTORE , che disse: t Le forte dell’inferno 

> NON FRETALERiNNO GIAMMAI CONTRO LA MIA CbIESA: 
» l’ eresia potrà’ suscitar NUTULI che SEMBRERANNO 
» OSCURARLA PER UN TEMPO: HA NON SAPREBBERO QUE- 
ì STI IN ALCUN MODO ECCLISSARLA >. 

Difatto , fa dessa spesse volte urtata con violen- 
za, e lo sarà fora’ anco in avvenire; ma nessnn osta- 
colo potrà trionfarae giammai : Ella sortirà sempre 
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Tiltoriosa degli assalti che le snran diretti ; ella, qna- 
le iofraiigihile scoglio , respiogerà sempre impavida- 
inente le tempestose onde del mare, sgridandole: t Ola', 
1 QUBSTt SONO I LIMITI FISSATI DALLA MIA OnNIPO- 
I TENZA , NÈ TI É CONCESSO la PIC OLTHB : IL MIO 
t COMANDO È UNO ; GUAI A VOI , O PROCELLOSE ONDE, 
> SE STRARIPATE DAL TOSTRO LETTO; UN SOLO CENNO, 
S B PIU' NON SIETE III*. 

Perchè i protestanti vantar possansi di appartene- 
re alla nostra Chiesa , bisogna che la Chiesa partico- 
lare nella quale dessi vivono separatamente dalla no- 
stra , possa rimontare ne’ suoi Pastori sino agli Apo- 
stoli che G. C. ha inviato : ed è secondo questo prin- 
cipio, che un antico padre pressava gli eretici del suo 
tempo, dicendo loro : t mostratemi I' origine delle vo- 
t sire (.hiese, la successione de’ vostri Vescovi , risa- 
» lendo al principio, di modo che il vostro primo Ve- 
» scovo abbia avuto per autore, e predecessore qiial- 
» cheduno dei nostri Apostoli, e degli uomini Aposto- 
I lici , nella Commnnione de’ quali egli abbia perse- 
s verato i. -• DiiBciliuonte i protestanti risponderanno 
a questa proposizione. ^ 

Difatlo, r epoca della loro nascita è conosciuta , 
e pnò dirsi liberamente: < 7 a/e iella ha ovulo prin- 
• eipio tu Iole anno t. — Ov’ erano i Lnterani, prima 
di Lutero? I calvinista prima di Calvino? Gente cha 
ha rotta la catena della successione, separandosi dalla 
Chiesa Romana, può ella vantarsi di rimontare a’ nostri 
Apostoli co’ suoi pastori? non, eglino sono nati da se stessi- 

Sant’ Aptato dicea dell’ anti-Papa Vittorio : t Egli 
1 ò nn tìglio senza padre, nn giovane soldato senza ea" 
1 pitano, un discepolo senza maestro, no seguente senza 
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I nessoDO ohe lo preceda >. -• Cosi può dunque dirsi 
lo stesso di Lolero e di Calvino. 

Si , qualunque Chiesa particolare segnata col ca- 
rattere di novità, non può far parte della Chiesa Cat- 
tolica, la quale è essenzialmente una nella sua origine, 
ed ha sempre ella altamente protestato contro tutte le 
Sette erranti, che davansi il nome di Cristiane. 

Prendere quindi per pretesto dell’ impurità di ta- 
luni membri della Cattolica Chiesa , i quali sgraziata- 
mente, hanno poco onorato il Sacerdozio, per separarsi 
dal cattolicisme, è voler tacciare se stesso d' impurità 
e far vedere che si porta scolpito in seno , ciò che 
appunto devesi evitare separandosi dagli altri. 

Non v’ è necessità , nè ragione alcnna da allega- 
re, in qualunque siasi circostanza, per rompere I’ uni- 
tà, far banda a parte , ed innalzare altare centra al- 
tare, e cattedra contro cattedra. -- La Chiesa di CRI- 
STO, che è infallibile ne’ suoi dogma , e santa nella 
sua morale , è la prima a gemere , ed a contristarsi 
degl’ abusi che possano introdursi fra i suoi figli : nè 
ciò servir dee dì pretesto a chicchessia per legittimare 
la SUB separazione. 

Non vi è, dice S. Agostino , nella Chiesa di G. 
C., prova piò grande di carità, che quella di sacrifi- 
care il proprio onore alia conservazione dell’ unità , 
onde impedire lo scisma. Questo sacrifizio è sempre 
9U dovere nell’occasione, perchè l'interesse particola- 
re deve sempre cedere al comun bene, e perchè nello 
Spirituale , non siam nati per noi stessi , ma per la 
Chiesa, nostra perpetua madre, di cui siam amatissimi 
figli ed inseparabili membra. 
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I nostri erranti fratelli, non possono dunque , in 
alcun modo giustificare le loro separasione , e molto 
meno legittimarsi. La loro così decantata riforma (per 
metterla al suo giosto valore) altro non è stata che 
nna rappresentanza teatrale , che si è terminata come 
nna commedia, col matrimonio de' Sacerdoti , de' reli* 
giosi, e delle religiose. 

La Chiesa Cattolica è la casa di DIO che è nna: 
fuori del seno di lei , non può esservi salvazione per 
nessuno : si , colai che non la riconosce per madre , 
non può avere IDDIO per Padre; e chiunque man- 
gia la Pasqua fuori di questa casa è un profano. 

Le anime quindi de' pagani, de' giudei, de’ mao- 
mettani , de’ protestanti , e quelle di altre consimili 
sette, che si ostineranno a non voler rientrare nell’ ovi- 
le della Chiesa di CRISTO, portano impresso il segno 
della loro irrevocabìl dannazione, perche preferirono e 

[ >referiscono la falsa alla vera credenza, le tenebre al- 
a luce, la condanna al perdono, la morte alla vita. 

Facciamo però una notabile differenza per le ani- 
me nate nel grembo protestante, che non hanno ancor 
conseguito gli anni del peccato. 

ilattezzate queste , appena nate , nel nome della 
TRINITÀ’ SANTISSIMA , se desse lasciano la vita 
in questa tenera età, la loro salvazione è indubitata , 
perchè sanzionata dalla virtù del battesimo , e perchè 
non ree dell' ostinatezza de’ lor padri. -- Per questi ul- 
timi però è diversa la sentenza, la quale non ammette 
replica alcuna. 

Ci resta a considerare il destino delle aaime dei 
nostri cattolici trapassate senza battesimo , siasi per 
effetto d’ incuranza de* loro maggiori, siasi per effetto 
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d’ inaspeflafo aborto in cui la mente della donna che 
abortisce, e quella non meno dello slesso marito, non 
sono io quello stato di accortezza, e di ragione , che 
abbisogna per compartir pronlameiite il batlesimo a 
qnel tenero fruito delle loro viscere , strappalo imma- 
tnramanle dal materno utero, per qualunque siasi im* 
preveduta causa. 

Ci offre questo stato oltremodo delicato, doe punti 
interessanti : i.o Se quando la donna abortisce, tro* 
vasi in grazia di DIO , evvi un raggio di teologica 
speranza, che l’ innocente prole, vittimata dall’aborto, 
troverà mercè presso il dlGMORE , dopo di essere 
stata purificata nel Limbo , della macchia del peccato 
originale. - z.o Se la donna invece è da qualche gra- 
ve peccalo, contaminata , allora , la durala della con- 
danua dell’anima abortita, sebbene indefinitivamente 
condannala ai Limbo , può , estinti i peccati de’ suoi 
genitori, essere ammessa al perdono , nel giorno del- 
r oniversal giudizio, perchè suppor devesi allora, pu- 
rificala abbastanza, atteso il carattere d’ innocenza che 
ella ricevè nel punto del suo concepimento, ciò accor- 
dandosi colla CLEMENZA DIVINA , che vuole 1’ uni- 
versa! salvazione , additando le vie rette , onde scan- 
sare r eterna dannazione. 

Quiudi, fa d’ uopo credere fermamente, senza mai 
dubitarne, che tutti quei non battezzali, e quegli stessi 
battezzati fnori della Chiesa Cattolica , in nome del 
PADRE , del FIGLIO , e dello SPIRITO SANTO , 
abbenchè commendevoli per le abbondanti elemosine , 
eh’ eglino versano nel seno de’ poveri, e checché pronti 
a versare il loro Sangue per G. C., non possono es- 
sere salvati, se non vincolati ed uniti alla Chiesa Cat- 
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toiicB , poiché nè il battesimo , nè le elemosine distri- 
buite a profusione, nè il coraggio di morire per G. C., 
nulla lor gioverà per la salvazione, e la vita spiritna- 
ie, fìnlaotochè dessi persevereranno nello scisma, e nel- 
I’ eresia. 

Tagliate i rami ad un albero : divisi questi dal 
tronco, non potranno più prodnr frutto. - Separate il 
ruscello dalla sua sorgente, egli seccherà all’istante. 

Tale è adunque lo stato di colui che incaulamen- 
te si separa dalla Chiesa Cattolica , o si ostina a 
non entrare nella stessa , la quale è im corpo lumino- 
sissimo, i cui raggi risplendono dapertntto , e di coi 
Dou puossi abbandonar I’ unità senza delitto. 

Credere co’ nostri fratelli erranti , che nno può 
salvarsi in tutte le Sette Cristiane, purché si convenga 
di certi articoli ch’eglino chiamano fondamentali , 
è questa 1’ ultima risorsa di un partito spinto agl’ estre- 
mi dai propri suoi principi ; è questi un rimedio estre- 
mo applicalo ad un male disperalo, che non serve che 
a renderlo incurabile. 

Ma bisognava trovare nn mezzo , onde dissipare 
fé allarmi de’ popoli sedotti , e giustamente spaventati 
dalle divisioni de’ loro capi. — La tolleranza quindi ac- 
cordata a tntte le Sette , parve ad essi il mezzo più 
opportuno al conseguimento del loro scopo. — Però 
non hanno riflettuto bene , che con tale assurdo siste- 
ma, dessi fecero del DIO della pace, e della verità, 
nn DIO di confusione , e di menzogna , supponendolo 
capace di favoreggiare I’ ona, e 1’ altra Setta. 

GESU-CRISTO proscrive il tolerantismo nel più 
formale modo , comandando a’ Cristiani di riguardare 
come Pagani, e Pubblicani , tatti que’ che non ascol- 
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laao la Chiesa •• Dunque , le Selle folte , qualunque 
desse siano , che ricusano di ascoltar la (chiesa , e dì 
seguirne gl’ insegnamenti , disubbidiscono a G. C. ; è 
dunque esser noi stessi disubbidienti a DIO , che di 
accordar loro la tolleranza ecclesiastica. 

1/ Apostolo S. Giovanni , istruito dal ano Divio 
Maestro, condanna la tolleranza con energico e catto- 
lico zelo ; 1 Se qualcheduno ( dice egli ) viene verso 
» di voi, e non fa professione della vostra dottrina , 
I non lo ricevete nella vostra casa , nè lo salnlale , 
j perchè colui che io saluta, partecipa alle sue cattive 
» azioni >. 

Non è dunque possibile, che queste Sette separa- 
le , le qnalì sostengono de’ dogma contradditori , che 
desse pretendono autorizzare colla parola di DIO. pos- 
sano formare la Chiesa di G. C , essendosi egli stesso 
nomato: i VERITÀ I i - E poiché mia è la verità, non 
vi è che nn DIO , che nn CRISTO, che una CHIE- 
SA , che una CATTEDRA fondata sopra S. Pietro, 
dalla parola istessa del SIGNORE : non pnossì dun- 
que innalzare nn altro Altare , nè stabilire un nuovo 
Sacerdozio. 

La Chiesa è UNA , e dev’ essere UNA ! nna Set- 
ta che ne approva altre , è segnata ali’ angolo dal- 
r Anatema. 

È quindi abbastanza comprovalo , quale felice , 
o avverso destino , debbano subire le anime de’ no- 
stri Cattolici , e quelle non Cattoliche. DIO voglia , 
nella paterna , immutabile , ed infinita sua miseri- 
cordiosa Clemenza , e bontà , Lui che tutto è amore, 
a Lui che tutto è possìbile, accordare alle anime dei 
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nostri erranti, traviati, ed oalinnii fratelli, la Saltile, 
e la vita eterna, siccome la desideriam per noi stessi, 
tali essendo sempre stati gli ardenti voti del nostro 
cuore , e dell’ anima nostra , per il tempo , e per la 
terribile ETERNITÀ ! 1 1 
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DEI VESCOVI 




Augusto, e al sommo rispel tubile, è il cflrattere 
di cui sono rivestiti questi Sacri Vicai j di GKSU^- 
CRISTO nella loro rispettiva Diocesi , ed ampia è 
la loro autorità spirituale , su i loro Diocesani , 
per tuttociò cbe può contribuire alla salute delle 
anime. 

Quindi meritano eglino tutto il nostro rispet- 
to e la nostra illiniiiaia ubbidienza, negl' insegna- 
menti cattolici che emiliano ddla loro religiosa e 
morale istruzione, pou he pidie amoioso, e pastor 
diletto, è il Vescovo pei popoli cumiiKSS' alla sua 
evangelica disciplina. Il Ves' ovo possiede solo la pie- 
nezza c la perfezione del S e-ei do/.m, di eni GESU’- 
CRISTO fu fregialo dall’ EI EUlNO suo PAURE. Com* 

municando egli il suo potere , ai suol ministri subal- 
terni, conserva sempre la suprema giurisdizione, e la 
sovrana eminenza nelle iuiizioni gerarehiebe. Sen- 
za del Vescovo, nulla far devesi nella chiesa, per- 
chè nulla fece GESU’-CRISTO senz’ ordine del 
di lui DIVIN PADRE. 11 Vescovo è P immagine 
di DIO nella sua Diocesi, il Principe dei Sacer- 
doti; chi ascolta lui ascolta GESU’-CRISTO ; chi 
disprezza luì, disprezza GESU'-GRISTO : chi non 
miete seco lui dissipa al vento. 
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Non V* è sulla terra che un solo Episcopato^ 
concentralo nella molliiudinc dei Vescovi, uniti gli 
uni cogli altri strettamente insieme: senza questa 
unità non vi è vero pastore. 

Chiunque non communica col suo Vescovo , 
eletto dal Sommo PONTEFICE , capo supremo di 
tuli' i Vescovi e riconosciuto per Cattolico, si lu- 
singa invano di communicare colla chiesa univer- 
sale, poiché non è che per la communione col suo 
Vescovo , che il popolo dei fedeli rimane unito a 
tutte le chiese che imperano nel mondo. - Tale 
è la dottrina insegnataci dai Padri e Dottori di 
Santa Chiesa, mentre «il Vescovo (dice S. Cipri- 
ano ) è nella chiesa , e la chiesa è nel Vescovo ». 
Coloro che non vivono in pace con i Vescovi, si 
innalzano contro GESU'-CRISTO, che li ha sudi 
noi costituiti, onde guidarci nel sentiero dell’ eter- 
na salute, oc Coloro i quali appartengono esclusiva- 
» mente a DIO, cioè a GESU’-CRISTO, (dice un 
» santo mai lire discepolo degli Apostoli ) sono u- 
» nili al loro Vescovo , e in questa dolce unità , 
» risiede un bene inapprezzabile pei progressi da 
» desiderarsi nella perfezione cattolica. Quei al con- 
» trailo che separaiisi dal loro Vescovo, ricusando- 
»gli 1’ ubbidienza che gli è dovuta, non apparten- 
» gono più, nè a DIO , nè a GESU'-CRISTO , 
» tua sono caduti nell' oscuro laberinlo della pro- 
» fa Ita zio ne » . 

Verun uomo, da se stesso, può conseguire lo 
Episcopato : Fa d’ uopo eh' egli vi sia chiamato da 
DIO come Arrone. - La missione Irgiiiima , è la 


Digitized by Google 



|53 


porta del ministero ecclesiastico. - Per esser Ve- 
scovo , bisogna riunire tutte le virtù che sono in- 
separabili danna così luminosa condizione, -mentre 
tulli quei che giungono alla prelatura , non sem- 
pre possono riputarsi degni di possederla , impe- 
rocché , spesse volte , un amico nome, le ricchez- 
ze, il credilo, o le cabale, influiscono a deludere 
la potenza, dalla quale emana 1’ innalzamento a 
cotanta dignità, di taluni non meritevoli soggetti . 

In questo caso, deplorar devunsi quei Pndati, 
che, per arrivare alla Prelatura, si sono serviti dei 
mezzi poco onorevoli , qui sopra descritti , e che 
fanno uso delia loro autorità, per ammassar tesori, 
per naantenere un lusso strepitoso, (che è espres- 
samente proibito da GESU’-CRISTO ) , e per va- 
riare i loro piaceri. Questi, come ben si scorge , 
non possono essere i prescelti Vicarj di GESU’- 
CRISTO. Ma siccome non slà alle mandre, il 
giudicare i loro Pastori , limitar ci dobbiamo , a 
pregare IDDIO, acciò voglia illuminar col suo Di- 
vino Spirilo , questi non degni Ministri del. suo 
SANTUARIO. 

Povero, come fu GESU’-CRISTO, esser dee il 
Vescovo, e le sue rendite, ad altro servir non de- 
vono , che al sollievo degl’ indigenti affidati alla 
sua paterna custodia. Il Vescovo che ammassa pel 
tempo, disperde pelP ETERNITÀ’. Le sentenze del 
REDENTORE sono precise su questo punto, nè 
ammettono revocazione alcuna. Quindi, ad osservar 
ciò quanto è a lui imposto da DIO , applicar de- 
vesi, seriamente , il Vescovo , e con pariicolar cu- 
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ra , ad evitare i scandali , perchè i scandali , 
producono un febbrile delirio sugli spiriti de- 
boli , e non ancora corroiii , e pervertiti. Guai 
a chi scandalizzerà : a Che se il tuo occhio destro 
7> ti scandalizza (dice G. C.) cavalo e gettalo da 
»te: che se la tua mano destra ti scandalizza, 
» troncala , e gettala lungi da te ; imperocché é 
» meglio per te , che perisca uno dei tuoi membri, 
)> che andare tutto il tuo corpo nell’ inferno (i)a- 

Essendo il Vescovo , il capo supremo del po- 
polo ^ per lo spirituale, i suoi esempj devono 
esser puri, retti, virtuosi, perseveranti, im- 
pressi dì molta dolcezza ed umiltà, e degni per 
conseguenza , dell’ augusto suo carature, e della 
alta missione che GESLJ’-CRISTO , gli ha com- 
messa sopra i suoi Diocesani , i ■ ° perché respon- 
sabile dei progressi dei fedeli nella legge, • le di- 
scipline evangeliche ; a. ° perchè i buoni esempj 
h.iuno prodotto, e produrranno mai sempre ottimi 
frutti , mentre dalla buona direzione del Pastore, 
ne nasce la perfezione del suo gregge. 

Voglia, IDDIO, benedire questi nostri riflessi, 
ed inculcarli in (utt’i cuori , pel paterno fine che 
egli si è proposto , e degnarsi , nell’ infinita sua 
misericordia , concedere a tutti i fedeli cristiani , 
la grazia delia vita spirituale, dopo quella, così 
misera, e così travagliata, segnataci, dall’ordine 
gigantesco del tempo ! ' ! 

(t) E pisi. LXIX. Ad Floreut. rupian, de obtrectatorSras 
pag. 123. 
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DE’ SACRI ORATORI 


La propagazione del VàNGIlo ; i prog resti della 
fede ; la conversione di un gran ninnerò ; la cessazio- 
ne dello scisma, dell’errore, e dell’empietà. . . l'am- 
mirabile incivilimento de’ popoli ... il ritorno della 
murale, e de’ buoni costumi ... gli odi soffocati ... la 
vendette represse ... le guerre frenate ne’ loro mici- 
diali impulsi ed effetti . . . L’ armonia religiosa stabi- 
lita nella cristiana società ... la domestica pace resa 
alle famiglie ... la felicità temporale in mezzo alle 
tante sciagure cbe circondano I' nomo mortale ... e la 
speranza infìne, di una felicità spirituale ed eterna nel 
seno di DIO, tai impareggiabili beneGzi e risultamen- 
lì così gloriosi , devonsi all’ eloquenza de’ bacri ora- 
tori. 

Organi della DIVINA parola ; voce di verità , a 
di celesti argomenti : Venerabili Ministri , eqnitevoli 
osservatori , saggi interpreti , ed instancabili propa- 
gatori della Legge eterna ; eglino , coll’ energico lin- 
guaggio che distingue gli Apostoli di DIO , insi- 
nuano nei cuor dell’ uomo, ognora infermo, quel bal- 
samo ristoratore , che può , se non sanar dui tutto , 
almeno imitare in parte, le nostre tormentose piaghe , 
sempre vive, sempre sanguinolenti, e sempre bisognose 
di refrigerio. - Eglino , dotati de’ privilegiati doni 
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dello Spìrito SANTO , frasrondono in noi , qoe' ger- 
mi di Religione, di carità , di virtù , di umiltà , e di 
timor di DIO , che fanno fiorire i segnaci del CRI- 
STO , e che, collo scorrere do’ secoli , e degli anni , 
■sostengono, rassodano, eternìzzano, e rendono inebraa- 
labile , sempre sublime, sempre angusta, e sempre ron- 
templativa la Cattolica Religione. 

bello è in vero, il vedere questi oratori , salire 
in pulpito, in mezzo a numeroso concorso di astanti , 
animati dal desiderio d' illuminare, d’ istruire, di per- 
suadere, dì commovere al pianto, di rapire i cuori, 
< e dì estirpare in essi , le cattive inclinazioni che li 
dominano, e quindi , dì nn cnor corrotto dalla debo- 
lezza, e dalle passioni, formarne ad nn tratto un cuore 
contrito, poro, e tutto di DIO. 

Tale è la possanza della parola DIVINA , che 
essa tutto vivifica, tutto diletta, tutto inebria , tutto 
incendia, e consuma , e che , del più gran peccato- 
re, ne fa il più perfetto Cristiano. 

E difatto, senza enumerare i gloriosi oratori che 
ad ogni passo si ammirano nelle Sacre Scritture , 
quanto non deve la cristianità agl’ immortali Bossuet , 
Bonrdalone, Féuélon, Massilon , Rollio , ed a tanti al- 
tri oratori Sacri, Francesi ed Italiani, che hanno illu- 
strata cotanto la Religione, che hanno richiamato alla 
fede migliaia e milioni di eretici, e d’ increduli, e che 
hanno arricchito d’ immensi allori i Sacri Altari del 
REDENTORE ? 

Ramoscelli di alberi nascenti, possonsi paragona- 
r® gl' oratori del cristianesimo, i quali, crescendo ra- 
pidissimamente, diventano poi così alti, così maestosi, 
e così colossali, che il verdeggiante loro splendore ab- 
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baglia, attira gli uoirertali igoardi, Innamora, ed in- 
canta ! 

Rispettabili, quindi , e venerandi , esser devono 
pei fedeli, quest’ insigni oratori I Animar devonsi nei 
loro sermoni : applaudir devonsi nella Sacra , e deli- 
cata materia eh' eglino trattano: ammirar devonsi nella 
evangelica eloquenza che li distingue , ed indi esaltar 
devonsi come di dovere , poiché oltre eh' eglino im- 
mortaleranno i loro nomi nei fasti della nostra Santa 
Religione ; oltre che le loro gesta saranno ripetute dai 
buoni, e che gli esempii loro, so i cattivi, produrran- 
no quel pietoso scopo che IDDIO si è proposto a prò * 
delie anime nostre, eglino raccorranno palme di gloria 
in terra, e fiori di eterna vita in Cielo. 

Egli è però indispensabile proponimento, che gli 
oratori che hanno assunto il sublime incarico di ripe- 
tere ai loro consimili la soave parola del Vangblu , 
devono colla loro esemplare condotta , coi loro pori 
costami, e colla prudenza che conviene al sommo e di- 
gnitoso lor carattere, corrispondere adequatamente alla « 
difficile missione eh' eglino si sono imposta ; poiché 
queir oratore, che dirà ottime cose sul pulpito, e che, 
nelle sue azioni, darà mettivi di scandalo, e di repren- 
sione , quello, certamente, non potrà ispirare agli udi- 
tori che lo conoscono nella vita privata, che una risa 
derisoria, che un biasimo disprezzaiite , e per conse- 
guenza vernna religiosa fiducia. 

Pria di terminare questo debolissimo argomento , 
ci congratuliam di tatto cuore c«>’ Revereudi Padri 
Cisterciensi , i cavalieri don Francesco Arena-Primo, 
don Gioacchino (lombo , don Federico e don Ferdi- 
nando frattelli Spadaro , per le evangelico spiri- 


Digitized by Google 



i5t 

to , per lo energico «elo , e per la dolce ed insietn 
persoasiva eloqaeaza, che hanno dettato i loro gernio- 
ni , in occaiioue della festività di S. Bernìrdo, e del- 
la esposizione di GESU-SACKAMENTATO , nella loro 
(Chiesa. Li esortiamo vivamente a prosegnire con as- 
severanza : i fedeli lì ascolteranno sempre con indici- 
bile gaudio, e faranno tesoro de’ loro religiosi divisa- 
menti. I tristi schiamazzeranno , ma invano, poiché i 
loro vili attacchi, avranno il destino di qaei Batti or- 
gogliosi , che vanno impotenti ad annientarsi contro 
le impavide rocce : la Religione, li encomierà merita- 
mente : la Chiesa , li proclamerà qnali suoi amatissi- 
mi figli, ed incliti Ministri ; il DIÓ della Clemenza , 
e delia pace, si preparerà a premiarli. 
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DE’ RE CATTOLICI 


Il popolo d’ Isrnele , nn tempo il prediletto di 
DIO , conoscendo il bisogno di esser governalo da un 
capo, che stabilisse, nelle sue Tribù , nn’ amministra- 
zione stabile ed imparziale , domandò a DIO un Re , 
che gli fu accordato. 

Avendo dunque il SIGNORE dato un Re agli 
Ebrei , conferì egli , a questo capo supremo della na- 
zione , un'autorità legittima, alla quale era dovere lo 
ubbidire. Dopo questo Re, sorsero altre dinastie , ebe 
si pcrpclnarono fra le nazioni della terra, e che molti 
secoli di regno , resero venerande agli occhi de’ loro 
sudditi, e de’ posteri. 

Colla cooperazionc di grandi legislatori , e di no- 
mini dotti, questi Re formarono de’ codici, promulga- 
rono delle Leggi, de’ Decreti, e de’ Rescritti, addatati 
a’ bisogni de’ loro popoli , e atti a far fiorire gl’ Im- 
peri, e le Città dipendenti dal loro dominio; stabilirono 
eglino de’ premi per gli nomini saggi e virtuosi , e 
de’ castighi pei malvagi ; fecero erigere i superbi mo- 
numenti che fanno la lor gloria , e che lasciaron di 
loro, dopo morti , alte e piacevoli rimembranze. 

La nostra Religione venne opportuna per render 
questi Re più perfetti , c più rispettabili : e mentre i 
prìncipi Maomettani si datano , e si danno ostinata- 


Digitized by Google 



mente , tra di loro , la morte , la Religioo Cristiana 
rende i nostri Principi equitevoli ed amani. 

I nostri Ke sono ì veri padri de’ loro sudditi , 
senza eccezione di rango, nè di condiziooc : ne’ gior- 
ni del pericolo , come nelle ore del bisogno, i Re con- 
fidano no’ loro popoli , siccome i popoli confidano nei 
loro Re. Animirabil cosa che produce la Religione, la 
quale, oltre eh’ ella ci promette la felicità eterna nel- 
r altra vita, pure fa il nostro gaudio in questa. 

Una prova irrefragabile di quest* asserzione, sono 
i passati massacri operati in Roma, e nella Grecia dai 
Re Pagani , la meditata e consumata distruzione dei 
po[ioli , e delle città da questi nemici del Cristianesi- 
mo. £ noi osserviamo che siam debitori alla nostra 
Santa Religione , del dritto politico costituito nei Go- 
verni ; e nella guerra, del dritto delle genti , che la 
umana natura non saprebbe riconoscere ed apprezzare 
abbastanza. 

Non appartiene che alla Religion Cristiana lo ras- 
sodar i Troni e gl’ imperi, e perfezionare i Re, per- 
chè ella sola può insegnare ai suoi figli che è IDDIO 
che crea e stabilisce i Sovrani, i Cesare è nostro (di- 
t eoa l'ertnlliano) ; il nostro IDDIO lo ha collocato 
D sul 'i’rono n . E difallo, eiò ponderando, quanti le- 
gittimi motivi di suminossione , e di ubbidienza ci 
offre lo sapere, che si ha per Re, un Principe stabili- 
to da quel gran fattore deH’uuiverso, che noi adoriamo? 

I prìncipi! della Religione, ben meditati, e messi 
in pratica, non possono che mantenere il buon ordine 
negli stali, e sostenere tra il capo e i membri, quella 
evangelica armonia ed unione che fa la felicità di latti. 
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Gli empii, per rendere la notira Religione odiosa 
a’ popoli, dicono eh’ ella anlorizza il dispotismo , e lo 
arbitrario potere ne' Re ! £ noi risponderem loro che 
tale assertiva nasce dalla profonda ignoranza in cui 
eglino sono dei precetti di questa Religione ; di quau* 
to ella rinserra ed appalesa di sublime, di sovrumano, 
e d’aognslo ne’ snoi dogma, sede della perfezione, e 
suggello della verità: diremo, che ingiusti ed empii tigli 
della bugìaj e dell’ impndeoza, perchè guidati da una 
funesta passione, son quei che criticano, e censurano pel 
solo bisogno della contraddizione, poiché, o eglino lo i- 
gnorano, o fingono d’ignorarlo per sostenere audacemen- 
te il loro idiotismo. Imparino dunque, quest’ irrequieti e 
tenebrosi spiriti, che se i Re, legittimamente costituiti da 
1)10 . pel governo de’ popoli , sono rivestiti di una 
grande potenza, che li rende io ogni modo venerabili 
e Sacri , eglino devono far buon oso di questa poten- 
za, per fotloquanto deve contribuire alla felicità, e ai 
buon essere de’ loro sudditi. - Che se la Religione di 
GE^U-CRISTO , sottrae i Principi temporali ai giudi- 
zio degli nomini, non è che per citarli ad un più ter- 
ribile tribunale. -- Desse dichiara loro ne’ più energici 
termini, ch'eglino pagheranno con usura 1’ impunità 
di eni avranno abusato, e goduto sulla terra, t Ascol- 

> tale ( lor die’ ella) dalla bocca del più saggio, e del 

> più Santo di tutti gli uomini , da GESU-CRISTO , 
s o voi che comandate alla moltitudine, e che vedete 
» con compiacenza, un gran popolo sommesso alle vo- 
lt stre leggi ; voi, o Re, avete ricevuta questa possan- 

> za, e quest’ impero dall’ altissima volontà del blCNO- 
1 RE ! Egli è che esaminerà le vostre opere , e scru- 

> tincrà i più occulti pensieri del. vostro cuore. - Mi- 
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1 nislri del suo re»no f Se, ne’ vosIpì gindizìi, Toi non 
1 avrete osservata la legge della giustizia... Se non 
> avrete adempita la volontà di DIO, egli piomberà ad 
1 nn tratto su di voi con furore, perchè quei che go- 
I vernano , subiranno un giudizio pin rigoroso degli 
i altri. -- IDDIO può esser clemente per gl’ignoranti, 
I e pe’ deboli , ma i potenti colpevoli saranno terri- 
s burnente tormentati. » I piccoli , e i grandi sono 
1 r opera delle sue mani , e la sua provvidenza invi- 
I gila egualmente sopra tutti, e non distingnerà , ID- 
» Dio , i grandi , che per preparar loro maggióri 
I snpplizii }. — A voi , o regnanti , indirizza GESÙ* 
GIUNTO, qnesti discorsi, affinchè impariate la sua sag- 
gezza, e non vi scostiate mai da’ suoi precetti. 

Una Religione che parla a’ Sovrani con questa 
santa e generosa libertà , potrebbe ella esser mai ac- 
cusata di favoreggiare la tirannia ? tacete dunque, o 
empii bugiardi ed ignoranti , ed imparate a portar 
più retti giudizìi sulla sublimala Religione del SAL- 
VATORE , e su quei che si fanno una gloria di di- 
fenderla, e sostenerla col sangue, e colla vita. 

Pretender poi, che la Religione Cattolica imponga 
a' cittadini una cieca, e fanatica ubbidienza a’ loro Re, 
è nn volerla calunniare. 

Quand’ essa comanda a’ sudditi, di ubbidire il lo- 
ro Sovrano, la intenzion sua, non è per certo di farli 
complici delle ree volontà de' loro padroni , obbligan- 
doli di consentire, o di cooperare a' delitti che un cat- 
tivo Principe potrebbe commettere. Se il Monarca abu- 
sa del suo potere, per comandare cose contro la Reli- 
gione, contro la fede, o contro i buoni costumi, la Re- 
ligione , non permette a’ sudditi , altra risposta che 
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quella ohe fece S. Pietro, in meizo a’ itioi Apoitoli , 
al capo della tioagoga. t È bisogna , (diss' agli ) ub- 
bidire a DIO , anzicchè agli uomini (i). 

Terminiamo questo argomento, con pregare i no- 
stri Cattolici Sovrani , di avere in paterna commisera- 
zione i loro popoli , di ricercare la miseria ov’ ella 
impera , e di estirparla con tutti que' mezzi che sono 
in poter loro ; non che ad aver presente ciò che dis- 
se r immortale Clemente li nella sua bolla in Coena 
Domini (2) f Che i Sovrani non possono mettere im- 
ji posizioni a capriccio, sopra i loro popoli , onde ag- 
I gravarli di soverchi pesi , che superano le loro for- 
I ze ~ È questi I’ unico mezzo di mantenersi in pa- 
ce, e di tenere, ne’ limili del rispetto alle leggi, e del- 
r ubbidienza a’ Re , le città , e i popoli sottoposti ai 
loro dominio. 


(1) Gii atti dei Santi Apostoli capo 5, v, 29. 

(2) Clemenlis undecimi nono KaUndat Aprilit tyot, 
Quae in cùjit pattwalibu* parttgrapho quitto. 
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Della Corrispondenza Spirituale che han- 
no gli estinti con i viventi , prova 
dell' Immortalità dell' jd mima. 


Dopo ciò che è sfato scritto su questa delicata e 
profonda materia da molli eruditi autori, comprovante 
r immortalità dell’ anima, noi, a semplici riflessi, ri- 
durremo questo argomento. 

Per coloro i qnali pensano in un senso opposto 
alla fede , non può snssislere l’ immortalità dell’ ani- 
ma , nè quindi ammellon dessi che gli estinti hanno 
uno spirituale rapporto con i viventi. Con quelli invece 
che fermamente credono, lo argomento è di facile iu- 
tendimento , nè ammette più dubbio alcuno. 

L’ immortalità dell’ anima è il più sublime qua- 
dro che il SIGNORE dell’ universo abbia dipinto agli 
sguardi dell’ uomo , tuttora immerso nelle tenebre 
dell’ ignoranza. In questo gran quadro , osservasi vi- 
sibilmente il CREATORE, e la creatura ; il Cielo, e 
lo terra ; 1’ uomo temporale , e 1’ uomo spirituale ; la 
vita che finisce e quella che non ha mai line ; un e- 
tcrnità di pene nell’ averno , o un eternità di delizie 
nel regno de’ Cieli. 

Lo spirito è un soffio Divino che ci vivifica , cim 
dà il moto al pensiero , T energia alle facoltà , e che 
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trasfonde io noi ^aell' alta e sovrumana iotelligooza , 
misteriosa emanazione della DIVUNII'A’, la quale può 
■ola operare in noi nn cosi incompreusìbile prodigio. 

Senza Io spirito , la materia di cui siam compo- 
sti, non potrebbe esercitare alcuna funzione spirituale; 
non vi sarebbe in noi alcuna tendenza fisica , nè mo- 
rale al sentimento , e questa materia, tutta corporale, 
non potrebbe costitoire in noi cbe uii esistenza eonsi- 
mile a quella degli animali , e per conseguenza disa- 
dorna di tolte quelle attribuzioni spiritnali , di cui il 
CoKTERNo 7ATT0BB, cì ha COSI singolarmcote dotati e 
distinti. 

Convinti quindi , e penetrati dalla possibilità di 
nna vita spirituale , dopo la vita materiale che per- 
corriamo , non v’ ha dubbio , che nn rapporto perenne 
e non interrotto, esiste tra gli estinti ed i viventi. — 
Questo rapporto è sanzionato da GESU’-C.RISTO, dopo 
la sua gloriosa morte , il quale apparisce a Maddale- 
na , indi a due discepoli in altra figura , e finalmente 
agl’ lindeci mentre erano a mensa nel Cenacolo , rim- 
proverando ad essi la loro incredulità , e mandandoli 
a predicare per tutto il mondo , e a battezzare tutti 
gli uomini , e predicendo i miracoli di cui saranno 
testimoni i credenti , dopo di che egli ascende al 
Cielo. 

Abbiamo dopo di nostro SIGNORE GESU-CRISTO, 
moltiplicate rivelazioni di Santi , ed infiniti avvisi di 
molte anime buone, atti a farci sopportar con il santo 
favor della grazia , il peso dell’ umana vita , e a far 
germogliare nei nostri cuori , quella soave speranza , 
die deve renderci partecipi della Coeterna Maestà di 
DIO , nel regno dei Cieli. 
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Le rivelazioni sono partecipale , in virtù della vi> 
sione, dagli Spiriti Beati a quei fedeli di vita esempla- 
re , i quali quantunque non iaciolti ancora dalla loro 
corporea sostanza , sono I' oggetto delle Ditiiti com- 
piacenze dclla'TRINlTA’ SANTISSIMA , e ciò in pre- 
mio delle loro virtù : ano di questi fedeli , particola- 
rizzato nei tempi nostri , fu l’ aureo Tomniaso-Ignazio 
Martin, semplice contadino della Beance, il quale , ol- 
tre la consolazione di aver più volte conversato col 
glorioso Arcangelo S. Ravpàbllo, n’ ebbe, dallo stesso, 
le più meravigliose rivelazioni , sullo stato religioso , 
a morale della Francia, sai defunto Re Luigi XVill, 
e su la di lui reale, e troppo sventurata famiglia. 

Queste rivelazioni, non che altri spirituali avvisi , 
sono pur anco commonicati in sogno , alle anime di 
quaggiù che fanno progressi nella perfezione , e che 
t incamminano rapidamente alla Beatitudine. 

Parlando di sogni, bisogna però fare nna distin- 
zione. Quelli i quali si rallaccano alla vita spirituale, 
sono artìcoli di fede iudubitabili , e questi facilmente 
si ravvisano nella precisione, e nel carattere dì verità 
che li distingue. 1 sogni poi che derivano dai cibi 
mal digeriti , o dai vapori prodotti da liquidi spirito- 
si , e che olfrono corrotte, e non coordinate immagini 
all’alterata fantasia , questi , per certo , non ammetto- 
no credenza alcuna , ed è peccato il prestarvi fede. 

É saggio divisamcnto , il rapportare qui talune 
rivelazioni , acciò i fedeli , li abbiano costantemente 
sotto gli occhi , si pei loro bene temporale che spiri- 
tuale , essendoci state partecipate da persoue degne dì 
fede. 
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Un certo Carnliere de R,***, fpiincese, ammoglia- 
to, e con tigli, area nn fratello nubile, che fu ucciso 
ritirandosi in casa , a notte avanzata, per una impura 
amicizia eh' egli nutriva verso una Signora, Sdegno 
e vendetta contro gli assassini del trafitto germano , 
anelava il Cavaliere de R***, e molle diligenze avea 
egli fatte presso la giustizia , onde rintracciare i col- 
pevoli. 

Pochi giorni dopo di questo fallo , comparve il 
morto , in sogno , ad un suo intimo amico , e gli dis- 
se : t quattro furono i miei assassini, ( chiamane 
) doli per nome ) e DIO permise in me una simile 
i morte , per castigare i miei peccali , e le gravi 
j offese a lui j atte. Dirai a mio fratello , che gli 
I proibisco di vendicarmi , altrimenti non potrò 
» ottenere il riposo eterno , e lui anderà a finir 
> male n . 

AlTrellossi, I’ amico del defnnlo , di partecipare al 
Cavaliere de R.*** quanto gli fu imposto , ma questi, 
saputo ch’ebbe il nome degli assassini del fratello, 
non omise cosa alcuna per disfarsene , e lavare nel 
loro sangue la morte del defunto. 

I quattro delinquenti , vedendosi perseguitali con 
tanto accanimento , presero la fuga , e sotto straniero 
eielo , misero in salvo la lor vita. Poco dopo perse- 
guitalo egli stesso dai parenti dei fuggiaschi , ohe lo 
impostarono per ucciderlo , il Cavaliere de R.*** si 
vide costretto di ritirarsi in Toscana, di rinunciare ad 
nn, impiego ch’egli tenea dalla manificenza del gover- 
no francese, e di vìvere così separato dalla propria 
moglie , e dai suoi Ggli. Una malattia di languore Io 
colpì air improviso , ed il rimorso di aver disubbidito 
all’ estinto fratello , lo condusse in breve al sepolcro. 
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Dalla bocca dello stesso Cavaliere de R.***, ebbe 
rilevato aaesto fallo, il Visconte di lloulet , e ciò nel- 
l’aano i835 , epoca in cui egli Irovavasi io Livorno. 


ippena il Re Carlo X. ricevè l'unto sacro a 
Rheims, nel i825, il Visconte di Boulet si recò da 
Parigi in S. Bonifacio , ano paese natio , per abbraC'. 
dare la sua famiglia. Avea egli l’ avo suo materno 
cagionato io salute j quindi , per non turbare il riposo 
del buon vecchio , nell’ entrare in città dne ore dopo 
la mezzanotte , pensò di andare a riposarsi io casa di 
una sua Zia chiamata Emilia. 

Quest' ultima ignorava assolutamente 1' arrivo del 
nipote , e subito eh’ egli picchiò all’ uscio della me- 
desima , essa lo chiamò per nome dicendogli ; c An- 
tonio, sei tu ? t E su la di lui aOcrmatìva, ella si alzò 
ineoutanonte da letto , e venne ad aprirgli , soggiun- 
gendo , che minuti prima eh’ egli picchiasse, la di lei 
madre eh’ era morta , e che mollo amava il Visconte, 
r avea risvegliala , e le avea detto : i Emilia risve- 
1 gliatì , perchè mio nipote Antonio sta per arrivare : 
> preparagli un letto, poiché, raffreddato e stanco del 
s viaggio , ha bisogno di riposo s. 

Ambedue la madre , e la figlia , Zie del Viscon- 
te , erano persone di esen^lare e santa vita. La pri- 
ma ottenne di già da Dio , il premio delle sue virtù. 
La seconda calcando tult’ ora le religiose orme dell’ ec- 
celsa sua genitrice , non mancherà , coR’ ajuto della 
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Divina grazia , di raggiungerla , quando piacerà al 
SIGNORE di richiamarla nel suo regno celeste. 


Esisleano de’ dissapori tra nna Signora Genovese , 
e la di lei figlia maggiore. -- Diede quest’ ultima no 
gran pranzo, e trascurò di convitare la madre. — Sde- 
gnata questa al sommo per un simile disgarbo ; di- 
menticando ad on tratto IDDIO , la Religione , e i 
suoi doveri , e forse colpita all’ improvviso d’ aliena- 
nazione mentale, locchè può produrre un forte dispia- 
cere ; precipitossi miseramente, nel i 834 , dalle mura 
della città, io un sito denominato il Besagno , e morì 
all’ istante. 

Fu vista, in sogno, la defunta, da un’anima buo- 
na , io un fosso profondo, in compagnia di molle al- 
tre persone, tutte circondate da cannoni che traman- 
davano dalla bocca, copiose larve di fuoco, un denso 
e nero fumé. — Indi prese a dire della Signora , a 
colei che fece una tale rivelazione al Visconte di Bou- 
LET : n Vedete in quale stato mi trovo , per essermi 
1 abbandonala ad un aito di superbia. Quest' è il Ino- 

> go ove sono condannati, a pene inaudite, lutti quei, 

> che forsennatamente, si sono data , e si daranno la 

> morte da se stessi, senza speranza di salvazione , e 
1 privi per sempre della faccia di DIO. — Fate palese, 
s a tuli’ i Cristiani , I’ orribile spettacolo che vedete , 
1 ed i tremendi castighi che sono riservati ai colpe- 
t voli di suicidio. - Possano , questi castighi , preve- 

> nire tali atti di disperazione , e frenar la superbia 
1 di tanti sciagnrati, che vi si abbandonano a disprez- 
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» *0 delle leggi , e de’ eomandaraenti deM’ ALTIS- 
> SIMO ). 

Risvegliossi spaventata la buona Cristiana, e non 
mancò di palesare un tale signiGcativo sogno, così 
fatto per inspirar nell’ anima , i più severi riflessi , a 
molti Sacerdoti , e persone di sua conoscenza , quale 
fu anche predicato iu varie Chiese della Citta , e dei 
dintorni di Genova , per maggior gloria di DIO , 
e pel trionfo della fede Cattolica. 


Mentre il Cholera, flaggellava nel i 836 , per la 
seconda volta, I’ amena Città di Napoli , morì vittima 
di questo morbo la sorella di una cantatrice Milanese, 
di ottima indole, alla quale la Contessa di *** porta* 
va molto interesse. 

Pria di spirare, qnesta buona Cristiana, che chia- 
roavasi Catin , mandò a chiedere due candele al Conte, 
marito della citata Sign(>ra , per poter farle mettere 
alla testa , ed ai piedi del suo cadavere dopa morta. 
Il Conte esaudì con piacere la preghiera della mori- 
bonda, la quale spirò poche ore dopo. 

La sera stessa, nel punto della mezza notte, men- 
tre portavano al campo Santo, destinato a seppellire le 
vittime del Chotera , la mortale spoglia di Catin , il 
becca-morto poso sotto le finestre della Contessa di *** 
la cassa mortuaria che racchiudeva il cadavere della 
di lei amica. Era la Contessa di già coricata, ma ris- 
vegliata - il marito spogliavasi in un altro gabinetto , 
e appeua egli ebbe raggiunta la di lui moglie, per 
mettersi a letto , la trovò che piangeva dirottamente 
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con visibile urto al «islrinn aorvoso -- chiestale la ca- 
gione di quel subitaneo pianto , rispose la Contessa ; 

( Mi è comparsa la Catiii : ella era beuissiiuo vestita, 
t e tutta raggiante. Mi ringraziò del poco bene che 
s tu ed io le abbiam Tatto ; mi assicurò esser ella in 
1 bnono stato : mi raccomandò le sue tre nipotino , 
1 (liglie della sorella cantatrice) , mi chiese scusa del- 
1 la sua visita iuupporluna in quell’ ora , dicendomi , 
jì che siccome la passavano allora sotto le mie finestre, 

* per porlarla al suo destino , ella non area potuto 
1 resistere al desiderio di vedermi : indi scomparve >. 

Questa visione, avea prodotto una sensibile com- 
mozione nell’animo della Contessa, e l’ affetto ch’ella 
nutriva per I’ estinta, avea attiralo le sue lacrime. As- 
sicurata dal Conte, della salvazione della loro comune 
amica, resero ambedue grazie a DIO , e si raccomaa- 
duronu alle sue orazioni nelle Irisle calamità che afflig- 
gevano il pacifico popolo Napolitano, e loro medesimi. 

Il giorno dopo, il Conte si portò dalla canlatriee 
sorella di Catiu, per sapere a quale ora, più o meno, 
arcano preso il labutto , che raechindeva la defunta , 
e fu asficurato dalla famiglia, a un dipresso , che a 
mezza notte il becca-morto potea essere sotto le fi- 
lU'stre del Conte , da dove , tutte le sere , vedevansi 
passar lunglie procissioui delle vitiime del morbo ster- 
mina lor.e. 


Nel mese di febbrujo del decorso anno iSSg , la 
Vice Contessa di hoiilet, era , da piò di venli giorni , 
travagliata da acutissimi dolori a’ lombi , che non le 
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lasciavano an inoinenfo di riposo. - Nel legger essa 
la vita, e i portenfi che narransi della IlEA'l A SME- 
RALDA EUS'IOCIIIO CALAFATO ROMANO E CO- 
LONNA , che si venera nel monastero di Monlevergi- 
ne , in Messina , ad essa con religioso fervore , si ri- 
volse rioferma. La sua preghiera, fn pronostico 
di grazia , poiché la sera islessa eh’ ella implorò il 
DIVIN refrigerio, per mezzo della BEATA , questa l« 
apparve a' piedi del letto , con grazioso sorriso sulle 
labbra , ed indi scomparve. Cessarono subito i dolori. 


Morì in Genova il giorno 27 settembre 1889, la 
madre del Visconte di Boulet, lasciando nella più pro- 
fonda amarezza il figlio, la figlia, (la Marchesa Eli- 
sabetta Pontio) i parenti , e gli amici che aveano sa- 
puto apprezzare le virtù della illustre defunta. 

Inconsolabile era il Visconte per una tale dolo- 
rosa perdila , poiché le lagrime, e i sospiri, non pos- 
sono mitigare la doglia di un figlio, colpito dalla pe- 
nosa idea di non più rivedere , su questa terra , nna 
madre diletta e teneramente amata Questa doglia 
rendeasi maggiormente acuta nel cuore del Signor di 
Boulet, per l’ incertezza in cui egli era dello stalo 
della di lui genitrice, nell’ altra vita, e non cessava , 
con asseveranti preghiere, d’ impetrare da DIO la gra- 
zia di essere su di ciò illuminato. 

Degnossi il SIGNORE , esaudirlo, poiché una not- 
te, la madre gli si fece vedere io sogno , e gli disse: 
a Figlio, io so da quante contrarietà tu sei travaglia- 
) to : ma abbi pazienza, che piò poco bai da soffrire, 
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I poiché io prego (OHIO per le i. -- Avvicinatasi poi 
alla nuora, soggiunse la dcFuota : t Marianna, figlia, 
s ti ringrazio per lullociò che hai fatto per me : sta 
allegranieole, e non ti ailliggere, che presto finiranno 
le tue pene; io prego IODIO per te >. l'ali avvisi , 
che la fede rende rispettabili ed augusti all' occhio del 
vero credente, di una Santa Dama, qual' era la madre 
del Visconte di Uoulet , consolarono non poco il figlio 
e la nuora , i quali, con lagrime di viva tenerezza, e 
di riconoscenza , ringraziarouo il SIGNORE per aver 
lor dato un cosi dolce segno della sna paterna prote- 
zione. 


PORTENTO 

DI SANTA FILUMENA 


La sera del aQ dicembre, iSSg un’ora prima dì mez- 
za notte, la Vice-Contessa di Boulet , essendo di già 
coricata, si sentì presa da un gran tremore , da ver- 
tigini , e da solToeamento di petto che le faceva per- 
dere r oso de’ sensi. -- Si affrettò, il Visconte, di roant 
dare a chiamare il suo medico, ed iodi, pieno di fede 
nel parlicolar patrocinio di SANTA FILUMENA (al- 
tre fiate sperimentalo) , prese il quadro di questa glo- 
riosa Taumaturga , e lo applicò sulla fronte , e sul 
petto della di lui moglie, pregandola di non farle ac- 
cadere alcun sinistro, quantevolte, il medico non fosse 
venuto. Invano, la persona dì servigio dei Visconte , 
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sirppitò alla porta del medico : non fu possibile di 
risveoliarlo. — Sempre aliidali alla protezione della 
Santa , i conju<>i Boulel , si abbandonarono al son- 
no ; la Vice-(-onlessa passò la notte senza ulteriori 
verlioini , ma con soffribili dolori a viscere , stirature 
di nervi , e prevenzione a vomito. Nel corso della not- 
te, apparve I’ amorosa l'ILUMI'-NA alla Vice-Contessa, 
vestita di bianco, con volto risolento, e le disse: i Fi- 
» plia, cos’ bai die sei inquieta ? » rispose I’ inferma : 
« Mi sento male, e temo di morire d’ nn colpo di san- 
» gue , come mori mio padre ». Al che soggiunse la 
Vergine-martire : « Non t' inqiiielare, non t’ inquietare, 
s eh’ è cosa da niente ». — Quindi la preso per la ma- 
no, e la condusse d’ innanzi ad uno specchio , ove la 
Vice-Contessa si vide la faccia tult" accesa. Indi ripre- 
se la inclita Santa : a Cavali sangue pria di fare co- 
» lazione ; sta allegra , sta allegra, che non avrai più 
1 niente ». C.iò detto scomparve. 

Giunto il modico la mattina del Ido dicembre , il 
Vice-Conte di Houlet , gli narrò P accaduto, e special- 
mente la grazia operata da S. FILTJMENA a prò del- 
la di lui moglie, al che rispose il medico (i) : t Sn- 
® bilochè S l’ILUMENA , nella quale ho molla fede, 
» ha ordinalo il sangue , I' opera umana diventa ion- 
» tile ». Difallo, toccò i polsi della malata, e confer- 
mò ch’era necessaria P a pplicnzioiie delle mignatte; 
ciò fu subito eseguito, e la Signora di lioulct si rista- 
bilì all' istante. 

(l) Il benemerito Dottor Janiielli , die da circa 33 anni è U 
incilico accreditato della famiglia Sol^iiia , a cui appartiene la 
Vico-Contessa di Itoulct , è lo siesso clic ha guarito questa Signora 
(mercè la DIVINA grazia) , e lo stesso Vice-Conte , dalle varie 
malattie cui furono soggetti. 

i3 
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DI SANTA FILUMENA 


La domenica del 16 febbraju 1 84 o, in Mesiina, la 
Vice-Contessa di Uoulet, si compiaceva al suo balcone 
nel veder circolare le maschere : il tempo era freddo, 
ed nn vento boreale solEava gagliardamente -- A notte 
avanzata, ella si coricò, ma non potè chiudere polpe* 
bra , sempre voltandosi , girandosi, e smaniando nel 
letto con febbre delirante : fatto giorno, le furono ap- 
plicate le mignatte o.\V anus, ed il sangue asci neric- 
cio in abbondanza, ma la febbre anzicchè diminuire , 
faeea progressi strepitosi. 

Contuttoché il marito la premurava di far venire 
il medico, ella rispondea sempre : « aspettiamo a do- 
» mani , vediamo come passo la notte »; - ma il Vis- 
conte , accorgendosi che la malattia prendeva un ca- 
rattere grave, mandò verso le ore 24., del Innedi 17, 
a chiamare il medico : questi osservò la paziente , e 
la trovò colla febbre a dieci gradi, affannata nel pet- 
to, senza poter quasi respirare, e colle angine alla go- 
la non polendo inghiottire che a stento qualche sorso 
di aranciata calda. 

Il medico ordinò subito il salasso al braccio, una 
dieta rigorosa, e delle bevande calde, onde promovera 
la traspirazione : andandosene , egli non dissimulò al 
Visconte di Boulet , il pericolo in cui Irovavasi la di 
lui sposa, qualora la febbre avesse progredito, se non 
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si fossp riiisrito di farla sodare - andato che se ne fu 
il medico, l’addoloralo marito sì rivolse alla saa ama- 
tissima Sorella, e parlicolar protettrice t'ANTA FILII- 
MICNA , e, con vive preghiere si abbandonò alla spe- 
ranza eh’ ella le avrebbe come altre fiate esaodite. — 
Indi applicò solla di lui moglie, una graiiosa Imjugi- 
WE di questa eroica Tauinaturga, e per ben tre volte, 
fece su di essa il sacro segno della Croce. 

Non pregò invano il .‘'ignor dì Bonlet , poiché 
net corso della notte , la di Ini moglie sudò copiosa- 
mente, e giunta la mattina del martedì i8, il medico 
curante, trovò che la febbre, da dieci gradi , era ri- 
dotta a due. Hrosoguia però la Vice-Contessa ad essere 
tormentata dal male di gola, e da un fierissimo dolor 
di lesta ; quindi le si tirò nuovamente sangue dalle 
spalle. -- Il medico ordinò che si continuasse la dieta, 
e che si fosse procuralo il più che possibile di farla so- 
dare. Difatto, la mattina del mercoledì 19, due ore iti 
circa prima di far giorno, la Signora di Bonlet, sent'i 
scuotere fortemente il tuo letto, si risvegliò subito, e si 
trovò in un bagno di sudore. Si consolò essa col di 
lei marito di tale crisi favorevole al suo ristabilimen- 
to, e molto più per la bontà di SANTA FILUMENA, 
la quale sì degnò risvegliarla, acciò quel sudore, che 
dovea sanarla , non le si fosse congelalo addo.«so. 
Tanto si narra a gloria di così gran Santa , onda 
siano pubbliche la immensa gralitodine, l’amore, e la 
singoiar divozione de’ conjngi di Bonlet, verso di essa. 
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Dei poveri in generale, dei poveri in Chie- 
sa , e delle disposizioni che i Sindaci 
delle Città devono dare a prò di questi 
sventurati. 




OggcUi di DnÌTersal disprezEO, d’ iodifforcnza , e 
di Hinesto abbandono , sono i poveri per In plorai ila 
degli egoista, e de' snafnrnli : e ciò nasce dal poco 
amor del prossimo, da irreligione, e dall’assopìlo 
amor di DIO ne’ cuori duri, inumani ed insensibili.» 
Ciò dipende ancora, che i satolli, avvezzi a far buona 
•vita, ed a soddisfare i loro impuri desideri, e le loro 
passioni non vogliono compassionare, nè possono con- 
siderare qno’ meschini , che la cruda necessilà riduce 
a chiedere un tozzo di pane, per vivere una giornata. 

La carilà-cristiana, cotanto praticata da padri no- 
stri, non è più oggidì che nn sarcasmo, una contrad- 
dizione. Dessa , però , ci è rigorosamente imposta dal 
sno DIVINO AUTORE : ella è un obbligo di natura , 
contrattato dai ricchi verso i poveri , e GESU-(. RISTO 
r ha raccomandata a’ suoi Apostoli, acciò la predicas- 
sero agii uomini, siccome il praticò egli stesso, inse- 
gnando alle nazioni le leggi Eterne, ed i supremi vo- 
leri del Celeste suo PADRE ; e promise a quei , che, 
ad imitazion sua , abbraccerebbero coraggiosamente , 
e con pazienza , il grave peso della povertà, promise 
G. C. ad essi, la partecipazione del suo regno. 
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Quindi rarcomandiarao altamente*, la elemosina ai 
poTeri, e più che mai, di amarli, compatirli , proteg- 
gerli, e confortarli nelle loro avversità , onde non in- 
correre la celeste reprobazione, e gl’ inevitabili castighi, 
che percuoteranno quei , i quali , di proposito delibe- 
rato, si oslìneranno od oprare contrariamente alle Di- 
vine Leggi , ed a quelle dell’ umanità. Nè bisogna che 
i ricchi, porgendo aita ai lor consimili poveri, Io fac- 
ciano per ostentazione ed in modo disprezzaote per 
esser veduti dalla gente, ed indi darsene un vanto: 
in questo caso la carità perde tutto il suo pregio , e 

non reca ad essi altro frutto, che il rossore, e la con- 

danna , mentre il ULDEN TOllE istesso , vuole che la 
sinistra mano , gian)raai veda ciò che dispensa la de- 
stra, ed intende che tutte Ih carità facciansi per amor 
di Lui, ed a gloria dell’ ETERNO suo PADRE. 

Si , le occulte beneGcenze , quelle bcnefìcenze , 

io dico , dispensate con ispirilo di religione , c di 

pietà, e con vera effusione di cuore , candide e grate 
riescono sempre a DIO, che le premia, e le benedice; 
queste henelicenze , così vivamente contrassegnale dal 
suggello della DlVIiM'l’A, producono nel cuore, una 
inesplicabile dolcezza , ed infondono , nell’ anima be- 
nelica , una felicità soave , quale può essere solo as- 
saporata da quei eccelsi Cristiani che si anifurmano ai 
DIVINI voleri. 

Non basta In esser benefico, e tale essere credulo 
agli occhi del mondo ! fa d’ uopo , che I’ uomo vera- 
mente cristiano e filantropo, partecipi a’ poveri , colle 
proprie sne mani , gli alti di sua carità , anzicchè af-- 
fidarli a domestica mano , e bene spesse volle a mano 



lyS 

infida • maadace, ond’ esser cosi sicuro di sue proprie 
azioni, e risparmiare al povero che lo implora, il rus- 
aure compagno della ujiiiliazione. ' 

Accoglier quindi debbonsi i poveri , qiiai nostri 
amatissimi fratelli ; consolar devonsi con parole di dol- 
cezza, e fraterno amore, poiché ci ò occulto il nostro 
futuro destino , nè sappiamo se G C.. può ridurci a 
peggio partito , ed a piu lacrimevoli vicende , poiché 
si 800 veduti de’ caugiameiili incredibili , ne’ tempi 
nostri , in tutte le classi della società , e ben anco 
de’ Monarchi, de’ Principi, ed i più cospicui personag- 
gi , ridotti a chinar la froule per dire : t ho biso- 
s gno, per pietà soccorretemi *. E senza fare cuume- 
revoli citazioni , acceuncrem sollnulo un Re di Fran- 
cia, un Luigi XYIM , quale tiancheggialo dalla bar- 
bara rivoluzione dell’ 89, proscritto dalla patria sua , 
esule, ramingo, e mendico sopra slrnnicra terra , non 
isdcgnò implorar da’ propri sudditi, per lui, c per la 
sfortunata sua famìglia, quei soccorsi dì cui avea co- 
tanto bisogno. 

Ma con tuttoché ci facciam animosi nel perorare 
la Sacra causa dell’ umanità , sempre gemevole , sem- 
pre umiliala, e sempre desiderosa dì soccorsi e di con- 
forto, non tralasciamo segnalare nn inronvenienfe as- 
sai spiacevole quale spero verrà preso in considerazio- 
ne dalle parli interessate. 

Non possiamo approvare , che i poveri entrino 
nelle Chiese, per disturbare, chiedendo la elemosina, 
i fedeli che assistono alle sacre funzioni : ciò pro- 
duce , in questi fedeli , un naturale mal umore , una 
disattenzione, nn' alienazione forzata nel periodo delle 
preghiere che dessi innalzano al Trono di DIO , 
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poiché non (alti , in simili momenli , son disposti a 
far prova di sofTerenza , e prestarsi ai bisogni del 
prossimo. - É quindi mestieri , che i signori Par- 
ruchi , Arcipreti , e Cappellani , diano delle sagge 
disposizioni, onde impedire, che i poveri s’ innoltrino 
nelle Chiese per domandare , ma bensì raccomandar 
loro , di ciò fare fuori le porle del Sacro Tempio , 
e dopo d’ aver con decenza, e rispettoso silenzio ascol- 
tala la Santa Messa, o le altre fnnzioni della Religione. 

In tutte le Città , vi sono de’ Sindaci, stabiliti 
da lutti i governi , i quali hanno nna responsabilità 
tutta paterna , verso la classe de’ mendicanti ; e noi 
vediamo , con sommo cordoglio , molli di questi va- 
gar per le strade , quasi ignudi , nei piò indecente 
modo , proferir lai , e di notte , e di giamo , che 
lacerano l'anima, e commovono a pietà. -- Vi sono, e 
devono esservi degli stabilimenti pei poveri storpiali , 
orbati , e di età provetta , ove possono , e devono 
collocarli ; e delle case , di pubblici lavori, per quei 
di età ancor vegeta e atti ai travaglio. ~ Interessan- 
dosi, i signori Siudaci, alla sorte de’ primi , ed am- 
migliorar la quotidiana esistenza de’ secondi , con fa- 
cilitar loro i mezzi di guadagnarsi il pane , col fratto 
de’ loro lavori . essi Siedaci adempiranno un dovere 
Sacro di Religione , d* umanità , e che la carità cri- 
stiana prescrive e comanda sotto tutti i rapporti : in 
simil modo, cesserà la mendicità (i) -, la loro ammi- 

(I) Negli ultimi consigli alto disgraziatissimo suo figlio , disse 
il Re-martire Luigi XVI : c Unite tuli' i rostri sforzi per estirpar* 

> la mendicità : il grido di un sol porero accusa più un Re , un 

> governo , un magistrato , e più deve afOiggerli ai quello che K 
f rallegriao i casti di cento aiille cooteati i. 
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i)i*traKÌ0De diverrà pura ed apprezzabile, poieohè egli* 
uo devono ben penetrarsi , che non solo devono ren* 
lier conto dei loro atti amministrali vi al lor governo, 
al mondo, ed a lor medesimi , ma questo conto , ren- 
der lo devono minutamente a DIO, il quale saprà pesare 
uella bilancia della sua equità , tutte le loro azioni 
quando queste non saranno basale su le tue leggi , 
e sul VAifGKLo di CRISTO. 

Non basta, che sulle rendite comunali , i Siudaci 
arbitrino delle somme per teatri, per imbellimcutì, per 
festini, ed opere d’ arte : pensar devono éspressamenle, 
pria di tutto , a prelevare delle somme , onde vestir 
gl' ignudi, e saziar gli affamati , ciò essendo precetto 
evangelico da osservarsi rigorosauicnte , ed essendo 
uno dei primi , e notabili attributi della lor carica. 
E qui ben anco, materialmente ragionando, ne va del 
proprio lor decoro, poggiando, questi, snilo splendore 
delle Città , soggette alla loro amministrazione. 

E nella supposizione poi , che le rendite comuna- 
li , fossero insuliicienti all’ umano e caritatevole sco- 
po , cui ci siam proposti, allora, possono e devono, es- 
si biadaci , fare un appello alla generosità del gover- 
no, e alia filantropia de’ ricchi, che non mancano mai 
nelle città popolale e commerciali , i quali , certamen- 
te , non ricnseranno di secondarli io sì nobile , e si 
lodevole impresa. 
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DELLA parzialità’ . 


Oltre d’ essere ana passione predominante fra qnel- 
le ehe tiranneggian la fragile umanità, la parzialità c 
)iir anche nna malattia epidemica , che nel seno pro- 
>agasi delle famìglie, e che , coll’ andar de’ secoli , i 
nmi della ragione, dell’ esperienza e dell’ equità, non 
lan potuto ancora sradicare. 

Ne risulta quindi, da questa funesta passione , nna 
serie di sciagure e di disordini, di lunghe e crudelis- 
sime inimicizie , delle terrìbili vendette , e degli odi 
implacabili. Con Inltocìò , accìecati sempre dalla par- 
zialità, gli uomini , non voglion persuadersi ancora di 
essere ragionevoli e coerenti con se stessi, e trascurano 
colpevolmente , di rimediare a mali, che danno aperto 
campo ad influiti peccati, ad eterne bestemmie , e ma- 
ledizioni. 

L’ inconsideratezza, l’ ignoranza, l’ irreligione, il poco 
amor del proprio sangue, o per meglio dire, la parzia- 
lità io tutta la sua estensione, inculcato avea nello spirito 
de’ nostri padri, la sciocca e falsa, la snaturata massima, 
dì premiare più gli uni che gli altri Agli, facendo as- 
sumere , a quello denominato il primogenito, il godi- 
mento quasi totale de’ beni paterni : egli faceva la. ca- 
sa , egli ereditava i titoli del padre , formava il noc- 
ciolo delia famiglia , c gli altri non aveauo che un 
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tantum , che loro astegnara il niai;giornato , ( qual 
possanza belligerante) e che chiamavasi il piatto. 

Il primogenito era dunque l'assoluto possessore 
di tutti i beni : ed i fratelli suoi , perchè nati dopo 
di Ini , erano costretti, o di buona volontà , o contro 
la lor vocazione , di farsi , o militari , o monaci , o 
preti, o marinari, e, se vi erano fìi’lie, i genitori, 
per non maritarle , cioè per non togliere al maggior* 
nato una porziou della massa de’ beni , onde dotarle , 
forzavanle a seppellirsi per sempre in un chiostro. 

Quantunque le sanzioni dell’ umana legislazione , 
dietro le opinioni autorevoli d’ uomini dotti, siano state 
prese in saggia considerazione da molli popoli dell’ Eu- 
ropa , i quali disirnllo hanno gli abusi della primoge- 
nitura, pur nondimeno il principio vitale della parzia- 
lità regna tuttora, nel cuor d’ alcuni padri, i quali 
non possono moralmente penetrarsi , che i loro tigli , 
avendo ano stesso diritto alla lor tenerezza, lo hanno con- 
scguentemente ad ereditare i lor beni io ugnale porzione. 
Ed infatti ne vediamo a’ tempi nostri , di cosi 
strana natura formati, che lascian le loro sostanze dis- 
ponibili , più agli uni che agli altri lor figli , perchè 
tempre imbevuti dalle stravolte idee de’ loro antenati: 
Ecco uti fatto che a tal proposito mi si racconta , e 
che non sarà inutile di qui riprodurre. 

(i) I 11 principe * *, siciliano, che servito avea 
lungameule il suo Re con distinzione e fedeltà nel- 
r oiiorevol carriera dell’ armi , morì mentre in quella 
isola regnava ancora il ildeeomniesso : lasciò ei la mo- 
glie con tre figli, due maschi ed una fanciulla. 

(1) La persona di cui parto è morta tono più di vent’aniù. ^ 
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« n ma^giornafo, ouia il principioo, freditò duo- 
que la primogetiitara, ma poco lempu dopo, egli mori 
iotealato, ed in nn’ epoca' io coi di già la saggezza del 
fie Ferdioando ]. di Napoli , avca abolito il fideeom' 
messo. 

f A termini quindi delle vigenti leggi di qnel re- 
gno, quando on figlio od una figlia , mnojon intestati 
e senza logìllima prole, i fratelli e le sorelle esistenti, 
e la madre, (se questa vive ancora), concorrono egual- 
mente all’ eredità del defunto, o della defunta. 

c La principessa vedova, il figlio e la figlia tripar- 
tirono dunque i beni del loro figlio e germano, passet- 
to agli eterni riposi. Così dunque ereditò la madre la 
terza parte de’ boni dell’ estinto suo figlio , beni , che 
dal patrimonio del marito provenivano , e che , di ri- 
gorosa giustizia, doveano, in morte sua , ritornare io 
ugual porzione al figlio ed alla figlia viventi. Doveva 
ciò almeno, secondo 1’ equità delie cose e secondo le 
leggi di natura, e I’ amor materno , doveva, dico, suc- 
cedere così : ma diversamente fu la faccenda. 

t Insolente, disubbidiente ed ingiusto, fu sempre il 
secondogenito con la madre sua : insolente , perchè 
altiero e senza rispetto alcuno verso di lei , ohe anzi 
periin giunto a minacciarla con sacrileghi atti di ma- 
no ; disobbediente , perchè a dispetto de’ parenti , e 
Contro il materno volere, sposò egli una donna plebea 
e senza dote ; ingiusto, perchè sempre occupato a stu- 
diare i mezzi di donneggiar la madre negl’ interessi 
suoi , e perchè con raggiri e ripieghi , d’ un briccone 
sol degni, riuscigli di carpire alla stessa, a danno della 
sorella, una donazione della terza parte de’ menzionati 
beui da lei ereditati. — E quali mezzi adoprò questo 
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oaeslo figliuolo e frfttello , onde conseguire il suo in* 
lenlo ? ne giudichi il cortese leggitore . . . 

c Madre min ( diss’ egli alla vecchia principessa) 
noi eravamo due fratelli : il primo è morto : resto 
dunque io solo ; mia suora avendo sposato uno sciupa- 
lore che le mangia tutta la dote, e che la lascerà po- 
vera e pazza , dess’ ha per couseguenza perduto non 
solamente il suo nome, ma pur anche ogni diritto alla 
nostra comune affezione : a me solo sta dunque lo so- 
stenere r illustre nome iasciatofiii dal defunto mio ge> 
nitore : a me s[>etta lo accrescere c |)erpetuare Io splen- 
dor della famiglia nostra. Vero è che vi sono stato 
figlio protervo ed ingrato, ma l’origine mia è rima- 
sta illibata. Vero è che ho sposata ima donna inferio- 
re al mio rango e povera , ma I’ uomo è quello che 
tramanda la nobiltà alla donna. Vero è che vi ho mal- 
trattala c percossa , ma fn questa involontaria colpa 
che attribuir dovete alla vivacità del mio carattere , 
anziché a malvagità di cuore. Quindi, mia cara mam- 
ma , fa d' uopo che voi amorevolmente amncntiale Ir 
mie sostanze con una donazione irrevocabile inier vi- 
vot , dei beni che ereditati avete da mio fratello , e , 
se pur vi piace, della vostra istessa dote, mentre cosi 
sostener io potrò con maggior lustro e grandezza la 
nobiltà de’ nostri avoli, e porgere una man d’ajulo 
alia stravolta mia sorella, qunnd’ essa, dal marito ab- 
bandonala, verrà a chiedere perdono, e pietà. 

s Ma (rispose la madre) la mia coscienza non mi 
permette di fare ciò che mi richiedi ; tua sorella 
non ha demeritato ; ella mi è pur figlia al par di le, 
e figlia docile, e mansiicla ti. — Mia sorella? { sog- 
giunse il figlio) non ve I’ bo di già detto ? dessa non 
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porla pia il nostro nome, e conspgnonterapnle ha dps- 
sa perdalo ogni dirillo al vostr’ amore , ed ogni pre- 
tesa a’ vostri beni. Mia sorella è poi una scellerata , 
perchè invece di maritarsi, dovea starsene in casa , e 
lasciar a me la sua dote : sarei più ricco e più feli- 
ce, giacché preveduto area io che mio fratello sarebbe 
morto prima di me i. 

Questi detti furono appoggiati da altri suoi paren- 
ti , non meno ribaldi di lui , cosicché , la debole ge- 
nitrice , si decise finalmente a fargli donazione della 
terza parte de’ beni del defunto suo primogenito, non 
già della sua dote , come il tìglio desiderava. Premiò 
dunque , questa debole donna, un figlio immeritevole, 
ed eccitò nell’ animo sensibile, e ben fatto della figlia, 
un doloroso cordoglio, nato , non dall’ odio che meri- 
tava una tale rivoltante parzialità , ma dall’ iniqua 
azione di cui ella si rese colpevole presso DIO , il 
quale permise , e sempre permetterà , che la parzialità 
non vada mai avanti, perchè i figli lutti , devono es- 
ser trattati dai lor genitori, senza la minima distinzio- 
ne ; perchè 1)10 non animelle, che i maschi debbano 
esser ricchi , e le femmine povere ; perchè nel Van- 
gelo non stà scritto : Padri e madri , siate parziali 

co’ vostri figli : date più agli uni che agli altri ; ar- 
ricchite i maschi, e lasciate perire le figlie: date tutto 
al primogenito , c lasciate gli altri sulla nnda ferra , 
poveri, e mendichi >. 

IVon sono questi i sensi ed i doveri che prescri- 
vono le leggi dell’ E’f EKNl), e della natura: obbligati 
sono i genitori di premiare i tigli colla massima integri- 
tà ; guai ad essi se operano altrimenti ! oltre le orribili 
maledizioni proITerite contro di essi da’ loro figli dan- 
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DPggiali , dessi trndisrono la propria anima , pregia- 
dicano la lóro coscienza, infrangono e disprezzano It 
medesime leggi di cui bo parlalo, comprano i rimorsi 
n peso d’ oro, e vivono sempre in un disordine in- 
fernale. Pico più, UiO non può benedire i beni do- 
nati , con parzialità ad no figlio piò dell’altro, im- 
perocché r esempio è ancora recente. Si , il soggetto 
in discorso , cbe carpi alla madre sua una porzione 
dì beni , a danno della sorella , fin dall' istante in 
cui lo stesso giunse ni conseguimento delle perverse 
sue mire , egli non fu più felice ne’ giorni suoi : 
aggravossi su dì lui la mnu di DIO ; egli ebbe uua 
gran quantità di figliuoli, ma oon potè dar loro la 
debita educazione , perché gli affari suoi andarono 
sempre di male in peggio... egli fece debiti per sod- 
disfar le tormentose sue passìuni, senza poterli pagare, 
perché all’ iiiliuito moltiplicati , e 1)10 permise che i 
propri suoi beni , e quelli eziandio alla di luì sorella 
usurpati , colia donazione della madre , fosscr messi 
in vendita da’ suoi creditori. Infelice! una rovina com- 
pleta , fu il guiderdone degl’ iniqui seotimenli eh’ ei 
professò e professa tutl’ ora, a disprezzo della Religio- 
ne, e dell’ equità , dalla quale l' infievolito suo cuore 
fu mai sempre alieno. 

Padri e madri troppo deboli ! che questo terribile 
esempio vi sia di tremenda lezione! accecati ed ingiu- 
sti genitori ! aprite ornai gli occhi alla luce della ve- 
rità e della ragione : che I* interesse della vostra co- 
scienza vi guidi una volta : cbe la lalvaziou dell’ ani- 
ma vostra vi faccia rientrar in voi stesti. Trattate dun- 
que i figli vostri, quei cari ed amati figli, quella soa- 
ve immagine di voi medesimi , trattateli , dico , eoa 
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amore, giastizia, ed equità ; dessi vi son tutti 6gli, e 
DIO v’ impose , e t’ impoue la sacrosanta e doverosa 
obbligazione, di premiarli tutti con imparzialità. Fate 
che i silenziosi chiostri particolarmente non rimbombi- 
no più de’ dolorosi gemili e lai, delle angosce di mor- 
te , delle bestemmie, delle imprecazioni e maledizioni 
di tante vittime vostre figliuole , barbaramente sacrifi- 
cate all' esacranda cupidigia dell’ oro e della parzialità. 
Lasciale a’ vostri figli la libera volontà di scegliersi 
uno stato, ma bensì dopo di aver messo loro sotto gli 
occhi il bene ed il male, ed averli premuniti dei saggi 
vostri avvertimeuti. Se dessi prospereranno , dessi be- 
nediranno mai sempre le vostre amorose e paterne cu- 
re , e la vostra memoria , e saranno paghi e gloriosi 
d’ aver avola da voi 1’ esistenza e la loro felicità ; se 
dessi poi andranno a male, voi ne sarete intieramente 
discolpati innanzi a DIO , e nella vostra coscienza, e 
non avranno motlivo alcuno di accusarvi quali autori 
delle loro disgrazie. 

Padri e madri riflettete quindi alla nullità del 
nostro essere , alla fragilità delie umane cose , alla 
rapidità del tempo che c’incalza, che ci sfugge qnal 
l.ampo precursose del nostro ultimo fine, e che ci an- 
nienta I rimirale , osservale attentamente la tomba , 
ultimo nostro asilo, che si scava ogni dì sotto i pie- 
di nostri ; evitate gli acuti rimorsi che ci gridano 
costante vendetta, e pensale al conto finale che dob- 
biamo rendere all’ ETEREO 1 . . . . Cosi , d’accordo 
sempre con DIO , e tranquilli coll’ anima nostra , 
pronti sempre a rispondere alla Suprema chiamata , 
noi , lieti e felici , esaleremo il soffio Divino ed im- 
mortale , che ci dà I’ estere, e che riunir ci deve un 
giorno al misericordioso nostro CREATORE. 
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deli; amicizia 


Dono del rido concesso agli uomini Senti- 

mento sublimato dalla DIVINI l'A’... virtù... saggez- 
za... eloquenza... gaudio... onore... delicatezza... 
lealtà ... (>rudenza , e tuttociò che la natura DIVINA 
ed umana, rinserrano, di augusto, e di grande , tutto 
è attributo dell' amicizia . . . 

Amicizia ! parola sacra , e soave , colmo e am- 
piezza di tutte le perfezioni I Amicizia I piacere delle 
anime pure , e sorgente inesauribile di tuli’ i beni I 
Amicizia ! unica conciliatrice di tutte le inimicìzie , e 
sollievo nelle doglie dell’ uomo ! Amicizia! gcrmoglia- 
zioue ammirabile dei più nobili seutimeuli del cuore I 
Amicizia I eco dolcissimo della parola, che 1’ anima se- 
duce, diletta, rapisce, e bea d’ incomprensibili delizie I 
Amicizia I quadro ov’ è scolpito in caratteri incancel- 
labili , il puro, il Santo, il costante, l'inestinguibile 
amore ! Amicizia ! scudo e spada nei pericoli, conforto 
negli aCTauni, preservativo contro i vizi, e le passioni ! 
Amicizia ! implacabii nemica della menzogna, dell’ ipo- 
crisia, dell’ ingiustizia e dell’ iniquità ! Amicizia 1 spec- 
chio del vero, del giusto, dell’ imparziale I Amicizia ! 
catena indistruttìbile che coiigiunge eteruamente insie- 
me gli Angeli , i Santi , i Cherubini, e i Serafini del 
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Ciclo! Amicizia! vincolo infrangibile che anisce con 
DIO r nomo integro, I’ nomo delia sua Legge, I’ nomo 
del suo cuore ! Amicizia ! candidissima stella di Para- 
diso , i di cui risplendenti raggi, sono per 1’ anima , 
ciò che il Sole , e la rugiada del mattino , sono allò 
piante, e alla terra ! Amicizia ! che più ? E quai pregi 
potressimo noi decantare eh’ essa nou conteuga ?..., 

Oh ! quant’ è nobile il carattere del verace ami- 
co ! Tutto in luì interessa, tutto piace, tutto iuebbria ! 
Intento a prevenire i desideri , ed i bisogni dell’ ami- 
co ; sempre pronto a consolarlo nelle sciagure , 
come a partecipare delle sue gìoje ; anelante ognora 
dì seco lui unirsi , e dolente di separarsene per poco; 
disposto sempre a tutto concedergli , ed a non mai 
negargli cos’ alcuna ; costante ne’ suoi affetti , tenero 
ne’ suoi colloqui, e di umore sempre eguale, egli non 
vive che per l’amico, senz’ annojarsi , senza stancarsi 
mai , ma felice nella stretta loro intimità , alla (|oale 
danno tregua soltanto gli affari del giorno , ed il ri- 
poso della notte I sempre uniti coi cuore, la loro ani- 
ma , r una nell’ altra si trasfonde , e per 1’ amicizia 
deliziosamente scorrono i giorni, e gli anni, assegnali 
da DIO all’ uomo mortale. 

Ma oggidì che cos’ è mai l’ amicizia ? io quale 
considerazione è ella mai presso gli uomini ? che con- 
to fanno eglino de’ suoi preziosi attributi ? ah I dicasi 
pure con ambascia : 1’ amicìzia non è piu nel mondo, 
che una parola vuota di senso , che iiu’ illusione , che 
un crudele inganno ! Si , i’ uomo porfido e malvagio , 
ha barbaramente rinunziato per sempre , ad essere 
l’amico dell’ uomo. ~ Egli , sottoposto all’ impero del 
Demonio, oe osserva baldanzoso le iufernali leggi , o 
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ciecamente ubbidisce, agli articoli tolti cbe ne Torma* 
DO l'abomioevol codice. — Egli, anzicchè amare il sno 
prossimo , nel senso della Santa ed immacolata amici- 
zia , non lo ama, o 1)10 , cbe per le sue mire secon- 
darie , appoggiate queste all’ interesse, alle specolazio- 
ni, a’ tradimenti, agl’ inganni, e Inltociò per dare sfo- 
go alle proprie passioni. - .Amico I E chi può vantarsi 
più, ne’ nostri corrotti e perversi tempi , di avere un 
amico? chi è qnell’ nomo, che potrà aprire il suo cuo- 
re ad un altr' uomo colla certezza di essere ascoltalo , 
compreso , c di trovare io Ini no secondo se stesso ? 
Amico I eh I non osscrviam noi sulle labbra de’ nostri 
consimili , il sorriso della cupa ironia , e , ne’ loro 
sguardi, il bieco livore della gelosia, della malignità, 
o dell’ invìdia? E nelle nostre quotidiane relazioni co- 
gli nomini , cbe ricaviamo noi , se non che le contra- 
rietà , i dubbi, il sarcasmo, la doppiezza, le lunghe 
amarezze , ed i più aciili dispiaceri ? Amico I parola 
universalmente profanata ; parola ripetuta con enfasi 
insultante da tutte le bocche ; parola messa all’ ordine 
del giorno, senza saperne apprezzare il valore ; senza 
saperne spiegare il retto senso ; senza comprenderne 
la celeste sostanza , e senza saperne meditare la subli- 
me origine, lo scopo, il line. - Amicizia , sotto il di 
cui pietoso manto , commettonsi i più orribili delitti , 
le più nere azioni , i più infami tradimenti. 

Si , ripetiamolo con dolore I I’ amicizia del mon- 
do , consiste tutta nell’ idolo dell’ oro. - Chi uou ha 
denaro, non ha amici, nè può sperare di averne mai, 
perchè non è l’ nomo virtuoso e santo; uou sono le 
sue qualità , cd i suoi meriti , che si apprezzano , ma 
il suo denaro s’ egli iic ha mollo. Senza questo mctal- 
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Io, non vi è amicizia, non vi è anione , non vi è ar- 
monia, nè pace tra gli nomini ; ma invece, tra di lo- 
ro s’ incalzano per isbranarsi a guisa d’ inferociti leoni, 
quando lor vien tolta una preda qualunque. 

E ciò dipende , dacché il Demonio ha esteso nel 
mondo il suo micidiale impero, poiché se il regno di 
GESUjCRISTO trionfasse , e prevalesse nel cuor del- 
r nomo ; s' egli fosse studiato dai cristiani ( di nome 
e di apparenza, e non di fatti ) ; ss la legge ed i co- 
mandamenti di GESU-CRISTO , formassero le nostre 

J uotidiane meditazioni , e adorazioni ; se l’amor suo 
oniinasse nei nostri cuori ; Se il timor di DIO, avesse 
sede nelle nostre anime, oh ! si , che 1’ amicizia sareb- 
be allora una virtù, una verità, un pane veramente de- 
lizioso, di cui si ciberebbero tutti gli nomini. 

Ma se r uomo, nella sua trista condizione, vantar 
non si può di avere un amico terreno, egli ne ha uno 
che non gli mancherà mai. Consoliamoci dunque, si, 
consoliamoci di possedere questo raro , questo prezio- 
so, questo adorabile, questo verace amico ! Egli è il 
solo che noi possiam gloriarci di nomar tale; ed egli, 
siamone piu che certi , non ci abbandonerà mai nelle 
ore del bisogno, ne’ giorni della tribolazione , e nelle 
avversità da cui è travagliala la nostra vita ! Da lui, 
certamente, non potrem mai temere , nè disprezzi , uà 
derisioni , nè tradimenti , uè inganni ; perchè la sua 
amicizia non ebbe mai principio , nè avrà mai fine : 
ella è eterna al par di Lui , e come lo sono i secoli 
eh’ egli ha creali ; Egli , il grande , il provvido , il 
forte, il misericordioso, il clemente, il santo nella sua 
legge, i’ iofallibile nelle sue parole, l’ invariabile nelle 
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sae promesse, l’ infinito nella sna volontà , il sapiente 
in tolte le sae opere, e questi è GESU-CRISTO I 

Confidiamo dnnqne pienamente nel ano regno il 
quale trionferà sempre del regno di Salano, e così sa- 

f tremo che cosa è l’ amicizia , e quanta in lui , e per 
ui, apprezzar deresi uu amico. 
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L’ UOMO É IL NEMICO DELL’ UOMO 


Oh quanto grande sarebbe I’ nomo s’ ei gmnge»- 
se a conoscere il valore della dignità , sublimità , e 
maestà sna I se, con coraggio, e rasiegnazion cristia- 
na , egli sopportar sapesse i colpi dell’ avversa fortu- 
na ; se , superiore al bene come al mole, ad altro ei 
non rivolgesse le cure stie che a prò del suo simile , 
applaudendosi dell' altrni felicità come della sna propria ! 

Ma qiianf ahimè la cosa è diversa! quaì tristi e 
dolorosi pensieri mi contnrban e m’ accorano ! qnaf 
quadro mi s'offre all'atterrita imaginazione! oh DIO! 
!' uomo, anziché I' amico ed il fratello dell’ nomo, egli 
n' è il più crudele, il più accanito nemico I 

Invano <tent’ io di mendicare scuse al misfatto , e 
voler persuadermi del contrario : questa terribil verità 
mi si affaccia ovunque, la quale mi addila in tntta la 
sua nudità, e con tutta certezza, esser 1’ nomo il nemico 
implacabile dell’ uomo : ed arrossisco e fremo, allorché 
passeggiando pe’ prati , e ne’ boschi , vedo gli stessi 
bruti , prodigarsi a vicenda le più amorose cure , pa- 
scolar assieme in perfetta armonia , prestarsi , abbiso- 
gnando, scambievole aita, fruir senza ritegno della na- 
turai loro simpal'ia, e goder in somma di tutte quelle 
dolcezze, di cui la madre natura, fu verso gli animali 
tutti così amorosamente prodiga. ' 
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L’ aoino invece , qnest' essere , cosi meravigliosa' 
mente particolarizzato, distinto e nobilitato dal DIVIN 
CREATORE , ah t 1’ uomo è l’ incessante nemico del 
suo simile! In fatti, qoal gelosia, quanta invidia in 
luì non destansi , qualor gli vien detto , che un ami* 
cu, od un parente, pei meriti suoi e virtù, innalzato 
viene ad nn posto onorevole e lucrativo ; eh’ egli ha 
ottenuto un premio a’ suoi talenti dovuto; eh’ egli acqui- 
stata si è una fama ; che ha illustrato il nome suo 
con opere, od azioni distìnte ; che, infine, fatt’ ha una 
rapida fortuna, ed assicurato a* è uno stato dovizioso , 
iodipendente I 

Quanto non gioisce, perfido, altrimenti dell’ altrui 
male I quanto grata non riesce, al maligno suo cuore, 
la notizia dì morte d’ uu suo nemico , per essersi di 
lui disfatto ! quanto non rallegrasi egli delle disgra- 
zie , delle vicende , delle miserie umane 1 Si , gelosia 
ed invidia , odio e vendetta , ecco ciò che predomina 
il perverso cuor de’ mortali. L’amicìzia, questo cele- 
ste dono , il più dolce sollievo de’ mali nostri , que- 
sta virtù DIVINA , la qual sola può farci assapo- 
rare le più soavi sonsazioui , ah ! dessa non è , gran 
DIO ! che un tenebroso manto per coprire l’ orrore 
della perversità, dell’ inganno, del tradimento, del de- 
litto. 

No, non è mai I’ nom contento de’ suoi consimili, 
nè dì se stesso ; e tutto accusa egli , se le inique sue 
mire al bramato scopo non lo conducono. 

Noi vediamo uomini dell’ultima plebe, alle più alte 
dignità, e cariche innalzati : e ciò forse per mero az- 
zardo, per segnalato favor d’amica sorte, od in pre- 
mio sempre di lor virtù ? eh 1 so quante considerazio- 


Digitized by (' de 


igS 

ni non son dessi passati forse , per ginnger a qnel' 
r apice ! quai colpevoli mezzi non han dessi adoperato 
forse, per farsi grandi , per rendersi sublimi , a dan- 
no de’ lor consimili I 

Fratelli miei , deh I guardatevi da quelle persone, 
che con troppo dolci e lusinghiere parole vi accarez- 
zan cotanto : ah ! temete eh’ eglino abbian in sen na- 
scosto un pugnale omicida ... la punta ne fora acutis- 
sima.... e guai! tali esseri sfoderato Io han sempre^ 
ognor pronti a colpire ! il momento propizio ed oppor- 
tuno, sol dessi aspettano, per immergervelo empiamen- 
te nel petto, e tripudiare di gioia. Guardatevi pur da 
quegli uomini , che torvi e biechi han gli occhi fìssi 
a terra, che non osano sollevarli al vostro cospetto, nè 
a quello del ciclo ; e da qnei che van sempre mendi- 
cando parole e promesse , che dì tutto si scandalizza- 
no, e ebe vantansi molto : il tradimento, e l’ ipocrisia 
son lor di scorta. 

0 uomo 1 che sei tn dunque ? nn misto straordi- 
nario sei tu di grandezza c dì viltà , di sapienza , e 
d’ ignoranza, di nobiltà e turpitudine ; infine tn sei ad 
un tempo mortale ed alla immortalità destinato. 
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DELLA PREVENZIONE 


Fonesti e spesse volle irriparnbìli sono gli efTelli 
della prevenzione, la quale atlribuir dessi, più che ad 
ignoranza , a vera irreligione, a malvagilà di onore , 
a spirito di vendella, o di gelosia , 0 d' inimicizia , e 
ad altri sentimenti, che la sorgente loro traggono dal- 
ia bassezza, e viltà, o da un' illecita c colpevole pas- 
sione. 

InGniti esempi e fatti, sulla prevenzione , oiTronsì 
allo spirito mio ; ma la materia è si nauseante e di 
ribrezzo, cb' io rislringerommi, più che sarà possibile, 
per non affligger troppo le anime sensibili, e ben fat- 
te, le quali compiaceransi legger queste mie dolorose 
riflessioni. 

Ahi I quante famiglie in disordine ! oh ! quanti 
matrimoni divisi I quanti genitori adirati contro i prò- 
prii figli 1 e quanti figlinoli insubordinati , e disubbi- 
dienti verso i lor genitori , conseguenze tutte della 

f trevenzione ! ahi! quanti onorevoli cittadini, privi del 
oro stato sociale, 0 degl' impieghi loro, perchè colpiti 
dall’ empia prevenzione I uh ! quante illibate riputazio- 
ni , ingiustamente macchiate da perfide lingue morda- 
ci , perchè mal prevenute 1 quanti esseri saggi e vir- 
tuosi, ridotti a languir nell' inedia, senza poter utiliz- 
zare i proprii talenti I quanti sciagurati esalano gli ul- 
timi sospiri, avvolti nella più orrida miseria, per mero 
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effetto tli citala infernale prevenrione ! Le infere na- 
zioni stesse, perciò vengono lacerale I e gli stessi so- 
vrani, son disprezzati, e vilipesi, odiati, ed in se stessi 

[ >nr infelici , allorqnando la prevenzione esercita so di 
oro, ed a lor danno, il diabolico suo impero I Per Ha 
molli Santi, sofFriron in terra le più grandi umiliazio- 
ni ed inandili paliinenti , perchè dalla prevenzion ful- 
minati ! e G. C. medesimo , il nostro buon GESÙ’, 
non fn egli derìso , perseguitato , crocifìsso , e morto 
su la Croce, per gli effetti in parte della prevenzione ? 

Perchè dunque 1’ nom è egli disposto a supporre 
piotlosto il male cbe il ben nei'sno simile? Mostruo- 
sissima, e di grave peso alla coscienza ed all’anima, 
è la prevenzione ; imperocch’ ella è acerba ed impla- 
cabil nemica della religione, dell’onore, della virtù; 
dessa fa incessantemente milioni di vittime : gli effetti 
suoi , son terribili , sono perniciosissimi alla pace ed 
alla salute della misera umanità I 

Mortale, in te stesso perverso ! nom condannato alla 
morte, e ad nn’ incerta morte ! arrossisci delle debolezze 
tne e delle tue colpe, e dì quella prevenzion micidiale, 
che ti disonora, e t* avvilisce, che ti domina lo spiri- 
to, e ti pregiudica l'anima, che ti fa offender 101)10, 
e che ti rende men ragionevole degli stessi bruti ! cre- 
der devi tn sempre il ben de’ tuoi consimili anziché il 
male ; parlar male tu non devi d’ alcnno, perchè è fra- 
tello tuo, e perchè proibito è dalla legge infallibile del- 
r ETERNO ; chiuse ognor debbon esser le orecchie tue 
alla prevenzione: quindi evitar devi ogni male in pregiu- 
dizio del tno prossimo, non sparlando contro il medesimo. 
Un’ austera e scrupolosa circospezione, su tal proposito, 
sia il saggio regolamento dì tua vita. E sei perchè ? 
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perchè la prevenzione torna sempre a danno dell’ ini- 
quo autor sno ; perchè quella invisibii mano, che reg- 
ge, e muove il tulio, che penetra ne’ più reconditi na- 
scondigli del cuore umano , tosto o tardi percuote 
r nom malvagio, e perchè è cosa più consolante e più 
generosa, il coprire i difetti altrui , che palesarli ini- 
quamente ; perchè è obbligazion doverosa e santa , 
quella di cercar d’ ajutare ed onorar il tuo simile, in- 
vece di pregiudicarlo ed abbandonarlo ; perchè esser 
devi tu r amico, il fedele, il costante ed amoroso ami- 
co deir uomo , anziché il nemico , e l’ infame delator 
suo. Mortale, ah I si : fuori di questo divin circolo , 
che da 1)10 ci è segnato , se malamente operi , più 
malamente ancor vivrai ^ e morrai. Pensaci dunque, 
e trema. 
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DELL’ INGRATITUDINE 
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Sia scritto sulla Croce di GESU-CRISI'O: i J.N.R. I.* 
Queste lettere iniziali , signitlcano: t Jrsus Nazare- 
s nus , Rex Judeorttm s , ma desse hanno un altro 
signifìcaio , non meno eloquente ! desse vengon a si- 
gniGcar ancora : «; lo Non Ricevo Ingrati ! ». 

Qual argomento più conchiudente di questo ! qual 
terribile sentenza, dal UIVIN REDENTOR prollerila, 
è mai questa, contro l’ingratitudine, e gì’ ingrati! 
qual bene possono sperare gì’ ingrati sulla terra, e quali 
speranze posson dessi concepire pel consegnimculo dei 
Cieli ? 

L' ingratitndine genera i vizi! tntli , e dà ne’ più 
orribili traviamenti : un ingrato è capace di tutto : 
per lui , la roligion, la virtù, l’onore e I’ onestà soo 
frivole parole ed argomenti senza fondamento. Ecco 
iin esempio , dove l’ ingratitndine , maestosamente si 
manìrcsia sul ferreo suo trono. 

« La Contessa di R***, dama di sommo merito , 
e distinzione, c di magnanimi e generosi sensi dotata, 
passando per Roma , prese al servizio suo un Ebreo 
convcrtito, che a lei raccomandato fu, come nom dab> 
bene , come un vero cristiano. Se ne servì dessa per 
qualche tempo, e n’ era alquanto soddisfatta. Pensando 
quindi , che la fedeltà di questo suo domestico , più 
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dubbiosa non fosse , eonfidogli un segreto eh’ egTì pro> 
mise di custodir gelosauieule , a rischio della propria 
sua vita. 

< il segreto era della massima importanza, e mot- 
(ivo alcuno non avea I’ Ebreo di violarlo, perche be- 
nevolmente dalla padrona sua trattalo, e generosamen- 
te pagalo I ma l' insaziabii scic dell’ oro, dominò l’ in- 
grato di lui cuore, e la promessa d’ una pingue som- 
ma di denaro, fattagli da persone iuleressale a scoprir 
i falli della Contessa, indussero quest’ infame servo a 
tradire la sua benefallrice, palesando quel segreto che 
egli avea giurato , innanzi a UlO , di uon violar 
giammai. 

c Ma tosto che questo secondo Giuda, venduto a 
prezzo d' oro ebbe la pace , e l’ onore della propria 
padrona, e che, anelante di somma gioja, per la mer- 
cede al suo misfatto accordata, dispunevasi a goderne 
i frutti in lontane regioni, fu egli colpito da un’apo- 
plessia fulminante, e spirò, ahi ! sciaguralo ! I’ anima 
sua perversa, in mezzo a' bei progciii , concepiti ben- 
s'i , ma noQ eseguili, perchè impunita rimaner uon po- 
tea sì nera ed atroce ingraliludine ». 

Desidero che questo fallo, di recente accaduto, 
sia di giovamento a coloro i quali , di benehzj ricol- 
mi , osan reuderscne indegni , o col vile obblio dei 
medesimi , o con la perlidia ed il tradimento, giacche 
s' ella è consolazion dolcissima, il benclicare, dolcissi- 
ma è por, e ben gloriosa cosa , il uou perderne mai 
la preziosa ricordanza. 

ingrati dei mondo I disingannatevi : la punizioa 
del Cielo , è sempre sull’ infame vostro capo : il re- 
gno di DIO non è per voi. 
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DELL’ AVARIZIA 


Nemico della religione, e dell’ amaniià è quell’ uo- 
mo , i di cui pensieri teudou lulii a specolar su i di 
lui simili , ond’ accrescere le proprie sostause. L’ ava- 
ro quindi è di tutto capace , per giunger ad accumu- 
lar denaro : 1’ amor del prossimo è ignoto al vile ani- 
mo suo : le miserie dell' afflitta umanità , punto non 
muovono I’ indurito suo cuore : 1’ oro , il sol oro è 
quello che fa vibrar tutte le facoltà del suo corpo. 
Paragonar puossi l’ avaro alle volpi , sempre intente 
alle insidie per far nuove prede, nel tempo istesso af- 
fannate sempre a nasconderle negli antri piu recon- 
diti per sottrarle agli altrui sguardi, all’altrui vora- 
cità. 

11 seguente fatto accaduto in Messina , darà una 
giusta idea del carattere degli avari ; c II Barone***, 
a forza d’ usure , di raggiri , d' astuzie , di ladro- 
necci , era pervenuto ad accumulare un’ immensa for- 
tuna , checché povero con tutti egli si facesse. Giun- 
to in punto di morte , presentossi a lui un sacro mi- 
nistro della Chiesa, onde conciliarlo con 1)10 : ma va- 
ni riuscirono i tentativi del buon sacerdote. 

« Aggiornato , Monsignor Arcivescovo, dell’ em- 
pietà di questo ostinato moribondo, si portò egli stes- 
so in sua casa , onde premunirlo di paterne ammoni- 
zioni , e deciderlo a ricever le auguste consolazioni 
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dfilla sanfa noalra religione : c che Tenile voi a far 
qui ? (disse briisrnmcnte I’ ammalalo al Vicario di GESU- 
(^RIS'1’0 in quella Diocesi), io uoii ho bisogno del vo- 
slro minisicro : riliratevì , e lasciatemi in pace t >. 

« !Nè preghiere , nè minacce , valsero io quella 
circostanza, a persuader quell’ empio , cosicché, l’Ar- 
civescovo, dolente di non aver potalo essere ascoltato, 
rilirossi, pregando vivamente IDDIO , di compassionar 
quell'anima sciagurata, vittima della miscredenza, e 
della perversità j. 

( Rimasto nuovamente solo , il moribondo ordinò 
al suo cameriere di fargli nna tazza di cioccolatte , 
presa la quale si sforzò alzarsi da tetto , applaudendo 
a siifatia deferminazìone , ed al suo cuoco ordinando 
un lauto pranzo , onde festeggiare l’ improvviso suo 
ristahilimento. 

Passato quindi pian piano nel segreto suo gabi- 
netto , dove tenea scrigni ripieni d’ oro , per farne la 
verilicazione , credevasi egli nel soggiorno della feli- 
cità , estasiato in contemplar quei tesori , che da molti 
giorni , il male suo permesso non aveagli di visitare : 
ma nel piu bello, il misero cadde da forte convulsio- 
ne colpito, e spirò all' istante. 

t Giunta l’ora del desinare, andò il cameriere 
per prevenirlo che il pranzo era servito : ma non gli 
fu data risposi' alcuna ; replicò la cameriera, e gli al- 
tri famigli , e sempre invano : cosicché convenne dar- 
ne parte alla Polizia , ed al Giudice del circondario , 
quali autorità portatesi snl luogo, dopo le solite chia- 
mate seuza risposta , si venne a sforzar la porta del 
gabiuetto ; ed ahi I si ritrovò quest’ nomo , steso sul 
suolo morto, e tatto nero, e coatraOisUe it - 
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Così Gai r avarizia di quello sciagurato ! e così 
Gniranno mai sempre coloro lutti , i quali , nelle ope- 
re loro , e nelle loro azioni , non avranno a cuore 
r amor del prossimo della rettitudine, e della reli- 
gione. 

Avari, che abbondate in questa bassa terra, vi 
sia di norma questo terribile esempio, e sappiate, che 
il regno di GESU-CRISTO , non è per voi. 
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DELLA BENEFICENZA 


Questa subliue tìpIù è messa io pratica dalle ani- 
me grandi , le quali coosiderano i beni , e le ricchez- 
ze della terra eoo occhio d’ indifferenza , e di commi- 
serazione. La beneGcenza ci è anche imposta dalle 
leggi di DIO , e di natura , ed ella è nn obbligo sa- 
cro, che i ricchi contraggono verso i poveri , perchè 
i decreti della creazione , non hanno ammesso cne gli 
uomini dovessero essere agiati ad nn modo istesso. 

Ma quanto, oggidì , questa benelicenza così Divi- 
na in se stessa , nelle sne opere, e nella sua religiosa 
applicazione , è dessa soffocata nello sconvolto mondo 
in coi abbiamo la sventura di vivere ! da ogni angolo 
della società s’ innalzano grida di dolore , di sofferen- 
za, di lutto, di miseria e di pianto ! ! I Geme il pove- 
ro, ignudo per le strade, disprezzato, e vilipeso, sen- 
z’ aiuto, e senza conforto, al quale altro non resta che 
la provvidenza di DIO , che giammai lo abbandonai 
Festeggia intanto il ricco in pomposi palagi, ador- 
ni di lusso asiatico, assiso su morbide piume , satollo 
di delicate vivande, e di vini squisiti, mendicando in- 
censi, e adulazioni , comandando con voce autorevole 
a’ tremanti suoi servi , e non altro sognando , che a 
soddisfare le sue sfrenate brame , ed a uulrire i suoi 
vizii nefandi. 
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Parlando di alti signori , coi la fortuna fa infe- 
dele , e che. l’avversità ha ridotti io penoso sfato, 
s' eglino , fuori della patria loro , si dirigono a’ lor 
pari per essere aiutati , è pnr miracolo , se lor vieti 
prestala una soccorrevole mano , imperocché vi è pri- 
ma il solilo preambolo: c chi è lei ? > sono (per mo- 
do di dire) il Duca late, il Marchese, il Conte, il Ua- 
ron tale , di tal nazione. ~ Avete voi qoalche lettera 
commendatizia ? i Se la risposta del sapplicante è af- 
ferinaliva , uno sgnardo bieco , od ano storcimento 
di bocca , palesa subito il mal' umore dell' ospite : se 
non vi son lettere , gli si risponde con gravità e so- 
stenutezza : ( non ho 1 ' onore di conoscervi » , ed una 
girata di spalle, poo subito fine ad ogni ulteriore di- 
scorso. 

Ecco dne fatti interessanti accaduti di recente , 
che daranno un' idea della barca , so la quale naviga 
la stravolta umanità. 

Una nobilissima dama, che desiderava parlare alla 
marchesa***, sua non conosciuta parente, per nn’ affa- 
re importante, si presentò nella sua anticamera, e pregò 
nno de’ suni servitori di passare nna lettera d’ intro- 
duzione alla di lui padrona ; ( mi rincresce , (risposa 
D il servitore) ma la signora marchesa , ha dato ordi- 
> ne alla servitù , di non ricevere più alcuna lettera , 
1 molto men oggi che vi è il diavolo in casa, perchè 
1 il signor marchese è mezzo matto , e che non tutte 
1 le persone gli quadrano >. 

Fu quindi obbligala la precitata signora, di rinon- 
ziare al desiderio d’ ossequiare la signora marchesa , 
sua preziosa ed invisibii parente, 
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Il marchese ***, chiarissimo, e distintissimo signo- 
re , Iroraodosi foor della patria saa, in dilEcili circo- 
stanze, ridotto con nna famiglia numerosa, presentossi 
ad un ricchissimo signore, per essere soccorso. Il sno 
maggiordomo invitò il marchese a salire nella sala di 
ricevimento per aspettarvi la risposta. Pochi momenti 
dopo, ei fa raggiunto dallo stesso , che lo pregò , a 
nome del suo padrone , di ritornare l’ indomani , alle 
ore tre pomeridiane. 

L’ indomani , all’ ora prefissa , nn vecchietto di 
statura piccola , ricevè il marchese , invece del mag- 
giordomo, ed interpellandolo, gli disse: t Siete voi qnì 
per soccorsi o per impieghi ? > — t per soccorsi ( ri- 
spose il marchese) — c aspettate an momento > (sog- 
giunse il vecchietto). Egli entrò dal sno padrone , ed 
uscitone quasi subito , tornò , e disse al supplicante : 
e il padrone non vi conosce ; egl’ ignora la vostra 

> condotta ; perciò, preso eh' egli avrà le debite infor- 
t mazioni , avrete nna risposta, giacché il mio padro- 
s De, che ama la saggezza, e la virtù , vuol sapere , 
s prima di beneficare qualcheduno , qnali sono i sog- 

> getti cui egli compartisce gli atti di sua generosità, 
s e mnnificenza s. 

* s Come (rispose il marchese) , nn signore Cristia- 
% Ite ehe si butta di slancio nelle chiese, ginocchione, 
s a rischio di rompersi le ossa ; un signore che si 
p vede ognor nelle strade , gli occhi fissi a terra , ia 
S asgoo di modestia , e che sembra nn vero santone ; 
s egli è ancor ignaro delle leggi di natora, e di quelle 
« del nostro DIVIN CREATORE? Non sa egli duo- 
s qne il VANan>o.di G..C. ? Fa d* uopo adnnqae eo- 

> Doseer i poveri per jo«»rf«rlì ? Ma riflettete , baoa 

ti 
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> recchio, che voi pregiudicate il fostro padrone, coti 
I pnrlaiido , giacché il Vangelo non dice : t beneli* 

> cale i poveri che conoscete, ed abbandonate gli al- 
1 tri al loro tristo destino i » < Ebbene (rispose il 
i vecchietto) io esporrò le vostre ragioni , riparlerò : 
1 ed in fatto fors’ ei tentò d’ essergli utile ; ma lo sa* 
s pienlissimo maggiordomo , fece riflettere al sno si* 
I gnore , che s’ ei doveva sborsar denari a tatti quei 
s che gliene dimandavano , ben presto sarebbe stato 

> esausto il suo tesoro : cosicché il nostro povero mar* 
t chese restò ben cansonato s. 

Multi fatti , di consimìi natnra , potrebbero nar* 
Tarsi : ma bastino questi due , per dare nn* idea dei 
generosi e magnanimi seutimeoti della maggior parta 
degli uomini dì questo mondo. 

Di qnaì tristi pensieri , un tale strano procedere , 
non ingombra egli io spirilo, e I' immaginaxione? Co- 
me conciliar sensi cotanto fallaci e perversi, coll’ uma- 
nità , culla religione , con i riguardi , che debbonst 
reciprocamente gli uomini , e con gli ajuti fraterni , 
ch'eglino, doverosamente, sono obbligati di prestarsi 
a vicenda ?... 

Per verità che i Protestanti, gli Ebrei, e gli stessi 
Musulmani ci fanno arrossire della nostra indifferenza, 
e della nostra crudeltà verso i nostri simili. Non si 
trova un nomo propriamente detto infelice fra (questo 
nazioni , che non sìa soccorso , e consolato da^ suoi 
settari : e noi , che siamo Cristiani , noi che abbiamo 
avuta da DIO la grazia ineffabile di nascere nel seno 
angusto della Chiesa Cattolica Romana ; noi , a cui 
DIO ha dato un’ ìulellìgeosa superiore a quella della 
tra citata nazioni ; noi finalmante , che dovremmo dar 



r psr mpio delle più dolci ed cmaoe virtù, e praticare 
la beoeficenza , cou soave piacere , verso i nostri po- 
veri fratelli , ah ! noi siani verso di essi peggiori as- 
sai degli stessi bruti, guidati soltanto, e dominali dal- 
r egoismo, e dalla più cruda indilfcrenza , ed insazia- 
bili sempre delle altrui sostanze ; iu una parola inca- 
paci di far del bene : e se talvolta pur fassi, lo si fa, 
non per 1’ amor di DIO , e del nostro prossimo , ma 
per soia vanità, e per- ostentazione. 

1 aloni poi fanno del bene, ma in qual modo ? Se 
dossi donano , per esempio , due miseri scudi ad un 
amico, 0 ad un parente, dessi non arrossiscono di ri- 
cordar loro il dono con queste cortesi parole ; -- « Voi 
1 sapete quel che ho fatto per voi , e pei vostri rac- 
3 comandati s. Espressioni queste, spesse volte asitale 
da povere teste , da cervelli deboli ed alterali , coi 
manca il lume dello SPIRITO SANTO , e della ra- 
gione. 

Ma quanto è vile colui che rimprovera un bene- 
fizio ! Stollo è pur queir uomo , che oscura , con tal 
Lassezza, il bene fallo ! Ei ne perde il merito, il qua- 
le solo ci puoi far gustare il più puro de’ piaceri , 
cioè d’ aver beneficato i nostri consimili di vero cuo- 
re , per ispirilo solo di umanità, e di carità cristiana. 

Anzi , un bcneiìzio rinfacciato , non è più tale I 
egli è un insalto crudele , una derisoria contraddizio- 
ne , un sarcasmo ributtante, nn acerbo rimprovero fat- 
to alla sventura ; egli è un colpevole obblìo di tutti 
gli umani , generosi , e nobili sentimenti, che sempre 
devono accompagnare una pia offerta ! Si, ripetasi pa- 
re , un benefizio rimproverato , non ha più merito al- 
cuno agli occhi di DIO , oè a quelli del mondo ; ed 
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egli è , per il suo vilissimo , iniolenle , ed ioamano 
autore, ao oggetto eterno di rossore, e di rimorso, il 
quale tiene io spirito suo irrequieto , derelitto, e sma* 
nianle: un nomo che rimprovera i benefizi al suo simile, 
non può aver mai pace nell'animo ino; egli non pnò pro- 
sperare, nè meritare le benedizioni celesti, perchè fuori 
della grazia di DIO ; la vita sua, altro non può essere, 
che una continua e dolorosa agitazione; la pace del giu- 
sto, deir uomo che regola le sue azioni secondo la re- 
ligione, ed il Vangelo di 6. C., non pnò mai abitare 
sotr il tetto d' no reprobo , perchè reprobo è quegli , 
che non sa rispettare, e consolare gl' iofelici : egli è 
finalmente indegno della Ince del bole I 

Possiamo bensì , |finchè dora in noi lo spirito vi- 
tale, che ci dà I' essere in questo mondo, fare tuttociò 
che ci accomoda , checché vietato da DIO , e dalla 
Santa Chiesa, e tuttoché pregiudizievole alla nostr’ ani- 
ma , ed al nostro prossimo ; [ma quando sarà giunto 
quel punto fatale , in coi non si ride piò ; quando 
suonerà per noi I' ora estrema , I’ ora di morte , oh ! 
come i rimorsi si affacceranno spaventevoli alla nostra 
mente ! come il loro agoglione ci sarà pungente al 
cuore ! Ma non sarà piò tempo allora di ravvederci ; 
no, allora bisognerà , nostro malgrado, comparire in- 
nanti al Tribunale giusto, e tremendo dell' ETERNO 
Creator nostro e Giudice , per render conto , terribil 
conto de’ mìnimi sospiri da noi impuramente esalati ; 
giacché colassò smascherata sarà per sempre l’ impo- 
stura , l' ipocrisia , la dissimulazione , 1’ orgoglio , e 
r empietà : là verrà ponila la perfidia , la crudeltà , 
r inumanità, e tutta quella falange abominevole di 
vizi , di errori , e d' iniquità , che hauno imperata 
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sulla nostra vita : là , si , tolto rientrerà per sempre 
nell' ordine sapremo, e retto , che DIO si propose nel 
creare il mondo , e le incaote creatore , che Io ahi* 
tano. 

0 ricchi della terra f a toì dirigonsi più partico- 
larmente queste mie riflessioni. Ricchi , voi si credete 
forte, perchè avete delle cariche laminose, delle terre 
immense, delle belle villeggiature, de’ superbi palazzi, 
de’ scrigni ripieni d’ oro, de’ magni fìci cocchi ed equi- 
paggi, ed una gran coda di domestici al vostro servi- 
zio ? Siete nell’ errore il più grossolano : cecità è la 
vostra, massima ed imperdonabile. A parer mio (c que- 
sto parere è fondalo sali’ esperienza, sulla ragione, e 
snlla profonda conoscenza del bene , e del male) , a 
parer mio, dico, voi siete mille volte più miseri , che 
i poveretti , che van mendicando , di porta in porta , 
nn tozzo di pane : e sapete il perchè ? Perchè la pace 
non regna mai coll' oro ; perchè 1’ oro non fu mai il 
patrimonio di GESU-CRI5T0 ; perchè le inquietudini 
di spirilo, e d’ animo, le malattie, le disgrazie, le con- 
trarietà , e le lunghe tribolazioni , sono lotte compa- 
gne indivisibili di quel metallo vilissimo, che fa 1’ og- 
getto delle vostre quotidiane contemplazioni sulla ter- 
ra ; perchè il timore contìnuo, in cui siete, di perdere 
la vita, e di separarvi per sempre dalle ricchezze ma- 
teriali , che voi possedete, vi tiene in una costante, e 
mortale ambascia ; perchè qualche volta la maggior 
parte di questi tesori, sono stati , o dai vostri antena- 
ti , o da voi stessi , acquistati a forza d’ usure, d’ in- 
trighi , e di raggiri , di doppiezza , dì frode , di la- 
dronecci , e rapine ; perchè sta scritto nella bilancia 
della ginilisia eterna , della giustizia Ditikà , che le 
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ricchezze mal acquistate , non possono essere mai 
date con pace ; che queste riccnezze, devono , tosto o 
tsrdi, tornare a danno positivo de' loro infami posses- 
stri, e degli stessi lor successori, ancorché ionocenti dei 
delitti de’ padri loro ; e ciò, perché il sangue usurpato 
a’ poveri , grida sempre terribile vendetta presso ID> 
1)10 , che lascia fare , che tutto permette ne' suoi im« 
prescrntabili decreti ; ma che poi , reode ad ognuno , 
secondo le proprie opere. 

Poveri di DIO I non vi affliggete dunque della 
vostra umana povertà, perché, se poveri voi siete dei 
beni dei mondo , lusinghieri , e precarii ; siete invece 
ricchissimi della protezione del Cielo , e della grazia 
del SIGNORE , perchè voi non avete nsurpate le al* 
trui sostanze, e perchè vivete meschini , e mendichi , 
come visse il nostro DIYIN REDENTORE sulla terra. 

Poveri di GESÙ’ ! Consolatevi della vostra pover- 
tà , perchè le umiliazioni , gl’ insulti , gli oltraggi, le 
amarezze, le derisioni , e le contraddizioni , cui siete 
esposti , sono per voi altrettante palme di gloria , al- 
trettanti inciampi che avete superati , altrettanti passi 
da voi fatti nella via del Cielo. 

Poveri di CRISTO 1 Compiacetevi della vostra po- 
vertà , perchè se soffrite quaggiù le miserie , le nudi- 
tà , e le privazioni , DIO ve ne terrà un rigoroso con- 
to, vi ricompenserà largamente nell’ altra vita con ce- 
lesti contentezze , Jn seno di quell’ eternità eh’ egli vi 
prepara come a’ suoi prediletti figli fra gli altri. 

Poveri della terra I Forti abbracciate la Croce 
di GESU-CRISTO ; ella è per voi un patrimonio an-- 
gusto, ed adorabile f . . . ella vi fu lasciata come solo 
conforto ne’ vostri mali , dal nostro DIVIN REDElN- 
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TORE , il qaale si assoggettò per noi alla povertà , 
ed a' più dolorosi patimenti durante il suo esilio in 
questa valle di pianto. 

Impavidi rimanete sotto il sacro vessillo della k- 
de , la sola Ancora che possa condurci al porto della 
salvesza , e meritarci il Pàrì.diso eterno , e la pace , 
a’ giusti preparata. / 


/ 
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DELLA BESTEMMIA 

E DBIiliE MALEDIZlOtn DE’ GENITORI CONTRO 
I liOR FIGLI , B DI QUELLE OE’ FIGLI 
CONTRO I LORO GENITORI. 


II padre, e la madre, sono pei figli , I’ ano l’ im- 
magine di GESU-CRISTO , I’ altra quella di MARIA 
vergine ; nel modo istesao, derono i figli essere dai 
lor terreni genitori riguardati , quali figli di GESÙ , 
e di MARIA , il cui sacro deposito, costituisce in essi 
nna responsabilità selatira , sì per il temporale , che 
per lo spirituale. 

Dai sani , e religiosi iosegnameuti de’ genitori , 
e dalle loro paterne-amorose cure, ne avviene la buo- 
na riuscita de’ figli , poiché uno di questi che si vedrà 
trascarato , e trattato parzialmente , non vedrà certa- 
mente di buon occhio ; nè potrà affezionarsi agli au- 
tori do’ soci giorni. 

La bestemmia quindi , cosi sozza in se stessa , 
cosi nociva alla pace dell* anima, e cosi in orrore pres- 
so DIO , nasce sovente dal modo con cui no padre , 
o nna madre tratta ed educa i propri! figli. 

È storia pur troppo antica ed abbiam molti esem- 
pi! sotto gl’ occhi , che taluni genitori , inclinati alia 
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Unerezta , piò per gli nni , che per gli altri figli ; 
a* primi prodigati dessi tutto I’ amore, e tutte le cure; 
agli altri poi , non vieti concesso che una fredda di» 
sinvolinra di patemi alTelli , la quale predispoue con* 
tro di essi. 

Non è questo lo scopo che si è proposto IDDIO 
nel creare il mondo , e le creature che lo fecondano. 
Ha preteso egli , e pretenderà mai sempre , che i ge- 
nitori devono amare, e curare i loro tigli senza ecce- 
zione , 0 parlicolarilà alcuna , onde avere un ugnai 
dritto al loro rispetto , alla loro ubbidienza ed alla 
lar filial tenerezza. 

Nel nostro argomento della parzialità , abbiam 
dimostralo le tristi consegnenze che succedono da no 
oprare così opposto de’ genitori verso i loro figli ; in 
questo, farem rilletlerc, che un tale oprare è lungi di 
attingere la mela de’ loro doveri , verso il proprio 
sangne, verso il frullo delle loro viscere. 

Un padre, e una madre, che faranno prova d’ >n- 
dilTerenza verso un figlio , o una figlia , potran dessi 

f irelendere ad un’ affezione paragonabile a quella dei 
oro figli parlicolarizzali ? ~ No certamente. 

Or vi sono de’ padri , e delle madri , che I’ in- 
tendono diversamente , e che , dopo di aver violali ì 
sentimenti di paleruo , e materno amore , verso un fi- 
glio, o una figlia, a preferenza degli altri piò amali , 
piò considerali , e piu premiali ; dimenlicatido i sacri 
doveri imposti ad essi da DIO , e dalla natura, ardi- 
scono , con iniquo livore , e con infiammala lingua , 
profferir bestemmie , e maledizioni conira di queste 
vittime delia loro rea indifferenza ed ingiustizia , cre- 
dendo cosi attirar sa di essi i castighi del Cielo. 
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Qaeste maledizioni, * beile minio, non pouono, io 
alcun modo, colpire quei figli ohe ne sono i’ oggello , 
imperocché IDDIO , lungi di approvarle , e sanzionar- 
le, le fa invece tornare a proprio lor danno. 

Si , molto che fare avrebbe il SIGNORE, s'egli 
ascoltar dovesse le stravaganze, le stoltezze, e le bar- 
bare parzialità di siSatti genitori. — Asserirem piutto- 
sto , con religioso , e piò morale fondamento , che le 
lagrime , e i sospiri de' figli , così mal menati senza 
legittimi mollivi dai lor genitori, vengon presi in pa- 
terna considerazione al Trono di DIÒ , e che le be- 
stemmie da essi figli profferite , nei lor momenti di 
acuto dolore, e crudele ambascia, portano un positivo 
detrimento all’ anima , e allo spirito di qnei che le 
hanno provocale. 

Non, vernn bene da DIO , nè in questa, nè nel- 
r altra vita, potranno sperare qnei padri, e quelle ma- 
dri che persisterà UDO nei loro irreligiosi , e falsi pen- 
samenti contro qnei figli trattati nel modo che abbiam 
piò sopra descrìtto ; i loro giorni , saranno ben anco 
travagliali da continna perplessità , e la lor morte 
sarà chiesta a DIO, con incessanti lagrime di sangue, 
dai loro stessi incorali figli , le cui bestemmie , li ac- 
compagneranno anche al di là del sepolcro , e la lor 
memoria verrà pur anco esacrata dai figli stessi dei 
loro figli. 

Ardentemente desideriamo, che i genitori , in ge- 
nerale , si penetrino di queste benché crude verità ! e 
eh’ egl Ino si appiglino a metterle iu pralira. E questi 
il vero mezzo di piacere a DIO , di meritare le sne 
grazie , di cattivarsi l’ amore , e le benedizioni dei 
loro tìgli , e di separarsi infine , dalla vita , io quel 
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soare bacio di pace, cbe poò solo condarli al posses' 
so del Cielo. 

Esortiamo ancora i disgraziati fìgli, che verrebbero 
a passare pel crogiuolo di cosi non retti genitori , ad 
ubbidirli illimitatamente in tutti i loro voleri , sempre 
però nei limiti delia Religione , e della giustizia ; a 
sopportar con pazienza le debolezze , e le ingiustizie 
de’ medesimi ; a non far peccati d’ira ; a rispettarli , 
e venerarli ; a non mancar loro di rispetto ; a com- 
patirli ; a non bestemmiarli , nè maledirli ; ma con 
fervide orazioni , ed abbondanti lagrime , a rivolgersi 
sempre a GESU-CRISTO , ed a M^RIA SS,, onde 
impetrare dalla loro misericordia, e pietà, il religioso 
e paterno ravvedimento di quei che sono per essi , la 
loro IhviNi. Immagine sulla terra. 

Non sarà inutile , il qui rapportare diversi fatti , 
per dimostrare gli eccessi ai quali possono portarsi 
1 tigli non curali come di dovere dai lor genitori , e 
i traviamenti di taluni di questi aitimi , verso i pro- 
pri fìgli. 


FATTI STORICI 


Il Duca *** , francese, rimase vedovo di nna mo- 
glie ch'egli teneramente amava: padre di un figlio 
unico, che cresceva in bellezze, e in talenti, egli |a- 
singavasi , che l' amor di esso , avrebbe mitigato il 
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dolore d’aver perduto la dilella compagna delia sua 
esistenza, e promettevasi ancora giorni sereni su que- 
sta dolorosa valle di perrgriuazioiie, c di pianto. 

Fatto adulto, il Duchiuo, spiegò egli un caratte- 
re vivo, altiero, ed assoluto ; poco rispettoso ed ubbi- 
diente col padre, egli si associò con soggetti che tosto 
gli fecero assaporare il fiele delle passioni , mentre 
pel soddisfo delle quali , non bastandogli l’ assegno 
fattogli dal suo genitore, contrattava debiti , vendeva 
ed impegnava lullociò che gli cndeva sotto te mani. 

Invano il Duca tentò richiamarlo al dovere, alla 
ragione ; i primi passi erano dati , ed il male avea 
fatto progressi strepitosi. 

Vedendosi ripreso piu volte dal padre, questo gio- 
vinetto s’ irritò e minacciò, ed un giorno , che le pa- 
terne ammonizioni , erano state più severe del solito , 
egli uscì tosto di casa, e andò a confidare ad un suo 
amico, meno corrotto di quei tanti ch’egli frequenta- 
va, ch’era intenziun sua di uccidere quell’ ottimo , e 
troppo debole genitore, ch’egli chiamava tiranno, 
onde godere a suo bel agio, dell’immensa fortuna 
eh’ ei possedea. •- Disapprovò l'amico una tale iniqua 
risoluzione, e, senza perder tempo, si portò dal Duca 
per informarlo dell’accaduto. 

Questo signore , stentò a credere lai delti , e vi- 
vamenle respinse I’ amico del figlio, dicendogli : i voi 

> siete nn mentitore ; mio figlio è incapace di una si- 

> mile atrocità : andate via , e non venite piò a fra- 
s stornarmi Io spirilo con sì funesti rapporti i. 

Uscito che fa il mal ricevuto nunzio, il Duca, ri- 
flettendo meglio la cosa , cadde in profonda mestizia, 
DOD potendo persuadersi , che il figlio fosse capace di 
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an parricidio. Cootattociò, egli prete le toe precaozio- 
dì , urdioò alla servila , d' indagarne nainulamenle la 
condona , vietò l' ingresso a qualunque siasi persona , 
ed indi passò nel suo gabinetto. 

A notte avanzata , si ritirò il Duchino nelle sue 
stanze , armato di pistole eh’ ei caricò , e sfoderando 
nn acuto pugnale, eh’ egli agitava con gesti terribili , 
e minaccianli. 

Il cameriere fidato del Duca, che non lo perdeva 
di vista, di tulio informò l’amalo padrone, il quale, 
avendo preso una risoluzione, fece avvertire il ligiio , 
di tenersi pronto, pel giorno appresso, che assieme de- 
siderava recarsi di buon mattino, in un casino di cam- 
pagna, distante treula miglia di Parigi, ov’eravi uà 
follo bosco. 

Brillò di gioja , il Duchino , a tale annunzio , e 
disse in se stesso : i La fortuna mi sorride : domani 
s sarò ricco, e libero, e nessuno al mondo mi detterà 
> piò legge ». 

Fallo appena giorno, il padre, e il figlio monta- 
rono a cavallo , e si diressero al casino : ivi giunti , 
scavalcarono, e il Duca, appoggiandosi al braccio dei 
figlio, a lenti passi s' incamminarono verso il bosco. 

Nel mezzo di questo eranvi diversi fossati , pre- 

{ tarali per la piantagione di alberi. - L’attitudine del 
)uca era solenne ; nel volto del figlio vi sì leggeva 
la sentenza di morte del padre. — Sedutisi ambidue 
sull’ orlo di nno di quei fossati , il Duca tirò dalla sna 
cintola uno stilo , e presentatolo al Duchino soggiua- 
se : f Mio figlio, so che avete premeditata la mìa mor- 
> te , per disfarvi di un padre , che, per avervi trop- 
s po ajDato, e per essere staU> troppo debole seco voi. 
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) ha fraacnrato, eom’ era dorer ano , di porre fre- 
I DO alle Tosire vergognose passioni : questo padre , 
s volendo darvi oggi nn ultimo , e pin saldo pegno 
s deir amor suo , con nascondere al mondo intero, il 

> vostro misfatto , e così impedire che la vostra testa 
I non vada sotto la mannaia, vi ha condotto io questo 
i luogo solitario , acciò la giustizia non abbia traccia 
1 alcuna del parricidio che andate a commettere. — Qui 
s siam soli ; il mio petto è inerme . . . sfogate dunque 
s la vostra ira . . . colpite senza ritegno , e versate , 

> sciagurato, quel sangue che vi diede la vita . . . 

A quest’ inaspettati detti, il IJiichino tramortì per 
(erra, senza dar segno di vita : — il Duca lo credette 
morto, e si diede alla più intensa disperazione, precipi* 
tandosi su quel corpo quasi inanimato, stringendoselo al 
seno colla più viva emozione , e bagnandolo di dolo* 
rose lagrime. — Ma la crise passata, circa due ore do> 
po , il Duchino rinvenne, ed aprì languidamente gli 
occhi — nel mirare il padre io quel compassionevole 
stato , proruppe in gran pianto ; si precipitò a* piedi 
del venerando vecchio , lì baciò replicate volte , con 
profondi gemiti , e affannosi sospiri , ed ìndi esclamò 
con angoscia di penlimento : i Padre mio, padre mìo, 

> io son reo di morte! Ingrato, sconoscente, e pro< 

> tervo figlio , io area segnata la morie del più amo* 

> roso, e del migliore de’ padri : deh ! se il mio rav- 
■ vedimento può ottener mercè nel vostro sensibile 
s coore , deh ! padre adorabile , io vi chieggo pietà, 
3 « perdono : sì , io vi giuro, al cospetto del Cielo, 
j da questo momento in poi , di cangiar vita, e di 
• non dar più un gol passo, senza il vostro paterno 
J volere s. 
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A qnesti TÌrtaosi accenti , il Duca provò nn in- 
dicibile. piacere, e alzati gli occhi umidi di lagrime , 
al l'rono dell’ ETERNO : c Mio buono , e misericor- 
1 diuso IDDIO I (sciamò egli) io avea credulo il mio 

> figlio perduto per me : Tu me lo ridonasti, io te ne 
1 ringrazio, sia sempre lodato , benedetto ed esaltato 

> il tuo nome Santo ed adorabile i. 

Questa scena di scambievoli , e tenerissimi alTetti, 
durò sino a sera : il Duellino era iucuusolabile di aver 
potuto ideare un parricidio, e con alti umili, e suppli- 
chevoli , cercava di far dimenticare al padre il suo 
trascorso. Il Duca, felice e beato di aver provocato il 
ravvedimento dell’ amato suo figlio , non cessava di 
stringerselo al seno , e di prodigargli i più teneri 
baci. " Ritornati poi a casa , il Duca vuole festeg- 
giare un avvenimento così fausto , con uno splendido 
invilo alla sua mensa , di tutti i suoi congiunti ed 
amici. Visse egli lunghi anni ancora ; maritò il fi- 
glio ad una distinta , e virtuosa dama , sua pari , 
e mai egli ebbe più a dolersi del Duebino , il qua- 
le , fedele al suo giuramento, non cessò di addolcire 
là vecchiaia di uo così buon padre , e di essere la 
sua consolazione , e la sua delizia siuo all’ ultimo 
sospiro di sua vita. 
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Una ricca Principessa francese , di anlichiisima ' 
stirpe , che, colla nobiltà del saugne, area Bacchiato 
quegli assurdi, ed irreligiosi pregiudizi, che disonora- 
no r uumnìtà , ed aggravano l’anima, e la coscieoza 
di rimorsi , rimase in età ancor verde , priva del ma- 
rito, con due figli. -- Fedele a’ suoi titoli , e al nome 
illustre del suo defunto consorte , preferì ella osserva- 
re mia rigida vedovanza , anziccbè secondar matrimo- 
nio, a malgrado de’ molli parliti che le si erano pre- 
sentati. 

Al suo primogenito figlio, cioè ai Principe , con- 
sacrò ella tutta la sua tenerezza : a questi , prodigava 
ella tutte le più delicate cure, e passava tuli’ i piaceri, 
lasciandogli un libero freno a quelle viziose inclina- 
zioni che tosto o tardi perdono la gioventù. — Pel Du- 
ca , poi , eh’ era il secondo , di nome Cesare , non 
avea ella che rimproveri , indifferenza, e sdegno. 

Giunto questo giovinetto, in età di anni quindici, 
e vedendo che il rispetto, la dolcezza , e I’ ubbidienza 
ch’egli usava alla madre, non servivano ad altro che 
a maggiormente irritarla, risolse di andare in America 
a cercar la sua fortuna. - Prese egli consiglio dal 
suo confessore , il quale approvò la sua risoluzione : 
non gli restava dunque che di ottener il consenso del- 
la madre, ciò ch'egli fece sollecitamente, profittando 
dell’assenza del Principe di lui germano, ch’era ito 
a divertirsi , per aprire il suo cuore alla sna parziale 
genitrice, e svelarle il sno disegno. 

Si compiacque assai , la Principessa , del proget- 
talo viaggio di Cesare , Io incoraggiò ad effettuarlo , 
ond’ essere così sbarazzata della sua presenza , e far 
unico erede delle sue ricchezze, il carilo di lei figlio. 

i6 
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Non sei fec’ e»li roplicnre dcie volte, e prolìtlando 
delle buone disposizioni della madre, s’ inginocchiò, chie- 
dendole la sua henedìzione , e perdono delle sue man- 
canze, locchè invece d’ intenerir la Principessa , attirò 
snlle sue labhra il sorrìso della derisione , e una se- 
greta gioia di rimaner sola coll’ amato suo primogeni- 
lo. Contnitociò , ella mise alla disposizione di Cesare 
una somma di dieci mila franchi, e lo congedò. 

Uscito egli dal paterno palazzo, per non piu rien- 
trarvi, andò a prendere comìalo dal suo confessore, ed 
indi parti peli’ Hàv re, ove s’imbarcò pegli Stati-Uniti. 

I.a navigazione fu delle piò felici, ed appena sbarcato 
n New-York , sì presentò ad un negoziante francese 
chiamato Armand , con una commendatìzia che il suo 
buon confessore gli avea procurata. ~ Questi eh’ era 
un bravissimo uomo, lo accolse cordialmente, e lo im- 
piegò subito nel suo negozio. 

In pochi anni, l’esemplare condotta, il dolce ca- 
rattere, ed i puri costumi del giovine Duca , gli me- 
ritarono r affezione, e la stima del signor Armand, ed 
il denaro ch’egli avea portalo da Francia , e che fu 
messo a negozio con i capitali del suo principale, gli 
avea di già assicurala una certa fortuna. 

In qnest’ intervallo, il confessore del giovine Du- • 
ra, spesso gli dava notizie della madre, la quale, per 
perroìssion di DIO , che condanna , e punisce la par- 
zialità , lì era ridotta in grande miseria per la cattiva 
condotta del Principe, il quale dissipò in poco tempo 
tutta la sua fortuna , e morì vìttima delle sue dissolu- 
tezze , lasciando la Principessa nella più completa mi- 
seria e dispcrazioue. 
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Ut) lalf •iibilaneo cangiamenfo , nella posizione 
Goeiale della madre, aillisse mortalmente i’ amabile Ce- 
sare, il quale, non consultando che il soo onore , do- 
mandò al signor Arinand , nn permesso di pochi mesi 
per ritornare in Francia , onde alle\iare le pene della 
sempre amata sua genitrice , al che egli subito ac- 
consenti. 

Senza troppo allontanarci dallo scopo principale 
della nostra narrazione, non passerem sotto silenzio una 
circostanza interessante , alla quale poggiano i futuri 
destini del nostro illustre giovinetto. 

Il signor Armand avea una figlia chiamata Este- 
re ; ad una rara bellezza , ella riuniva tutte le possi- 
bili virtù. Sili dal momento che il Dnca era stato ri- 
cevuto nella casa di suo padre, ella si era accesa per 
lui di un amore ardentissimo. Da canto suo il nobile 
Cesare, I' amava pure teneramente , ma sempre nei li- 
miti del più religioso rispetto , onde non offendere il 
suo benefattore , e non violare la generosa ospitalità 
ricevuta. 

Desiderava, il signor Armand , una spiegazione 
da parte del Duca, e non si era egli aperto il primo, 
0 questo proposito, temendo una ripulsa, considerando 
eh’ egli , qiiaiiluuque ricco, non era che on negozian- 
te , e che il suo allievo, apparteneva ad una famiglia 
delle più illustri di Francia. 

Seppe , la bella Estere , la risoluzione di colai 
eh' ella amava , e ne rimase addolorala. - Il suo bel 
volto, impresso di un pallore che indicava la tristezza, 
avea perduto quel colorilo dell' innocenza che aggiun- 
ge alle attrattive del fìsico. - S'incontrarono, no do- 
po pranzo , i due amanti , nel giardino del signor 
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Ammiid : languidi crauo i loro sguardi , e nessun di 
loro osava rompere un silenzio in ogni modo eloquen- 
te ! Ma spinta dalla passione. Estere le disse : t Dan* 
j> que, signor Duca , voi audate a partire , forse per 
1 non piò ritornare sotto questo cielo, ed io sono or- 
1 mai condannala a rimaner sola, assolutanienle sola i. 
E in così dire i suoi begli occhi si riempirono di la- 
grime. 

Commosso all’estremo, rimase il Duca, da silTat- 
fa spiegazione , ed il di lui amoroso onore , non potè 
comprimere i moli generosi che lo agitavano in qnel 
punto : rimessosi alquanto della sna emozione, rispose 
in questi termini alla sua amala ; t Bella ed interes- 
, sante Estere , io mi riputerei il pin fortunato dei 
, mortali , se potessi aver la sorte di possedere il vo- 
y Biro cuore, e la vostra mano ; ma tanta felicità non 
y puoi essermi dal cici concessa. -- Se la fortuna mi 
, fece nascere grande , ella mi privò di quei beni , 
y che, se non costituiscono appieno la felicità su la 
y terra, aintano I’ uomo, almeno a vivere senza quelle 
y privazioni , che distruggon la domestica pace delle 
y famiglie, e sogliono attirare sn di esse, nna serie 
T) dì conlinne acute pene. — Mia madre , la cui gran- 
y dezza , è ormai ridotta alle illusioni del passato , è 
1 priva di tutto, ed ba bisogno delle mie cure. — Ma- 
• dre sventurata , ella non ha più altro appoggio che 
) il mio ; se questo le manca , ella è perduta. È vero 
y eh’ ella mi trattò sempre con durezza , ma i figli , 
y checché ne sia , devono sempre stimarsi felici , di 
y poter compensare in parte , a’ lor genitori , quelle 

> dolci cnre eh' eglino presero nella loro infanzia, ed 

> io sarò pago, se, colla mia tenerezza, potrò far di- 
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> meuticare alle mia adorala geniirice, le sue passale 

> disgrazie. — Voi mi amate , o Estere , ed io vi ho 
1 profondamente scolpita neH’ anima mia. Da lontano, 
I come da vicino, i miei voti , i miei pensieri , vi se- 

> gniranno ovonqae ; ma ana barriera insnperabile, si 

> frappone ad no imeneo che farebbe al sommo la 

> mia felicità. No , vostro padre non acconsentirà 

> giammai a darvi in isposa ad un Principe povero 

> qual son io >. 

Indi tacque Cesare, ed a rapidi passi si allontanò 
da quel giardino, che veniva di essere il testimone di 
così generosi sentimenti. 

Ritornato quindi nel sno appartamento, egli si af- 
frettò di allestire i suoi bagagli , onde proGtlare della 
partenza di nna nave che dovea far vela peli' Havre , 
città marittima di Francia. 

La mattina segnente, il signor Armand , in pri- 
valo colloquio fece conoscere ai Doca , nel piu gra- 
zioso modo , che la figlia non gli avea taciuta la lor 
conversazione del giardino , e eh’ egli , Inngi dal di- 
sapprovare r inclinazione di entrambi , 1* ascrivea a 
ventura , ed avrebbe , con sna parlicolar soddisfazio- 
ne , aderito alla loro anione, al suo ritorno da Fran- 
cia. - Rallegrato il Principe per sì fausto annunzio , 
abbracciò più volte il suo benefattore , assicurandolo 
di tutta la sua riconoscenza, e promettendogli eh’ egli 
avrebbe fatto latto il suo possibile , onde rendersi de- 
gno della bella , e virtuosa Estere. - Partì egli dun- 
que , pieno di gioia nell’ anima , ma dolente di sepa- 
rarsi per poco da due oggetti teneramente da lui ama- 
ti. - Il signor Armand lo accreditò so i primi banchi 
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di Francia , per qualunque gomma rlio ^li fosse 
abbisognala. -- Il ano viaggio fu rapidissimo , ed aj)- 
j>ena egli sbarcò all’ Hàvre, senza perdere un sol mo- 
mento , parti alla volta di Parigi : ivi giunto , andò 
ad abbracciare il suo antico confessore , il quale gli 
fece della madre il piò deplorabilissimo quadro , ciò 
che raddoppiò in lui la premura di vederla. 

Portatosi quindi all’ abitazione della Principessa , 
nell’ avvicinarsi della stessa, il cuore del Duca gli bal- 
zava violentemente in seno, e la sua mente era ingoni- 
lira da mille diversi pensieri ; egli andava a rimirar 
colei , che gli avea data , dopo DIO , la vita ! Ma 
qual non fu la di lui sorpresa nell’ entrare , in una 
meschina stanza , a pian terreno , umida , malconcia , 
addobbata soltanto da una tavola, da due sedie, e da 
mi letto con un semplice paglione , ove giacca infer- 
ma la Principessa madre. Oh I come, a tal vista l’ani- 
ma d’ un figlio fu crudelmente trafitta ! qual differenza 
dal pomposo palazzo paterno , dallo splendore che in 
esso si ammirava , dagl’ equipaggi che riempivano le 
scuderie, dalla numerosa servitù, che, trema n le , al 
minimo cenno, ubbidiva , e dalle belle campagne , in- 
line , che dapprima erauo in possesso di questa dama 
sventurata I Oh ! come il giusto e tremendo IDDIO pu- 
n'i io essa la parzialità ! Eccola dunque, quella ricca, 
e potente donna, senz’ altra fortuna che la miseria , e 
le privazioni ; senz’ altra speranza che la dolorosa ri- 
membranza della perdala grandezza ; senz’ altro aiuto 
che r abbandono ; e seuz’ altro soccorso che la miseri- 
cordia di DIO I Respinta, e da tolti disprczzata, dessa 
altro non desiderava che la morte , qual’ unico termi- 
ne de’ suoi mali. 
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Si presonlò il Principe io quella cupa «tanta , ed 
aVTÌoinaloBÌ , quasi tremante , al ietto della madre , le 
disse : < Perdonate, Madama, I’ ardir mio nel venirvi 
( a visitare ; ma siccome sono reduce dagli Stati* 
I Uniti , ed ho il particolar incarico dal vostro si- 
X gnor figlio Cesare , di recarvi le sue notizie , è 
) questo il mottivo che mi ha animato a dare un tal 
I passo " a Voi chi siete (rispose la Principessa con 
1 fioca voce) , e come conoscete mio figlio ?» » t io 
I sono il di lui intimo amico ; ed egli , qnaulmiqiie 
» lontano dal materno tetto, non ha cessato di avervi 
» presente a' suoi pensieri , e non ignorando oggi le 

> vostre disgrazie , mi ha ordinalo di prevenire tutti 

> i vostri bisogni , e di condurvi meco in America , 

> qualora avrete piacere di raggiungerlo ». -- t Mio 
I figlio è dutitjue io istato di soccorrermi (riprese la 
» Principessa) ■? s. -- « Si, signora ; (soggiunse il figlio) 
» quella Provvidenza che invigila con taot’ amorevo* 
» lezza sul destioo dei mortali , ha posto vostro figlio 
1 in una florida situazione che lo mette oggi in istato 
» di addolcire tutte le pene dell'amata sua madre ». 

A questi delti la Principessa, pianse amaramente, 
rimproverandosi i maltratti fatti ingiustamente ad un 
così buon figlio , e maledicendo il suo primogenito , 
causa di tutte le sne sventure. 

c Calmatevi, signora, (riprese il Duca) calmatevi, 
» e lasciate riposare in pace gli estinti. Il vostro ii- 
» glio ha deplorato il misero fine dei diletto di lui 
9 fratello , c non ha cessato , un solo istante , di pre- 
9 gare IDDIO, per la vostra, e sua salute ». 

Dopo questi sfoghi , la Principessa , coll’ aiuto del- 
r incoguito suo figlio , si alzò da letto , e fu da lui 
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condotta in carrozxa, nella locanda ot' egli avea falla 
preparare nn appartamento all’ uopo : là, i più pronti 
■occorsi dell’arte, furono prodigali, da celebri me* 
dici , air inferma, aoltanto indebolita dalla miseria , e 
dalle privazioni, per cui , in poco tempo, fu ristabi- 
lita io salate. — Il figlio poi si fece conoscere da es- 
sa, ed il suo conteuto fu incredibile ; messa poscia a 
parte del suo progettato imeneo colla figlia del si- 
gnor Armand , fa Principessa, passando sopra, a quei 
vani pregiudizi , che sono iuseparabili della nobiltà, 
r approvò senza ostentazione. -> lodi si fecero i pre- 

F arativi del viaggio , ed andarono ad imbarcarsi al- 
Hàvre. 

Prospera fa la lor navigazione, ed in poco tem- 
po, giunsero felicemente a New-York, ov’ erano aspet- 
tati con grande ansietà. - 11 signor Armaod , e la 
bella Estere , fecero la piò graziosa accoglienza alla 
Principessa madre. - Si conchiusero con prontezza gli 
sponsali dei due amanti , e la felicità che nasse da 
mia solida virtù, e che suole germogliare nei cuori 
religiosi e pari , abbellì , per molti anni ancora , 
l’ esistenza della parziale madre , la quale divenuta 
]’ idolo de* suoi amabili figli , fece dimenticare al 
Principe, colle sue tenerezze , e il suo pentimento , 
j suoi passati trascorsi , e la sua parzialità. - Il SI. 
GNORE beuedi l' unione di Cesare , e di Estere , 
modello incomparabile d’ amor filiale, e conjugale. ~ Da 
questa bella unione, nacque nna numerosa prole, che 
oggi stesso, rammenta 1’ onore, e la probità de’ tem- 
pi passati , io quella terra cotanto distante dalla no- 
stra , ove tai esempli , sono , o DIO ! ben difficili 
ad imitarsi , « cha pur dovrebbero essere per noi , 
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il mobile delle nostre azioni , e della nostra eoiidot* 
ta, pel poco tempo che abbiam da passare in que- 
sto moudo. 


La moglie di un negoziante messinese, dotata di 
molte buone qualità , che il rispetto pel segreto, ci vieta 
di nominare, fu pregata dalia di lei madre, di pre- 
starle trecent’ onze, ohe le abbisognavano per mettere 
ordine ai suoi affari. 

La preghiera fu subito esaudita, e la figlia, sulle 
sue domestiche economie, consegnò la chiestale som- 
ma , in moneta d’ oro , all’ amata genitrice , senza 
chiederle alcuna garenzia , onde non offendere la di 
lei delicatezza. 

Promise , la madre, di restituire tale somma nello 
spazio di sei mesi , e raccomandò alla figlia, di te- 
ner la cosa occulta , e di non farue alcun cenno al 
marito. 

Passò no anno, e non si parlava nè di denaro, 
nè di restituzione : contutlociò continuavano le piò 
affettuose relazioni tra madre e figlia, nè questa apriva 
mai bocca per avere il suo denaro , aspettando sem- 
pre , da un momento all' altro , che la madre lo 
avrebbe restituito, 

hi combinò , che il negoziante, marito della giovi- 
netta in discorso, dovea far fronte a diverse cambiali che 
stavano per iscadere , e non si trovava tutta la som- 
ma che gli abbisognava. Ricorse egli, come talvolta 
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■oloa farlo , alla borsa della stia diletta compagna t 
il tempo delle scadenze fncalzava, e questa noo potè 
fare a meno di svelare al suo sposo, lo sborso se- 
greto fatto alla di lei madre. Indi si recò dalla stessa 
per ottenerne il soddisfo. 

Stupirà il leggitore ncH' ascoltare che la debi- 
trice , vedendosi astretta al pagamento , osò negare 
sfronlalameote il suo debito, trattò la fìglia da pazza, 
e da temeraria, e la scacciò brutalmente di casa. 

Fulminata da un cosi incredibile, e barbaro pro- 
cedere , la misera figlia se ne tornò dolente a casa 
sua, e là diede sfogo alle sue lagrime ed all’ acuto 
dolore che le dilaniava I’ anima. — Conscio , il mari- 
to di tanta perfìdia da parte della suocera , cercò , 
per mezzo del di lei confessore, di far risuonare alle 
sue orecchie, la voce della Religione, e dell’ onore, ma 
desia fu sorda all' una, e all’ altra ; cosicché, sdegnato 
il genero al maggior segno, la chiamò a giuramento. 

Il Demonio avea di già esercitalo il suo funesto 
impero in quell’ anima derelitta : quindi non polea suc- 
cedere in essa, che un’ azione infernale. 

Chiamala , dalla ginslizia , a giurare la verità 
innanzi al DIO de’ Crisliani , ella prestò con impa- 
vida fronte, il chiestole giuramento, e persislè nella 
sua negativa, cioè, che mai avea ella avuto denaro 
prestato dalla figlia ; e non essendovi nè cautela, nè 
prove di vista, il denaro fu perduto pel negoziante , 
e pella moglie. 

Uua tale iniqua azione, che la penna ripngna di 
qualificare , può esser mai perdonata da DÌO , alla 
perfida madre che la cousumò con lauta, e cosi nera 
iogralitudiae ? £ quale , e quanl’ orrore non desta 
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nell’atlonito spirito un Tiirlo cosi esecrando? DiificiU 
melile possiani esprimerlo. Ah ! non dicasi più che ì 
figli 80(10 generalmente malvagi ... e conchiudianio 
che non tulli hanno torlo agli occhi di DÌO , e dei 
mondo , mentre Fra i genitori ve ne sono molli . che 
cimentano con asprezza, l'umiltà de’ proprii figli, e 
lor danno gravi niotlìvi di severe recrimiuazioni. 

La madre di cui abbiam narrato il tristo aned* 
dolo, deve aspettarsi al più Ferale castigo dalla giu- 
stizia del Cielo , e verno rispetto ed amore , potrà 
ella mai più ispirare , e pretendere dalla di lei figlia. 
Il bacio che Giuda diede al suo buon Maestro , per 
trenta denari , lo spinse a darsi od* obbrobriosa morte 
su i rami di un albero I Staremo a vedere il fine che 
Farà quest’ altra Giuda, che, per Irecent’ onze rinnegò 
il suo DIO , e tradì il sangue delle sue viscere. 


IL TESTAMENTO 

DI MIO NONNO 


II^ mio Nonno materno , qnantunqne relìgiosissi- 
mo, di ottimo cuore, e sopra ogni dire rispellabilis- 
siiuo , era imbevuto di quei pregiudizi che hanno dato 
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luogo al mìo argomento della parzialità, ed area 
fatto OD testamento olografo, in virtù del qnale, egli 
lasciava qnasi tutto all’ unico suo figlio , e poco e 
niente, alle quattro sue figlie. 

Nel mìo viaggio da Parigi a Messina nel iSaS, 
e dopo circa dieci anni di assenza dal nativo tetto, 
fili ad abbracciare il mio venerabile Nonno, che io 
teneramente amava qual padre , perchè da lui cre- 
sciuto ed educato. 

Solea egli , nelle sue ore libere della giornata, te- 
ner meco lunghissimi colloqui , ed amava eh’ io gii 
narrassi tutte le particolarità della Storia nniversale : 
commentavamo in seguito , le dolcissime e Dìviue 
massime del Yàngblo ; si compiaceva delle mie senten- 
ze , ed indi passavamo a quella severa lettura dei 
Dottori incliti della Chiesa di CRISTO , la quale lo 
dilettava estremamente. 

Un giorno <;h’ egli era piu allegro del solito, ven- 
ne a trovarmi nel mio gabinetto ove io scrivea, e pre- 
somi per mano, mi condusse nelle sue stanze : ( Sen- 
) ti , figlio (mi disse) vedo con vìva consolazione al 

> mio cuore, che le mie cure, e quelle di tua madre, 
1 non sono state perdute , poicchè hai profittato nello 

> studio, specialmente in quello della legge del nostro 

> buono IDDIO - ho molta fiducia nei tuo discernimen- 
» to , perchè sempre, lo SPIRITO SANTO , parla al 
I cuore degl' innocenti, e dei saggi , e voglio dartene 
1 una prova , col sottomettere a’ tuoi riflessi , il mio 
s testamento, sol quale voglio sapere il tuo parere i. 

Ciò detto mi presentò questo documento , eh’ io 
lessi con molta attenzione. Le disposizioni di esso, co- 
me di già io dissi , erano tutte favorevoli al di Ini fi- 
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glio unico , mio zio amaiissimo ; e per conseguenza , 
pregiudizieroli agl* interessi , e alla futura esistenza 
delle figlie, mie buone zie. Yolea inoltre, mio INouno, 
che la carica di Direttore delle Regie poste alle lette- 
re , eh’ egli occupava da circa cinquant’ anni , passas- 
se al figlio in morte sua. 

La lelinra di queste disposizioni d’ un padre, che 
pensa a distaccarsi dall’ umana vita, eolia speranza di 
conseguire una vita migliore , suggeriva al mio spìri- 
to le idee le più solenni ! Ma la parzialità che le avea 
dettate, mi contristava singolarmente l'animo. Mio 
Nonno , che non perdea il minimo de’ miei movimenti 
se n’ era accorto , e ben leggeva nel mìo fisico , le 
emozioni che agitavano il mio cuore. 

Terminata questa lettura , io rimasi alquanto si- 
lenzioso, nè avrei voluto, per tutto al mondo , erìger- 
mi il consigliere di un venerando vecchio che contava 
più di seltant’ acni : ma egli forzommì a parlare , ed 
io lo feci poco presso ne’ seguenti termini ; i Mio di- 
s lettissimo ed amatissimo padre ! Non ispetta a me lo 
1 emettere un’ opinione su ciò che avete disposto : il 
1 mio profondo rispetto si oppone ad on’ apertura di 

> sentimenti , che per certo non possono incontrare la 

> vostra approvazione. Ma avendomi voi graziosamen- 
z te autorizzato a parlarvi senza raggiri, vi dirò fran- 
z camente , che se lasciate sussìstere questo testamen- 
J to, IDDIO non pnole ammettervi alla partecipazione 
s della sua gloria. Non v’ è nella Legge eterna , uè 
z nel Yangklo , nè nelle leggi della natura, clausola, 
» nè capitolo aicnno che autorizzi i genitori a dare 

> più ad un Aglio, che ad nna Aglia, più al maschio 

> che alia femmina: tampoco ho Ietto io queste immu- 
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> («bili leggi, che i maschi devono rimanere ricchi, e 
1 prì\ ilegiali, e che le feniniìne devono chiedere la eie* 
1 iiiusina nel più deplorabile abbandono. IDDIO vi ha 
» dalo cinque figli , ed egli inlende , e vi ordina, di 

> riconugcerli e premiarli tutti iiopurzialmente , perchè 
1 tutti sono sangue vostro, ed hanno uo'egoal dritto 

> alla vostra affezione. 

Si , qual pace, mio caro padre , potrete voi pr«. 
t tender mai , al di là della tomba , se disponete più 

> a prò del maschio, che delle feminiiie ? Paventate le 
« maledizioni , le bestemmie ed imprecazioni , che cir* 
s conderanno il vostro sepolcro , se lasciate le vostre 
} figlie povere, e mendiche! Temete , di fare versare 
1 sul vostro cadavere, lagrime di disperazione, e di 
} dolore dalle vittime infelici , che farete della vostra 
s parzialità ! queste lagrime saliranno al cielo , ed ot> 
s terranno giustizia , contro quello che le avrà prò* 
1 vocale. — Si , e con qual occhio , giunto che sare* 
« te nel dominio degli estinti , potrete voi rimirar le 
1 vostre figlie, menare, per colpa vostra, meschina ed 
s affannosa vita, e ridotte a stendere una supplichevoi 
1 mano, al loro dovizioso fratello, il quale si crederà 
} autorizzato a respìngerle, perchè da voi non ricono* 
I scinte come di dovere , nè premiate come di giusli- 
z zia ? invano mi si dirà, che se non si lascia un vi* 
z stoso patrimonio ai primogeniti , le case anderanno 
z crollando , nè pulranno più sostenere qiiell’ umano 
z splendore, che le rendeva cosi prospere , e cosi co- 
z lessali ; un tale divisamento è tutto nell’ idealismo 
z dell' uomo, gonfio di se stesso, profondamente igno- 
z Tante, schiavo de' pregindizi , e nemico di DIO , • 
» delle sue leggi , perchè IDDIO , non ha mai detto , 
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> nè Berillo, nè fallo dire, nè scrivere dai sa^fji Dot- 
) tori della stia Chiesa , e Sacri inlerpreli delle sue 
» palerbe volontà; ( UosiiNt, ammvssite pel tempo d. 
I ma bensì ha dello ; « (!hi ammassa pel tempo, di- 
» SPERDB PKB l’ ETERNITÀ’ ! ! ! n. 

n Una prova irrefraf>abile di ciò che asserisco, è la 
1 gloriosa poverlà di GESU-(.R|S’l 0, l’esempio memo- 
I cabile eh’ egli ne ha lasciato al mondo, 1’ ordine ohe 
» egli ha dato di abbracciare con amore questa stessa 
i poverlà, perchè conforme ni suoi misteriosi disegni, 
j per questa, e per 1’ altra vita ; perchè più confacen- 
» te a’ progressi ch’egli intende che noi facciamo nelle 

> virtù cristiane , e perchè più alta ad aprire agli 
s nomini la slrellissima via del Cielo ! quando invece, 
» i ricchi , non pensando ad altro che a godere delle 
I loro dovizie , si dimenticano facilmente di DIO, per 
s darsi in preda al vizio, e allo passioni , come se il 
1 mondo fosse fallo por loro soli , verità iticoncosse, 
s dalle quali ne nascono , eli’ essi ricchi , sono più 

> esposti a peccaminnre , c a offender DIO , perchè 
I nulla lor manca , e vivono senza pensieri , a prefe- 
I ronza de’ poveri , i quali, bisognosi, e privi di tul- 
» lo, provano nel loro onore, la imperiosa necessità di 
» allontanare ogn’ idea di corruttela, e di peccato, per 
■ raccomandarsi al SlCiNOUE , acciò non faccia loro 

> mancare il sospirato pane quotidiano. 

» Aggiungo, caro padre, che spiegandomi in que- 
ll sii termini , parlo contro di me itesio , perchè pri- 

> mogenilo dell’ tinica mia sorella : ma per certo non 
1 sarò mai così iniquo, e così ingiusto, per consìglia- 

> re a mia madre di agevolar più me , ebe mia bo- 
1 rella, giacché aggraverei la mia coBcieaza di riinor» 
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1 si , e perderei T anima. Penso inveee, che i fratelli 
1 tulli devono vantaggiare le loro sorelle , perchè di 

> un sesso delicato , tenero , sensibile , che esige 
1 tulle le nostre core, toltele nostre affezioni, e la piò 
1 illimitata protezione. 

> D’altronde , non stata a’ miei detti : riferitene 

> al vostro confessore : uomo dotto , e saggio , egli 

> uon potrà che darvi buoni consigli , per la vostra 
I pace temporale, e spirituale. 

1 Per ciò poi che riguarda la vostra carica di 
X Direttore delle poste , che volete concedere a vostro 
X figlio, è giustizia che ne sia fregiata mia zia Nico- 
X letta ( la minore di tutte) , la ^uale non si è mari* 
X lata per assistervi nelle vostre infermità, e farvi co* 
X stante , e buona compagnia. D’ altronde , mio zio , 
X sindaco , e Amministratore della Reai marina , non 
X può cumulare due impieghi , ciò essendo cosa con* 
X traria alle leggi dello stato x. 

Terminai questo discorso animato , con chiedere 
perdono al mio Nonno, del troppo franco mio dire, e 
mi ritirai lasciandolo immerso in gravi pensieri. 

Partii poco dopo per la Sicilia, e separandomi da 
quel venerabii vecchio , egli dissemi abbracciandomi ; 
( Piglio! avrò a memoria i tuoi consìgli. A rivederci 
I in Paradiso , perchè in questo mondo non ci rive* 
X dremo più x. ~ Profezia che si verificò, poich’egli , 
circa nove anni dopo , e mentre io era in Toscana 
colla mia sposa , morì senz’ avermi più riveduto ; ed 
ebbi la consolazione di sentire dalia diletta mia ma- 
dre eh’ egli avea lacerato il sno testamento, senza fare 
aleno’ altra disposizione, di modocchè il figlio maschio» 
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e le figlie femmine, ereditarono in porzione eguale, i 
suoi boni. 

I*ria poi di morire , e coll’ auloriki del Governo, 
mio Nonno, fece installare mia zia, più sopra citala , 
Direttrice delle Poste , In quale , è tuttora in possesso 
di (ale carica, le donne io Francia, potendo occupar- 
le sino alla lor morte. 
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DELL^ MENZOGNA 
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Nella piena dei vizi! , e diFelli , e delle deboìez* . 
ze crii vanno soggette le umane crenlnre, la menzogna 
può considerarsi come una torbidissima sorgente di 
acqua pestifera , la quale , straripando dal suo letto 
fangoso , produce io quei sciagurati che la bevono , 
lina malattia di languore , che li tiene in on continuo 
mortale assopimento. 

Questo assopimento, olire d'essere fatale alla coscien- 
za , al cuore , ed allo spirito ; oltre che egli provoca 
ueir individuo che ne è oppresso , i più vivi rimorsi , 
torna sempre a positiva disperazione , e danno della 
propria di lui anima. 

Ognora iu contraddizione con se stesso, il bn- 
giardo è pur anco in opposizione a’ comandamenti di 
010, ed alle discipline della Chiesa, e si attira la 
dilBdenza , e I’ universal disprezzo de’ snoi consimili. 

La bngia q uìudi , riprovata da DIO , è punita 
con severità : di orrore al saggio , e di rossore pei 
suoi discepoli, dessa eccita al sommo il contento e le tenta- 
zioni di Satnnno, padre della menzogna. Figli dunque 
di questo Principe delle tenebre, sono, col fatto, i bu- 
giardi tutti, perchè non più degni di esser figli della lu- 

V t 
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ce , nvcndu degenerato di qneelo aogotlo carattere, di 
cotanto glorioso titolo. 

Ln Dx iizdgiia nell’ uomo si manirrsla sotto diversi 
aspelli : bugiardo senza necessità , ma per puro biso- 
gno di dire bugie: bugiardo per ispirilo d’iovenzione: 
bugiardo infumanle all' onore, e alla riputazione dello 
persone : bugiardo quando ne va del proprio inlercs- 
ae ; bugiardo quando trattasi di conseguire uno scopo, 
siasi in un senso, siasi nell' altro, ordito e macchina- 
to dalla mente del suo promotore : bugiardo per met- 
tere la disunione Ira marito e moglie , tra parenti e 
parenti , o Ira amici ed amici : bugiardo offensivo, a 

f rolervo alla Maestà di DIO I bugiardo , infine , per 
iufernal trionfo di Salanno ! ! I 

Queste diverse categorie che degradalo, e disonò» 
rano I’ nomo , e lo rendono deforme agli occhi della 
DIVINITÀ*, e di ribrezzo alla virtù , non sono ben 
comprese da quei che ne sono il bersaglio , e le de- 
plorabili vittime, e ciò nasce, dalla falsa, o trascura- 
la educazione ch'eglino succhiano col latte, dalla poca 
accortezza , e spesse volle dalla colpevole debolezza 
de' genitori , nel tollerare ai figli le più piccole men- 
zogne, quali ueir età adulta sembrano di poco rìlie- 
To , e perdonabili , ma che poi , nel crescer degli an- 
ni , producono nn male morale così incurabile, che le 
sue couseguenze riescono sempre funestissime alla so- 
cietà. 

iìe un bugiardo verrà chiamato ad Decapare una carica 
nel governo, egli tradirà sempre i suoi doveri, ed in- 
pannerà quei, con i quali, la sua posizione, lo metterà 
ra rapporto. - Il bugiardo doo cesserà di sorprendere la 
Religione, a la buona fede del suo limile. • il bugiardo, 
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falso, insolente ed altiero, non avrà mai aleno rispetto 
pei suoi genitori, e sarà l’ inimico implacabile del sno 
proprio sangue. — La moglie di un bugiardo sarà sem- 
pre da lui tradita, e maltrattata , perchè non suscetti- 
bile di nn amor sincero per essa. ~ I di lui figli, nati 
da pianta così degenerata e guasta , cresceranno bu- 
giardi e viziosi al par del padre, perchè non cresciu- 
ti nel Santo timor di DIO , e nella verità. -- Nutrito 
nella bugìa , così in orrore allo SPIRITO SANTO , 
il bugiardo non sarà mai suscettibile, nè di sentimenti 
di pura amicizia pel suo prossimo , nè di lealtà per 
la società. 

Le sue confessioni, anzicchè esser rette e perfette, 
provocheranno in lui un orribii sacrilegio al Tribunale 
della penitenza : ricevendo il mistico pane, questo pane 
Iransustanziato nel Divio CORPO, nella benedetta ani- 
ma, nel preziosissimo Sangue, e nella Divinità di GE5U- 
CUISTO , invece di produr celeste frutto , per la 
Beatitudine eterna , tornerà a sua condauua , e dan- 
nazione. 

Quindi gli nomini virtuosi e puri , i veri amici 
di DIO, e della verità, devono sempre star guardin- 
ghi contro de* bugiardi , e fuggirli come il contagio 
t;hc fa vìttime , e strage ovunque egli impera : dessi, 
nel sorrìso del bugiardo , veder non devono che un 
premeditato tradimento , e nelle dì lui parole, che un 
crndele inganno. 

Bugiardi che infestate la terra col vostro soffio 
impuro 1 Non v’ illudete finché persevererete nella men- 
zogna, e fintantocchè questo serpe velenoso , rimarrà 
attorniato alla vostr anima, e dominerà il vostro spi- 
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rito : lungi dallo sperar da DIO il . minimo bene , in 
questo mondo ; lungi di morire nel bacio dell’ eterna 
pace, che aspetta ì giusti al letto di morte , voi esa> 
lercte l’ ultimo fiato nel riso di S alunno , che vi 
aspetta , e si prepara trionfalmente a premiarvi se- 
condo la sua giustizia , e le Tostre opere. - Pen- 
sateci. 
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ffe' tempi in eoi i popoli erano immersi nelle le> 
nebre dell’ ignoranza , e ignari dei loro doveri verso 
IDDIO, e dei loro obblighi versola società, universal- 
mente Ira di essi regnava la Poligamia. - Ne risultava 
quindi nna oscena confusione di aflelli , un orribile ri- 
lasciamento nei costumi , una continua tendenza alla 
libidine, nn'allerazioue sensibile nel morale , e nel fìsi- 
co, e per conseguenza una germogliazione illegiliima 
di tante creature innocenti che non sapevano , giunti 
all'eia adulta, a chi applicare il sacro, e dolce nume 
di Padre. 

Un tale stato di depravazione , altro non facea 
che eccitar continue eflervescenze negli animi : alla- 
mente riprovato, e punito dal Cielo, questo stato com- 
mosse a pietà il tìglio di DIO , e lo spinse a venir 
generosamente sulla terra , onde dare le sue leggi al 
mondo , e così insegnare agli uomini a conoscere che 
cosa fosse Religione , ornine, decenza, saggezza , co- 
stumi , virtù , timor di DIO , e speranza consulaute di 
vita eterna. 

Fa quindi istituito il Sacramento del matrimouio ; 
all’ uomo fu ordiuato lo scegliere nna compagna per 
rendergli meu gravoso il peso della vita , e per miti- 
gare U lunghe amarezze che tono iutepar<ibili dal- 
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r umana sua condizione. - Fu imposto un giuramento, 
da prestarsi ai piedi dei Sacri Altari , acciò , tra ma- 
rito e moglie, che Formar devono una sola carne , re- 
gnasse , costantemente la fedeltà conjugale, ed affin- 
chè i figli , suscettibili di nascere da tale unione, po- 
tessero riconoscere un padre, ubbidirlo, amarlo , e ri- 
spettarlo in UlO. 

Stabilito così un ordine conforme alla Divina Leg- 
ge , ed ai bisogni della società , è facile lo riflettere 
che il giuramento fatto alla presenza dell' Autore del- 
la vita , e della morte , impone rigorosamente , si al- 
r uomo, che alla donna, la piu esemplare condotta, e 
la più religiosa fedeltà T un verso I’ altro. ~ Violando 
dunque questo giuramento, si commette adulterio, e 
si tradisce lo stesso IDDIO. 

Dato un tale irregolare passo , cessa, all’ istante, 
di regnare tra marito, e moglie, qnella pace, e qnel- 
r armonia , che costituisce la fedeltà conjugale. Na- 
scono quindi de’ figli illegittimi : i sconcerti doineslici 
si appalesano diabolicamente ; le tribolazioni lotte si 
accumulano su gli adulteri ; le maledizioni di DIO 
colpiscono crudelmente i rei di cosi enorme delitto ; e 
le famiglie , anzicebè prosperare, e godere, cadono in 
rovina , senza speranza di rialzarsi piu mai. 

Gettiamo un rapido sguardo su le Sacre scrittu- 
re : da quanti affanni non fu travagliato il Re i)avid, 
per r adulterio da lui commesso colla moglie di un suo 
nffiziale? Non contento di aver portato il disonore, e 
r obbrobrio nel cuore di qoeU’uomo generoso, che, per 
Io splendore della di lui corona , espouea la propria 
vita su i campi di battaglia, egli non inorridì dì farle 
trucidare per uascoudere il suo adulterio. 
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Pianse Davidde sul suo Fallo , e tosto conobbe 
dalla bocca del Profeta , quanto, dal SIGNORR , era 
riprovata la sua condotta. Pianse Havidde , sotlomet- 
lendosi ai castighi di DIO , ma egli , col suo pianto, 
non potè risarcire il rapito onore della casta donna, ' 

nè richiamare in vita l’ innocente Iralilto sposo di es- 
sa. - Permise il SIGNORE , per maggiore scorno di 
questo Santo Re, che Assalonne, di lui figlio , si ser- 
visse pubblicamente delle sue tre mogli, e non Fu che 
dopo lunghi patimenti , ed austere penitenze , eh’ egli 
ottenne grazia dalla Divina misericordia e pietà. 

Vediamo, in Roma, una Lucrezia, violentata dal- 
r audace Sesto Tarqninio, aprirsi il seno con pugnale 
omicida , per non sopravvivere al commesso sforzato 
adulterio , e al suo disonore , e per non contaminare 
il talamo nuziale del saggio di lei sposo Collatìno. — 
Osserviamo un Giulio Cesare, ed un Antonio, adulteri: 
il primo ucciso io senato dalla mano del proprio suo 
figlio Bruto, nato dall’adulterio, che, con isnaturata 
mano, gl’ immerge il ferro nel fianco ; ed il secondo , 
trafitto da se stesso , lontano dalla legittima sua mo- 
glie , dopo di essere stato il vile schiavo della lusin- 
ghiera Cleopatra. 

Infiniti dolorosi esempi* di questa natura, citar po- 
trebbonsi : ma oltrepasseremmo la mela dell’ argo- 

mento che ci siam proposti. 

Il nostro evangelico incarico è di dimostrare che 
l’adulterio, peccaminoso in tutta la sua estensione, 
non ha prodotto, nè produrrà giammai che frutti pe- 
stiferi , e conseguenze funestissime. 

Vediamo a’ dì nostri degl’ uomini , i quali , cal- 
pestando le leggi di DIO, della Religione, e dell’ ouo- 




re ; oscurando il proprio decoro , e la propria fama ; 
frangendo, colla massima disinvoltura , i sacri vincoli 
del matrimonio , e deridendo gli angusti misteri delia 
Religione , darsi alla più disordinata ed oscena vita , 
con tradire la propria moglie, e permettersi ben anco 
verso la stessa , le minacce , e i più brutali tratta- 
menti. 

Tali mostri, non arrossiscono così di dislrnggere 
e rovesciare ogni edilizio di domestica pace , di esan- 
rirc le proprie sostanze , o di sacrificare al soddisfo 
dei loro vizi nefandi, I' avvenire de’ loro figli. Posson 
questi vedersi lustro nei giorni loro , così male impie- 
gati , meritare le benedizioni di DIO , e aspirare alla 
vita eterna ? No certamente I corrono dessi invece , 

f irecipi tesamente alla perdizion loro , ed inevitabile è 
a lor condanna. 

Osserviamo, in altra guisa, delle donne abusare 
della reiigiosilà, e bontà de’ loro muriti , darsi a’ più 
eccessivi traviamenti , e commettere adulterio sopra 
adulterio. — Quindi , i mariti che tollerano tali mo- 
gli , e che non adoperano la loro autorità, onde met- 
tere un freno alla loro vituperosa condotta, con i mez- 
zi comandati dalla Religione , dai buoni costumi , e 
dalla dignità di marito, sono più rei agli occhi di 
DIO , che la stessa moglie, e non possono, in alcun 
modo, godere nn momento di pace nella loro anima. 

Taluni mariti, per effetto di falsa prudenza,' e 
pel vano rispetto del mondo , tacciono l’ inconsiderata 
condotta della moglie , onde non ismascherarla. Altri 
non parlano , perchè sommessi e timidi innanzi alla 
adultera consorte : Altri per non inquietarsi, soffocano 
nel loro cuore, le afffizioni di cui sono abbeverali : Ed 
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altri iiilìne, eliiudeado gli occhi sopra tale iniquo pee* 
ceto , credono potervi opporre un salutare rimedio , 
con darsi quotidianamente al ritiro, ed alla preghiera. 

Lo pregare IDDIO, per un marito che ha la mo* 
glie adultera , onde impetrare dalla Divina bontà una 
miglior condotta in essa, é cosa ottima , e cristiana ; 
ma ciò non basta. Fa d’ uopo , ch’egli faccia, in 
primo luogo , uso del lingnaggio della religione , e 
dell’ amicizia verso la moglie, ammonendola con tutti 
i raziocinii capaci di ridurla a mutar vita ; che se 
poi , dopo queste evangeliche, e maritali insinuazioni 
dessa persistesse a progredire nella sua mala condot> 
ta, allora egli è nel dovere di far oso della sna au* 
lorità, con quei mezzi più confacenti al suo stato, ed 
alla circostanza , onde reprimere prontamente 1’ adul- 
terio , e così sradicare il peccato mortale , di cni , il 
solo murilo, è responsabile verso IDDIO , s'egli, per 
debolezza, o per altro non retto Gne , lascia libero il 
freno, alle sregolatezze della moglie, e alle sue disor- 
dinate passioni. 

Questo beneGco espediente, noi lo segnaliamo alle 
parti interessate , facendo riflettere ad esse, che se il 
SIGNORE, le tollera per nn certo tempo, atto a promo- 
vere nel loro cuore un sincero ravvedimento ; non ot- 
tenendolo poi nell’ interesse delie sue misericordie , 
stanco di tante replicate, ed ostinate oQese, flnisce poi 
per aggravare la sua potente mano, sopra ì colpevoli, 
con mandar loro ogni sorta di piaghe , e con ridarli, 
a forza di tribolazioni, d’ ambascia, e di rimorsi, agli 
estremi della miseria, e della più terribile disperazione. 

Chiederò io pertanto , sì al marito che alla mo- 
glie adultera , se, in meszo alle coucnpisceuze del vi- 
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zio, e deir adulterio , poeson mai gustare quella pace 
che nasce da una vita retta ed illibata iti DiU ? La 
risposta ci rieu fatta negativa. 

Sì, r uomo e la doaua rei d’ adulterio, sono prc* 
dominati da uno spirito di tenebre che li t enta , che 
li lorineola , e che li rende incessantemente odiosi ad 
entrambi , perchè fuori della grazia di DIO. La loro 
esistenza è una continua agitazione , uu inferno cru* 
delissimo , un deplorabile inganno . . . introdotto lo 
adulterio in nna casa , soffogali vengono lutti i nobi* 
li , e generosi sentimenti ; perduto è il santo timor di 
1)10 ; trasgrediti sono i doveri religiosi ; la testa si 
smarrisce ... la ragion si perde ... 1’ onore diventa 
un grave peso . . . i sentimeuti di lealtà e dì giu* 
slizìa sono una coniradizione ... la menzogna serve 
di maschera all' adulterio ... il marito si nausea della 
moglie e questa dei marito . . . i loro sguardi , dap* 
prima così puri , e così amorosi nel riposarsi compia* 
ceiitemente I’ un sopra l' altro , non polendo più in* 
conlrarsi , per la noja ed il rossore , si fìssane bie* 
chi e smarriti a terra. . 1 figli nati dall’ adulterio , 

seno per 1’ uomo e per la donna, oggetti coulioui di 
rimproveri, di sarcasmo, d’odio, e di rimorso... quel* 
la dolce simpatia che univa il marito , e la moglie , 
non ancor contaminali dall' adulterio , è distrutta per 
sempre. . . Il sonno, quel sollievo celeste del giusto , 
non può essere più gustato da creature che Io hanno 
perduto col peccalo mortale , colla menzogna , e con 
i più vergognosi ripieghi. . . La mensa, così necessa- 
ria al quotidiano sosteutamento dell’ nomo , è ormai 
condita dalla tristezza, dal langnore , e dai più acuti 
tormenti del cuore, e dell’ auiina !.. spenta negli adui* 
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(eri , ia para iìamma del santo , e conjngale amore , 
quale TÌen rimpiazzata da un illocilo, e criminoso amo- 
re , gli oggetti lutti che li circondano , han perduto 
per loro, quel vivo e legìttimo colore, che li rendeva 
dapprima puri , ed incontaminati ... Inferno sopra in- 
ferno ... scandali sopra scandali ... rimorsi sopra ri- 
morsi ... fama oscurata ... onor perduto ... macchia di 
vergogna incancellabile sulla fronte ... infermità ... al- 
terazìon dì mente ... rovina di corpo, e di sostanze... 
disperazione... maledizioni Divine... tradita Deità... 
e dannazione eterna dell’ anima, ecco il fine che aspet- 
ta gli adulteri ostinati. - Per così gran male , evvi 
però un potente medico che pnò sanarli, e questi è GC- 
SU-CRISTO I A Lui dunque rivolgetevi , o adulteri , 
e cessate , con i vostri peccati , di rinnovare la sua 

f tassioue , e i suoi dolori , e di riaprire le sanguìno- 
enti sue piaghe ! I I Voglia egli ascoltar le nostre umili 
preci pel vostro ravvedimento , e per la vostra salva- 
zione , e noi gli sarem grati d’ averci ispirato questo 
debole argomeuto, se la sua lettura potrà operare nei 
vostri animi, un così desiderato e portentoso prodi- 
gio , quello della vostra conversioue, e del vostro ri- 
torno alla virtù. 
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COrVCCPlSCBNZJL^M^LDICEl^ZA 
ORGOGLIO ED AMBIZlOi^IB 


Debole , snervato ed ansante sempre è I’ nomo , 
che schiavo rendesi dei sensuali piaceri I mercenario 
ed infame è ancor quegli, che, con satirica lingria e 
perniciosi detti , cerca di macchiar l’ onore dei suoi 
simili e di rapir loro la stessa reputazione. 

L' orgoglioso poi è un essere bestiale ed igno- 
rante , che sogna esser qualche cosa di più degli al- 
tri nomini , suoi pari , e che reudesi ognor ridicolo 
per sè stesso non solo , ma per tutti quei, che a por- 
tala sono di giudicarlo. 

L’ ambizioso infìne, è nn torrente senza ritegno , 
che scorre qua e là , traripando dal suo letto , per 
inondar ovunque le vicine campagne , e farsi un var- 
co a più lontane spiagge , onde arricchirsi maggior- 
mente di beni, c di dovizie. 

La testa dell' ambizioso è un continuo vulcano ! 
qnante assiduità, e quanta perseveranza noti mett’ egli 
per ammassar tesori ! quanto non affaticasi egli per 
conseguir cariche I qual inusitata gioja non brilla ne- 
gli occhi suoi , s’ egli vien ad esser onorato d’ una 
dolce parola del suo Re ! quanto mai non istenla l’uo- 
mo ambizioso , per conseguire nn momento di falsa 
ed illusoria felicità , e qualche raggio di mondana 
gloria I ma 1' ambizione del Divino amore , ed il te- 
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Boro delle celeitì grazie , oh ! questo no , ciò pnnlo 
non curiisi . 

be I’ Dom riflellesse bene a casi suoi , facil cosa 
gli sarebbe persuadersi , che nuli' allro deve egli 
desiderare nel mondo, che I' amor di DIO ! Ma quan- 
do noi diciamo che amiain DIO, spesse volle, e quasi 
sempre, non sappiam poi neppure , che cosa sia Io a- 
inarlo. 

Amare IDDIO , s' intende non aver altra volontà 
che la sua, fedelmente osservare i suoi comandameuti 
e la sua santa legge ed aver in orrore il peccato , e 
consegueutemenle la concupiscenza, l’orgoglio, la 
maldicenza e l'ambizione: amar IDDIO, signifìcache 
amar dobbiamo svisceratamente ciò che GESU'-CAISI 0 
amò sulla terra ; cioè , le umiliazioni , la povertà , 
ed i patimenti : amar IDDIO , vuol dire che odiar 

noi dobbiam ciò che GESU'-CRISTO , odiò egli stes- 
so, la vanità, la pompa, e le scioperale nostre passio- 
ni : amar IDDIO, iinalmente è aver sempre la mente 
a lui rivolta , e seco Ini ognor intrattenersi cullo spi- 
rito , anelare incessantemente d’ cnirsi a lui , sospirar 
sempre e costantemente languir per lui. Egli è amor 
falso , altrimenti é un’ illusione , un inganno ! 

Lo scopo principale della venuta in terra del Di- 
TIN Rkdentore , fu di accendere, col suo celeste fuo- 
co, luti' i cuori cris'.iaiii : ed il desiderio suo fu ed è, 
che questo fuoco iuceudiasse e consumasse tulio. Mal- 
grado ciò , gli uomini vivono in una mortale e col- 
pevole freddezza : dessi amano oo vano titolo , nn vii 
metallo , nu palagio , una villa , un nome iilnstre ed 
una estesa fama, ch’eglino chiamano reputazione. Dessi 
amano i diverlimeati, gli spassi, i mondani piaceri. - . 
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e DIO. . . ? Ah I non reala lor per IDD'O , che nna 
lieve lepidezza , che od debolissimo amore , assomi- 
gliante piuttosto ad una tal qoale disinvoltnra d’abito- 
dìiie , perchè nati e battezzati Cristiani ; arrossiscono 
qnasi , ahi lasso ! d’ amarlo .... oh ingratitudine 
mostruosa ! oh cecità massima I esaoriscono tatto , gli 
uomini , per le umane creature : ma nulla si fa per 
quello che ha diritti inviolabili alla nostra eterna ri- 
conoscenza , a tutto r amor nostro, alle nostre piò 
profonde adorazioni. 

Quando adunque ci persuaderem noi di sfuggire 
i vizi e le passioni, e di gustar la vera felicità , che 
•ola puoi esserci assicurala dall' amor divino? 

E iìn a quando preferirem noi le cose, e le crea- 
tore di questo perverso mondo , invece d’ amar DIO , 
centro del puro, del verace, dell' inviolabii amore? 

Eterno DIO I deh! compassionate I’ accieca mento, 
la follia nostra , ed abbiate commiserazione delle no- 
stre infedeltà! fate si che il celeste fuoco dell’ amor 
vostro purissimo verso noi , spenga lati’ altro fuoco , 
che dalla grazia vostra alimento non sia ; coneedete- 
cela, questa grazia , e noi non ameremo più che Voi 
solo , per amarri e godervi eteruamenle. £ cosi sia. 
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DEL F[NE CHE ASPETTA GLI SCELI.ERATI 


Non y' è esempio nella storia ecclesiastica, e pro- 
fana , antica e moderna , che nn uomo , reo di qual- 
che delitto , proibito , e coudanuato dalia legge di 
1)10 , e della natura , non ne sia stato terribilmente 
punito. 

I maggiori delitti, sono , la bestemmia contro la 
Divinità’ che DIO solo può perdonare! il parricida, 
il matricida , e I’ omicida , premeditati all' ombra del 
silenzio, e consumati colla vita , e col sangue del- 
r uomo. 

Dopo questi , vieii I’ attentato fatto al pudore del- 
r innocenza senza difesa , forsennatamente consnmato, 
sopra tenerissime fanciulle , da esseri piò bruti , che 
nomini ; e più selvaggi delle stesse bere 

Viene , in seguito , il peccato contro natura , 
che irritò al sommo la Divina giustizia , e provocò la 
distruzione di Sodoma , di Gomorra, e di altre città , 
imbrattate da tal nefando peccato. 

Segue poi il tradimento , al quale si conginngo- 
no tutte le altre corruttele , cioè , i furti , le false tc- 
slimouianze, la mala fede , le spoliazioni premeditate 
dei vivi e dei morti , a mano armata, o occultamente; 
gl’ inganni , le oscenità, ed altro, che ci astenghiain 
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di enumerare , perchè del dominio dei peccati mortali, 
e per non isporcar la nostra penna , ed alrabilare il 
nostro spirito. 

Si unisce poscia, a qneste masse di ribrezzante 
materia , I’ istinto dell’ nomo ad usurpare le sostanze 
altrui, con quei infami mezzi, e vilissimi ripieghi , 
elle la religione , la morale , e la natura , altamente 
riprovano, e condannano. 

L’ uomo reo dì omicidio, qnalunqne siano stati i 
motivi che lo hanno provocato , ha di già incorsa la 
condanna del Cielo, e perir egli deve immancabilmeo' 
te sulla guigliotlina, o sulle forche, o dì mala morte, 

0 da mano omicida , nel modo ìstesso con coi egli 
colpì la sua vittima , perchè meritevole d’ egoal pena, 
alla quale egli va gradatamente incontro, onde al suo 
giusto livello , possa rimaner sempre equilibrala la e- 
quitevoi bilancia della giustizia di DIO. 

I seguenti fatti, che sono alla nostra conoscenza , 
e che ristringiamo al numero di tre , per non esser 
prolissi, sono una conferma del nostro ragionameut o. 

PRIMO FATTO. 

s Un signore francese, di cnì lo splendor degli avi 
) ci vieta di citare il paese ed il nome, rimasto vado* 
» vo con due figli, avea un padre vecchio senza con- 

1 dotta, che a poco a poco vendeva i suoi beni per 
1 soddisfare i suoi vizj. - ^i permiseil figlio di rap- 
> presentargli, che, s’ egli non si moderava, ì proprj 
s figli sarebbero rimasti , in morte sua , privi di so- 
s stenlamento. Lungi il vecchio di notar vHa , e si* 
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1 ttrnm , prosoguìva ne* suoi aon rcUi propoiiimenli. 
s Se »e irritò il figlio, e , col Toleno d’ uo rospo , 
t eh' egli mescolò in uoa pignala di brodo , credette 
71 sollecitare la morte del padre ; ma questo veleno , 
} non altro produsse cbe piccoli dolori colici che si 
» dileguarono prontamente. 

I Fochi giorni dopo di qoesto attentato il vecchio fu 
j ucciso. Il sospetto cadde naturalmente sopra il figlio ed 
1 i nipoti, i quali, condannati contoroacialmente al taglio 
1 della mano, e della testa, avean preso la fuga , e si 
) erano arruolali nelle armate di Napoleone. 

s Molli anui consacraron questi al servizio milita* 

> re , e presero parte a tutte le guerre cbe la Francia 
) ebbe con i suoi vicini. Caduto cbe fu Napoleone 
1 dalla sua colossale possanza, e ritornata io Francia la 
) leggittimilà , furon licenziati tutti quei militari che 

> non voleano piu servire. Fra questi vi Torooo i tre 
I citati individui , cioè il padre e i due figli condan- 
X nati a morte , i quali, credendo che la loro lunga 

> assenza avea fatto dimenticare il loro reato , si di- 
I sponevano a ritornare nella loro provincia, riversi 
1 militari del proprio paese , fecer loro riflettere, che 
I era cosa imprudente, lo sprezzar la giustizia , che , 
1 sebbene neghittosa, per effetto della lor fuga, pure 
■% non cessava di esser vigilante: ma questi ottimi cousigli 
} non fiirouo ascoltati. £ di fatto , appena questi tre 
s parricida , ebber messo piede nel loro paese , il pa* 
* dre.fu subito arrestato , giudicato , e condannato al 
i taglio della mano destra e della testa. I di Ini figli 

aveano preso la montagna. 

li. 1 I Schiarilo il giorno del snpplizio , e pria che 
1 si eseguisse la seoteoza , dichiarò il paziente , eoo 
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> voce ferma al popolo , dall’ alto dpi patibolo, I’ at- 
1 tentato commesso sul di lui padre , col veleno del 
s rospo. Si dichiarò poscia, e dichiarò innocente della 

> di costui morte , il figlio minore , ed iudi aiTrontò 
n intrepidamente la morte. Fu quasi immediatamente 
j> arrestato il figlio maggiore, il quale, al par di lui, 
* ebbe la mano destra , e la testa tagliata. Venne poi 

> dichiarato innocente il miuore , e re.'O alla libertà, 

> per sopravvivere al paterno , e fraterno scempio ». 


FATTO SECONDO. 

> L’amore è la più cieca, e la piò micidiale delle 

> passioni, e miseri son quei che vi si abbandonano , 
I perchè cadono nei piu orribili traviamenti. 

1 Nella città marittima di Tolone , sita al mezzo- 

> giorno della Francia , eravi una bellissima modista, 
1 che amoreggiava con un giovinetto assai civile e 
1 garbato, ma povero. Questa modista, figlia unica , 

> e senza padre , avea la sola madre , di cui ella era 
» r idolo, e la delizia. Questa mcdre , adorna delle 
1 pip sante virtù, non approvava le premure che la fi- 
I glia avea pel suo amante , e con dolcissime ammo> 

> nizioni , spesso la esortava a licenziarlo. 

t Soffriva, la figlia, di mal cuore, le materna 

> osservazioni , e lagnavaseue in segreto coll’ amante, 

> il quale , lungi di adirarsene , la consigliava sem- 
» pre di fare la volontà della madre e di non più pen- 

> sare a lui. c Onnqne non mi ami , (le disse la mo« 
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i disia ) poiché mi consigli di rinanciara all’ amor 
1 luo ? Sentimi ! domani trorati in tale sito di oampa- 
s gna : fo indurrò mia madre a venirci meco ; là 

) farem colazione assieme , e poi ti proverò in nn 
1 modo sollenne , qnanto è grande 1 ’ amore che per 
» te nniro. i 

> Si separarono , e non sapendo il giovinetto , 
1 quale fosse la risoluzione che avea preso la sna 
1 bella, si recò il giorno seguente , al luogo dello 
1 appuntamento , ove , poco dopo , fu raggiunto dalla 
I modista e dalla di lei madre. Si fecero delle scam- 
) bievolì cerimonie , ed indi si assisero sotto un al- 
1 bero per far colazione. Fu servita nna bottiglia di 
1 rosolio , ed appena la madre ne ebbe bevuto qual- 

> che sorso , si addormentò profondamente. Tiriamo 
V nn velo , snlla scena impudica , eccitata da quel 
s pernicioso spirito. Ma inorridirà il lettore , nel sa* 
) pere, che la sciagurata modista, accinta d’ nn ra* 
1 pido slancio, ad afferrar le chiome dell’ addormen- 
I lata genitrice , ne recise, con ferro omicida , la ve* 
) neranda testa , senza che I’ amante , sdrajato per 
I terra , se ne fosse accorto , se non che quando essa 
I gli si avvicinò con quel teschio grondante di materno 
) sangne. 

s A tale vista ammutolì il giovanetto : t forseona- 
D ta , che facesti ? (esclamò egli spaventato e treman* 
) le ) e qnal destino ci sovrasta ? t Non perdiam un 
1 tempo prezioso, ( rispose la matricida ), presto, una 

> fossa, e si sepellisca il cadavere i. Ciò fo all’ islan* 

> te praticato, poiché la terra trovavasi solcata, e qnel- 

> la povera vecchia , riceve la sepoltura , ove pochi 

> momenti prima , avea preso parte all’ ultima eola- 
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1 zìone , alla colazione dì morte , che una figlia sna- 
• turata , le area offerto. Il teusibile gioraoe , iioii 
I potè compiere quel terrìbile incarico , senza bagnar 
ì di lagrime la terra che rcnira di coprire il corpo 
ì di colei eh' egli venerava qnal madre ; ed a notte 
I avanzala , i due amanti , tornarono furtivamente in 

> città. 

1 Si affrettarono, appena giunti in casa della rno> 

> dista , di prendere il denaro , i giocali , e luttociò 
1 che era di qualche valore , ed abbandonarono imme* 
1 diatamente la città, per ritirarsi io un piccolo paese 

> distante poche miglia da l'olone. Là si stabilirono , 

> e non pensavano che a godere dei piaceri dell’ amo* 

> re. L’ amante però , più sensìbile della modista , 

> era oppresso da profonda tristezza , e da un forte 

> timore , che venisse scoperto il loro asilo. 

t Avvertita la giustizia della improvvisa scom- 
t parsa della modista, e della di lei madre , ne pene- 
s trò la cagione, e tosto si mise in traccia dei delio- 

> quanti. Ella di già era stata minutamente informata 
I dell’ orrido misfatto da un uomo che trovavasi io 

> campagna , nelle vicinanze del sito ove era stato 
) commesso il matricidio. Ivi si era portata la giu- 

> stìzia, ne avea fatto diseppellire il cadavere, a cui 
» fu data miglior sepoltura , e la testa , tosto imbal- 
1 samata , fu depositata nella gran sala di udienza , 
s della Gran Corte Criminale, e coperta d’ un velo fu- 

> nebre. Tenne indi arrestata la modista , mentr’ era 
s assente il suo amante. Condotta sul banco degli ac* 
) cosati , ed interrogata sulle circostanze che f avea- 
) no indotta a trucidar la madre , rispose ne- 

> gativamente , dolendosi , con affannosa voce e eoa 
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•» pianto , di non sapere qnal fosse stato il destino dv*l- 
•» la sua cara madre. Fatta avvicinare al tavolino o- 
s ve era rimbalsamalo teschio, ne fu tolto il velo che lo 

> ricopriva, t Conoscete voi questa testa ( disse , il 
s Presidente, alla colpevole, eoo gravità impouenle ) 
1 Ella è la stessa, che avete barbaramente recisa dal 

> suo tronco , in tale sito , il tale giorno , e a tale 
I ora con sagrilega mano. Contemplate , snaturata , 
s le sembianze di quella eccelsa madre che tanto vi 

> amava, i 

D A tale vista , e scossa dai pungenti delti del 
t Presidente , impallidì l’ iniqua , ma non confessò il 

1 suo delitto. — Si fece rapidamente il processo , e fu 

s condannala all' unanimità , ad aver la mano destra, 
» e la lesta tagliala , e a dover portare , andando al 

s supplizio , la testa delia madre sotto il braccio si< 

) uislro. 

» La sentenza fn tosto esegnila , e mentre condii- 
t cerano alla morte, quella sciagurata donna, \e pois- 
s sardes , o siano le pescivendole di Tolone , gella- 
) vano orli spaventevoli , e con replicale vociferazioni 

> chiedevano che quell' infame , fosse abbandonala al 
} loro furore , onde sbranarla. ~ Ma ciò non fu lor 

> permesso. 

I Giunta che fn la carretta al lungo del snppli* 

> zio, la condannala domandò la parola , e dall’alto 
) della guigliollìna , si espresse in questi termini. — 
( Popolo di Tolone, finché io conservai la speranza di 
» serbarmi in vita, negai il mio delitto : or che vedo 
) che questa speranza'è perduta per me, confesso io> 
I nanzi a DIO , e innanzi a^li uomini , essere io siala 
1 r assassina crudele della più santa , della più amo- 
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rosa, e della pia tenera delle madri. - Si, accecala 

> da un' iafernale passione , io ho bagnalo le mie 
1 mani nel sangue materno ... Padre de* secoli ! Re 
I della gloria ! DIO d’ amore , e di bontà ! Pria che 
1 la scellerata anima mia, comparisca al tuo terribile 

> Tribunale, deh 1 perdona alle mie colpe, alle mie 

> iniquità , al più orribile de* delitti , che un figlio , 
s o una figlia, possa commettere verso i suoi genito' 
s ri. •• Deh I o DIO mio , non ascoltare che la tua 
1 misericordia , perdonami. E tu , a cui devo tante 
) cure, e tanti sudori , mia adorata madre, (afierran* 

> do colie due mani il teschio della stessa , stringen- 

> doselo al cuore, e bagnandolo di amarissimo pianto) 
1 tu, che tanto mi amasti , tu degna di più docile fi- 
1 glia , e di men cruda sorte , mia dilettissima ma- 
1 dre ! In questo punto ferale, io quest’ ora di morte, 
1 perdona alla tua assassina, all’ iniqua, alla colpevole 
1 tua figlia che sta per raggiungerti. Perdonale, e per 
s essa, mercè implora dalla Divina Clemenza i. ludi 
rivoltasi al popolo , che, per la viva commozione dì 
così gran pentimento , prorompeva io gemiti , e iu 
pianto, proseguì a dire : c Popolo di Tolone , prendi 

> esempio da me : figli , qualunque voi siate , che il 

> quadro del mio nllimo fine, siavi ognor presente , e 
s badate di sempre amare, rispettare ed ubbidire i vo- 
s stri genitori. - Dichiaro qui, che l’oggetto dell’ amor 
s mio, è innocente del mio delitto, e del sangue della 
) mia povera madre , che egli amava. Prego dunque 
9 la giustizia di non molestarlo, e di lasciarlo godere 

> di quel poco , che trovasi nella mia casa. Egli è 
9 dotato di nn animo generoso, e sensibile, e preghc- 
1 rà per quella, che non ha potuto renderlo felice. - 
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1 Popolo di Tolone, perdona al mio misraUo, e pre^a 
) IDDIO per me! Alle tue lagrime, conosco che getti 
) un occhio di commiserazione sul mìo ullimo fine, e 
X ciò rende meno penosi questi brevi momenti della 
B mia vita i. — Ciò dello , ella baciò ancora re- 
B plicate tolte la livida testa della madre , s’ inginoc- 
1 chiò per ricevere 1’ ultima benedizione del Sacerdote 
B che r assisteva , presentò la mano destra al cariiefi- 
» ce per ricevere il taglio , ed indi cadde la sua te- 
B sta sotto la scure micidiale, alla vista di un popolo, 
B irritalo, da principio, del reato commesso da quella 
B sciagurata, ma poscia iolcnerito dai di lei rimorsi , 
B e dal sincero di lei pentimento. 


FATTO TERZO 


t La sete dell’ oro è la chiave di tolti i delitti I 
B questo vilissimo metallo , oggetto delle adorazioni 
B dell’ uomo, ne è eziandio il disonore , la rovina , e 
B la perdizione. 

B Fioriva, nella città di Versailles, poco distante 
B da Parigi , una distinta e ricchissima famiglia, com- 
B posta di marito e moglie, e di tre figli, due maschi 
B ed una femmina. — 1 due fratelli , nella forza della 
B giovinezza, erano assai proclivi pei piaceri, ai quali 
B partecipava, un grazioso medico, di nobile famiglia, 
B loro strettissimo amico. 


aSi 

1 II Detnonio, tenlatore delle anime deboli e per- 
1 verse , mise in testa ai dne fratelli di disfarsi dei 

> loro genitori , onde godere a loro agio , delle loro 
) dovizie. - Ne fecero segreto cenno al medico , il 
» quale si occupava nello studio delle piante , e gli 
1 promisero sei mila scodi , qualora egli, potesse prò* 
» curare all' uopo , un sugo di pianta velenosa , 'atta 
j) ad eCfetluire quanto avean eglino macchinato. - Il 
1 medico , non sei fece dire due volte , ed in una 
] tazza di caffè, somministrata al padre , all’ ora del 
) déjeuné , furono mescolate diverse lagrime di un 
I liquido mortifero, il quale sviluppò , in quel rispet- 

> labile signore , il germe della malattia , che dovea 

> accelerare la sua morte, di modo che, sei mesi do- 
s po, egli morì di languore. - Lo stesso liquido , fu 

> fatto trangugiare alla madre , appena spento il di 

> lei marito, cosicché, nel termine di un anno, questi 
s iniqui Egli , aveano aperta , nna prematura tomba, 
I ai terreni autori dei loro giorni. 

> Non mancaron dessi di pagare li scudi sei mU 
I la , promessi al perGdo medico , e tra dì loro re- 
1 gnava la più stretta intimità. Difetto non si lascia- 
» vano un sol momento. — Feste, teatri, pranzi, diver- 
) timenli , parlile di campagna, il medico assisteva, e 
1 presedeva a tutto, nè si parlava d’aliro in Yersail- 

> les, che dell’ indivisibile colleganza dì questo triiim- 
» virato. — La sorella , maritala , e per casa sua , 
I tutt’ altro polca supporre, che un doppio delitto era 
t stato commesso dai fratelli sopra gli amati suoi ge> 
I nitori. 

t Ma una tale lega, di questi gran colpevoli, do* 
) rò poco. — Il fratello minore, avido di possedere da 
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I se solo la fortuna eb’ei dorea diridere col maggio- 
1 re, se la intese col medico onde prontamente sbarazzar' 

> sene, e gli promise , oltre venti mila scadi , paga- 
1 bili subito in contanti , di farlo eziandio il suo ere- 

> de universale. » Sei mesi dopo , il primogenito non 
t era più. — Furono pagati al medico i ventimila scu* 
I di, e gli fu consegnato il promesso testamento. - Ecco 

> dunque I' ultimo rampollo di questa cospicua casa , 
) sonnacchioso, assiso sopra saccbi d’oro; ma circon- 
s dato di spine, e di rimorsi. 

3 Quella mano però, che con tanta sapienza, reg- 
s ge il grande universo , stancossi aIGne di tanti de- 
3 lilti : aggravossi ella sopra i due colpevoli che ri- 
3 manevano imponiti ... Permise, che il medico, abba* 
3 gliato dal denaro, e dal testamento , che gli assicu- 
3 rava immense ricchezze , avvcU-nasse il suo amico , 
3 nei modo istesso eh’ egli avea fatto con i suoi eoo* 
3 giunti. 

3 Avvertita, la sorella, che il fratello stava per 
3 rendere l’anima a DIO , si presentò ai suo pa« 
3 lazzo, per vederlo, ed assisterlo, ma l’ astuto medi- 
I co, temendo qualche sinistro , si era appettato colla 
3 servitù, ed avea ordinato che fosse vietato I' ingres* 
3 so a qualunque siasi persona. 

3 ì>i accorse, il moribondo, eh’ egli pagava il fio 
3 delle sue scelleratezze, e con fioca voce disse al suo 
3 assassino : c Ben mi merito questa morte , ma tn , 
3 sciagurato , porterai la tua testa iiilla piazza di 
3 Grévei i (i). 

(1) Piazza, sita in Parigi dirimpetto al palazzo Comnaale, ove 
■i eieguizcuiio ie sentenze di morto. 
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> Tremò ! raediro a questi detti, e tosto si penti 
1 di aver fatto una nuova vittima. Protestò al mori- 

> bondo , la soa ionocenza, si sforzò di fargli credere 
» eh’ egli moriva consouto per la vita libertina che 
1 egli avea menata , e lo assicurò che andava a fare 
» una gita di poche ore, in Parigi, per tener consulta, 
) e adoprare tutt’ i mezzi , onde ottenere la sua gua> 

> rigione. 

> Difatto, egli esegui questo viaggio, comprò dei 
s contravveleni operativi eh' egli somministrò all’ iiifer* 

> mo, ma il male era reso iocnrabile : egli spirò nel* 
i le braccia di colai che era stato il carneiice della 
)) sua famiglia, e che, per permission di DIO , fu au« 
s che il suo. 

V Addolorala , la sorella , per la perdila de’ suoi 
1 amati genitori , e fratelli , rapiti, in sì breve tempo, 
% alla sua tenerezza , e sospettando che la lur prema- 
1 tura morte , nascondesse qualche infernale arcano , 
s volle che fosse fatta I' apertura del cadavere , del 

> suo germano. A ciò la determinò il riiiuto che le 
1 era stalo fatto, più volte , di penetrare nelle di lui 
s stanze, mentre egli era malato, ed il testamento del 
1 medesimo, fatto a favore del medico. — Furono quin- 
1 di chiamali i più celebri chirurgi, e medici di Pari- 
1 gi , i quali esaminarouo minatamente quel corpo 
» inanimato. Diversi erano i pareri , perche nulla co- 
1 stava eh’ egli fosse morto avvelenato ; e di già, il 
j) colpevol medico , stava per raccogliere la palma di 

> gloria , nnandu un chirurgo , dopo dì aver dato dì- 
s versi tagli al cuore, distinse una leggierissima trac* 
» eia di veleno, che appena era visibile. 
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I BìcoDOSciuta , io simil modo , la esistenza del 
1 veleno , il quale area provocala la morte di qnel 

> gioviiiello, il medico, autore de’ quattro citali avve* 
j lenamenti , fu posto nelle mani della giustizia, giu- 
1 dicalo , e condannato alla pena capitale. - Così av- 

> verossi la predizione dell' ultimo membro di una il- 

> lustre, ma sventurata famiglia, precipatata nella lona- 

> ba da un infame , il quale portò la sua testa sulla 
1 piazza di Gréves , alla vista di un popolo immenso, 
1 accorso al deplorando spettacolo. — Il testamento che 
t lo costituiva erede, fu annullato, ed i beni tutti pas- 
) sarono alla sorella del defunto, s 

4 bbiam dimostrato a sufllcicnza , dai succennati 
fatti , che chi imbratta le sue mani nel sangue umano, 
deve asp< ttarsi a finire , come finirono i col|)ovoli che 
hanno fatto 1 ’ oggetto del nostro discorso. — Riassume- 
rem ora, che i rei di violazione, sopra deboli fanciul* 
le , commettono un delitto, al quale, la stessa natura, 
nella maestà delle sue leggi , ripugna altafncntc per- 
chè sforzata nella sua parte la più tenera, la piu sen- 
libile, e la più suscettibile di mortale lesione. 

Tale delitto, in orrore al saggio , di ribrezzo al- 
la morale, e severamente punito da DIO , incorre, in 
Francia, la pena capitale, quando la violazione , ha 
prodotto la morte ; e vent’ anni di ferri , colla mar- 
ca Y , sulle spalle , quando la vittima sopravvive a 
tale violazione. 

II peccato contro natura, è del dominio degli es- 
seri depravali , corrotti , osceni , e senza virtù , i 
quali offendono IDDIO , degradano la religione , ed 
imprimono sulla morale uua macchia incancellabile. — 
Tali esseri, devono essere guardati a vista, abborriti, 
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e sfuggiti dagli amici di DIO , e de’ buoni costami , 
acciò il loro contagio , cessi d’ infestare la cristiana 
società. 

I traditori, i falsi testimonj , gli nomini di mala 
fede, e senza parola, i spoglialori dei vivi , e dei 
morti , portano impresso sulle lor fronti , il suggello 
dell' improbazione. Uomini di tale specie possono para- 
gonarsi agli animali feroci, contro dei quali fa d’ 
uopo aver sempre un arma qualunque, pronta a fulmi- 
narli. Tosto o tardi, cadono, questi mostri, straboc- 
chevolmente sotto la piena dei loro misfatti , colpiti 
dal ferro della giustizia degli nomini , e poscia dalla 
ONNIPOSSENTÙ mano di DIO , che non permette 
giammai il trionfo dei tristi. 

Coloro i quali , con vilissimi mezzi , ed infami 
raggiri , tentano e riescono ad usurpare le sostanze 
altrui , non ne avranno mai il perfetto godimento. I 
beni usurpati , non possono fruttare perchè maledetti 
da DIO , ed il fine degli usurpatori , e dei loro figli, 
sarà segnato coll’ eterna lor condanna , s’ eglino si o- 
stinerauuo a nou volerli restituire ai leggiltìmi pa- 
droni. 

Trascriviamo nn fatto , per dare un idea della 
giustizia Divina in simili casi. 

In un magnifico castello di campagna, io Ale- 

> magna, di gran valuta , e circondato di fiorenti 
j prati , e di folti boschi , eravi la diceria, che molti 

> spiriti lo ahitavano ; cosicché il padrone , si limita- 
1 va, a vagheggiarlo di giorno , ma la notte, egli, 
i schiavo della superstizione, si coutentava di passarla 

> iu altra casa. 

Varie persone, che si erano rischiate al cimento, 
) 0 erano morte di paura, e ne erano uscite precipke- 
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x tnmeote , iovase dallo spaxento. Il solo eatlode ri* 
1 manca all’ entrala del castello, in un piccolo casi* 
s no destinato per uso suo , il quale era mollo di- 
t stante dal luogo, ove signoreggiava maestoso , quel 
} vasto ed antico edilìzio. 

» Passando per quelle contrade un uomo di santa 
1 vita , pregò il cos'ode di accordargli I' ospitalità per 
c ima sola notte ; ebbe questi I’ avvertenza di narrar- 
igli, quanto si diceva della esistenza dei spirili: 
X sorrise il viaggiatore, e rispose al custode, che non 
» li temeva , che anzi bramava vedere di qual colore 
1 eglino fossero. Gli fu dunque offerto un bellissimo 
* appartamento , e le fu servita una lauta cena , per- 
D chè cosi avea l'ordine dal suo padrone, il custode , 
X per lutti i viaggiatori che desideravano , ivi alber* 
X gare. Prese quindi commiato , il custode , dal sno 
X ospite , dopo d’ avergli augurala uua buona notte. 

I Rimasto solo il viaggiatore , mangiò di buon 
X appetito , disse, come al suo solito , le sue orazio* 
X ni , ed indi si coricò. Snonala appena la mezza 
X notte , vide spalancarsi la porta della stanza , ed 
X entrarvi uno spettro di gigantesca statura , il quale 
X gli si mise dirimpetto ai piedi del letto , senza a- 
X prir boccca. Poco dopo, ne entrarono altri Ire, nn 
X dopo r altro, e tutti quattro si schierarono in linea 
X ai fianchi del primo. 

X Stupefatto il viaggiatore di tale apparizione pre* 
X se la parola, e disse: f Chi siete voi che venite a 
X turbare il mio riposo? Se siete anime benedette da 
X 1)10 , e che abbiale ^qualche comando a darmi , 
X san pronto ad ubbidirvi. Se poi siete spiriti di le* 
1 nebre , vi scongiuro io nome della SANTISSIMA 
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j TRINITÀ’, di aHoofaoarvi all'istaDle dal mio co- 

> spetto ». Indi si fece il segno della Croce. - Il 
1 primo di quei spettri, eh’ era entrato nella stanza , 
s rispose : c Fratello, quantunque colpevoli , non sia- 

> mo condannati ai fuoco eterno : ma siam privi del 
n maggiore de’ beni , voglio dire della vista di DIO, 

> e in preda ad incredibili patimenti. ~ Questi (toc* 
s cando quello che gii era al flanco) è mio figlio ; 
) questi (accennando il secondo) è il figlio di mio 
1 figlio ; e questi (additando 1 ’ ultimo) è il figlio, del 
TI figlio di mio figlio. — lo usurpai questo castello , 
I e le vaste terre che ne formano il dominio ; e 
1 mio figlio, mio uìpote, ed il mio pronipote, quan- 
i tunque innocenti di tale usurpazione, pure soffrono, 
1 per causa mia, le mie medesime pene. — Per essere 
k da DIO perdonati è indispensabile , che questo ca* 
1 stello sia restituito al suo vero padrone. -• Ti pre- 
1 gbiamo dunque di abboccarti col Marchese *** mio 
I proiiipolino, e gli dirai, eh’ è assoluta volontà no- 

> stra, ch’egli, senza il minimo indugio, restituisca 

> al Conte ***, questo castello, e tutte le sue dipeu- 
k denze , perchè discendente dui legittimo padrone , 

> essendo questo, il solo mezzo di farci godere della 
I eterna pace nel seno di DIO. - Gli soggiungerai , 
i che in questa stessa stanza, e precisamente sotto la 
i> scrivanìa , evvi un nascondiglio di monete d' oro , 
k eh’ egli pur deve consegnare al padrone del palazzo, 
k essendo, quest’ oro, il frutto delle rendite , di cui, 
I da tanti anni , io ed i miei , ci eravamo , contro 

> ogni dritto impossessati. - Di tanto ti preghiamo , 
k invocando la carità cristiana , che G. C. ha pre- 
» scritto e comandato nel suo ^nto Yangelo, a tutti 
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DELL’UMANA GIUSTIZIA 

E DEL CONTEGNO DE’ GIUDIG VERSO I DELINQUENTI , 
DEGLI AVVOCATI , E DE* PATROCINATORI. 


Nell’ ordine sociale stabilito per mantener gli no* 
mini ne’ limiti della saggezza , e del rispetto ai go- 
verni, ed alle leggi che ne sono l’aninn intellettnale, 
la giustizia è un bisogno ... ella è un elemento di ge- 
nerale equilibrio per la reciproca sicurezza ... ella co- 
stituisce una desiata conciliazione tra gl’ individui ; cd 
in questa giustizia risiede ona responsabilità religiosa, 
morale, politica-civile. 

La responsabilità religiosa , assume i doveri che 
fa d’ uopo adempire verso IDDIO , verso la Religione, 
e verso i suoi ministri , onde impedire lo scisma , 
l’eresia, e l’empietà... onde raddrizzare i cnori tra- 
viati , rassodare quei vacillanti , perfezionare quei non 
ancora del lotto corrotti , ed inculcare in essi quei 
dolci germi di fede, di nmillà, e di speranza che ren- 
dono r nomo virtuoso , che gii attirano la grazia di 
DIO , la stima, e la fiducia del mondo, e che gli pre- 
parano, io progresso di tempo , la via del Cielo. 

La responsabilità morale, è alta a promaovere Io 
alloQtaaameato dal vizio, e dalle abotoiaeroli passioni, 

*3 
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così fatte per degradare I’ uomo, ed inadìare il di lui 
spirifeo d’amarezza, e d’ ambascia I Ella gli addita il 
dignitoso contegno da osservare io società , mezzo 
atto a renderlo saggio, prudente, riflessivo, studioso, e 
propenso ad on nobile, e giusto oprare ... un uomo 
morale, sarà sempre coerente con DÌO , e col mondo, 
nella eoa condotta, e nelle sne azioni , e I' nmana giu- 
stizia , aozicchè intimorirlo , sarà per Ini on asilo dì 
sicn rezza , e per la sna persona , e per le sne pro- 
prietà , perehè fedele osservatore de’ propri religiosi , 
e morali doveri , verso le leggi eterne , ed umane , 
nella cieca nbbidienza , imposta dalle noe , e dalle 
altre. 

La responsabilità politica-civile, sarà per I’ nomo 
religioso e morale, una serie di generosi divisamentì , 
quali avranno per iscopo il mantenimento della pace , 
e della pubblica armonia nel centro de’ regni , e nel- 
l’ interno delle città, e delle famiglie, senza ocenparsi 
altrimenti degli andamenti de’ governi, ma procurando 
bensì, con tntt’ I possibili mezzi , d’ insinoare tnttociò 
che può indurre i spiriti tnrbolenti a non mai urtare 
contro la politica stabilita , e nella quale è di mestie- 
re non frammischiarsi giammai. 

Quindi , se nn cittadino religioso, e morale, ver- 
rà chiamato a dare il suo parere , sulla politica del 
suo legittimo governo , egli dovrà appigliarsi , a rìs- 
spondere francamente , nei limiti di quanto potrebbe 
egli stesso religiosamente, e coscienziosamente pratica- 
re, s’ egli si trovasse nella posizione dei politici , che 
sarebbero nel caso d’ interrogarlo , basando sempre i 
suoi consigli , sulle leggi di DIO , e della morale , c 
su quanto può tornare a vantaggio dei suo natio go- 
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verno , della propria pairia, e al bene degl’ indÌTidoi. 

Sorge r uomo , dal nulla , incremento di variale 
debolezze, ed iufinite imperfezioni , e sottoposto , per 
conseguenza , al rigor delle leggi , ed alia giustizia 
de’ suoi consimili. -- A mille contraddizioni ed inciam- 
pi , egli è ognora soggetto , e non sempre , l’ impar- 
zialità , e la rettitudine sono il mobile delle sentenze 
emanate dai Santuario de’ Tribunali. 

Si, la proiezione, e l’oro; le cabale e gl’ iotriglii, 
e tutte le piu odiose passioni del cuore, e dell’ anima , 
spesse volte agiscono , e danno il moto alte delibera- 
zioni de' corpi giudiziari. — E difatto , quanti infelici 
furono, sono, e saranno mai sempre vittime di queste 
passioni I oh ! quanti interessi sacrificali I qnante fami- 
glie avvilite, perseguitate, e rovinate ! quante speran- 
ze svanite e deluse I oh ! quanti delinquenti in appa- 
renza, ma innocenti, in realtà , barbaramente condan- 
nati per effetto di una di queste passioni I quanto sangue 
versato , su i patiboli , che non dovea versarsi ! quanti 
disgraziati non gemono, in tenebroso carcere , mesti , 
e languenti , assaporando, a lenti sorsi, il calice della 
sventura, ed aspettando che venga pronunziala la lor 
sentenza di libertà, o di ferri, di vita, o di morte I... 
oh ! quante lagrime dolorose versale su i banchi dei 
colpevoli , da uomini sommi , più atti ad illustrar gli 
imperi, e i regni, anzicchè essere il bersaglio di giu- 
dici capricciosi ed iniqui, corrotti dall’ nua, o dall'al- 
tra delle snccennate passioni I . . . . 

Ma perche inuoltrarci in questi penosi divisamenli I 
perchè non tirare un velo so tanti misfatti, la cui serie 
riuscirebbe a noi di argomento dilEcilissimo, ed imbratte- 
rebbe la nostra penna I Ah ! se i pensieri che ci aninsaoo 
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potessero arrivare a commoverli .... Se la voce della rcli- 

Ì 'ione, c il grido della coscienza potessero far eco nelle 
oro anime, oh I come la scena cangerebbe per essi ? E 
se il pensiero dell’ avvenire , lo spettacolo della mor> 
le ; il quadro della Divina giustizia, fossero presenti 
allo spirito de' Giudici che pronunziano ingiuste sen- 
tenze a danno de’ lor fratelli ! oh I quanti delitti , e 
quante scelleratezze di meno commetterebbonsi. 

La giustizia distributiva, criminale, civile, politi- 
ca , e morale , che colpisce tanti miseri delinquenti , 
esser dee pei magistrati dai quali dessa emana, la viva 
immagine della giustizia del Cielo, poiché dessi veder 
non devono in questi sventnrati , che fratelli traviali , 
i quali peccano per debolezza, o per ignoranza, e per- 
ciò la clemenza ed il perdono, laddove non vi è reità 
di fatto suSicientemeote comprovata , devono sempre 
prevalere sul rigore di un’ infamante, e dolorosa con- 
danna. •' Gindicando i loro simili , devono i magi- 
strati riflettere , che , se fossero eglino essisi sa 
i banchi degli accusati , rei dei delitti medesimi , di 
quei che vi siedono per esser giudicati , certamente 
anelercbbon dessi , che i sensi di fraterno amore in 
G. C., giudice sapremo di Intt’ i giudici della terra , 
il qnale scrutina , e penetra tutte le sentenze che stan- 
no per essere pubblicate , anelerebbero , io dico , che 
una santa equità , fosse il mobile di cotai sentenze , 
specialmente , quando dessi giudici , sono in procinto 
di Armare , con tremolante mano , o adirata penna , 
nna sentenza di morte (i). 

(1)' Amo a render qni un luminoso, e meritato omaggio di al- 
la ammirazione , a’ scusi filantropici cd umani, che distìnsero ad 


Oigitized by Coogle 



aSi 

Sentenza di' morte ! E non è qnesfa , o DfO ! la 
piìf crudele alternaliva io cui trovasi un magistrato ? 
come la penna non cade dalle dita di colai che sta 
per firmarla ? come il pensiero non rifugge al san- 
guinoso quadro, che una tal sentenza sta per pennel- 
lare ? o sentenza terribile ed obbrobriosa, che un bat- 
ter di palpebra, toglie al mio simile, e libertà , e vi- 
ta ; che eccita tante fagrime , tanti gemiti , e tanti 
sospiri ; che fa nascere odio, e vendetta nel cnore di 
uomini che perdono nu amico, un amato conginnto... 
che cnopre di un eterno lutto, e di nna incancellabile 
infamia tante famiglie . . . che lascia nell’ animo di 
tanti giudici, il dubbio, il timore, 1’ ambascia, e ì ri- 
morsi ! . . . . 

Eppure , io agghiaccio nel ridirlo I non vi son 
forse de’ giudici che firmano le sentenze di morte , 
con tanfo sangue freddo, qnasi fossero per raccoglie- 
re trionfalmente nna palma di gloria , sopra un cam- 
po di battaglia?.,.. Lo sa IDDÌO! 

un così alto grado di perfezione , il marchese e cavaliere Gran 
Croce D. Francesco Solyma , mio zio , nella distribuzione della 
giustizia, nel corso della sua lunga carriera, come ihresideute della 
Gran Corte Criminale di Messina, come Consigliere del Regno , e 
poscia come Presidente della Suprema Corte di giustizia in Paler- 
mo , ov’ egli mori in carica , lasciando una memoria illibata cd 
immortale ne’ fasti del foro, e portando seco lui, nel sepolcro, il 
dolore universale, e le lagrime di un regno intero : solca egli di- 
re, sfogando co’ suoi familiari : c Ogni qualvolta, io devo preiidc- 
> re la penna, per iirmarc una sentenza di morte , io abbrevio la 
s mia vita di vent’anni ». E per più d’ un mese, egli non ricevea 
nessuno , vivendo angustiatìssimo e solo , tanto era egli convinto , 
clic DIO solo c padrone della vita dell’ uomo, c spesso puro escla- 
mava : ( 0 dura e sanguinosa leggo, che toglie al mio simile . a 
» libertà, e vita ». 
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Uoo de' grandi pensieri che arer devono i goreP' 
ni , è la scelta di quoi cittadini , che si son dati allo 
studio delle leggi , ed ai quali sinn dessi per affidare 
la bilancia d' Àstrea I Aver quindi una perfella cogni- 
zione de’ loro lumi, in còsi delicate materie, non che del 
loro religioso e morale carattere, è saggio raziocinio , 
e prudente divisamento ; poiché la responsabilità tutta 
delle sentenze , che qnosfi legisti devono rendere , se 
la severa giustizia , e i’ imparzialità non vi avranno 
presieduto, ricaderà principalmente sn di essi governi. 
E questo è il primo elemento richiesto dalla giustizia 
distributiva, criminale, politica , civile , e morale ncl- 
r interesse della società , imperocché ne dipendono es- 
senzialmente la sicurezza delle sostanze , I’ incivilimen- 
to , la libertà individualo, e la vita de' cittadini. Tan- 
to richiede l'equità delle leggi, il dignitoso lor corso, 
la nobiltà dell* ordine giudiziario, l'imponente maestà 
de’ Tribonali , lo splendor de' Troni , mezzi tutti atti 
a mantener decorosamente il credito della giustizia, la 
fama de’ magistrati, ed a promuovere il bene univer- 
sale, la prosperità, o la grandezza de’ popoli. 

Per ciò poi che riguarda gli avvocali, e patroci- 
natori , faremo on semplice riflesso. ~ Se le leggi ed 
ì santi comandamenti dell’ ETERNO , fossero perenne- 
mente osservati in società , non vi sarebbe bisogno , 
nè di tribunali, nè di giudici , nè di avvocati , nè di 
]>alrocinatori, poiché gli uomini, intimamente convinti 
de’ diritti comuni, e del benefìzio religioso , politico , 
civile, e morale che risulterebbe dal mantenimento di 
questi diritti , lutti , a vicenda , viverebbero nell' or- 
dine che si è proposto IDDIO nel crearli , c nessuno 
penserebbe ad infrangerli , ed a pervertirli : sarebbe 
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allora il mondo sociale, ao secondo Paradiso in terra. 
Ma poichò io qnesto mondo tutto va alla rovescia , e 
tallo fassi contrariamente ai voleri di DIO , per ne- 
cessità dunque abbisognano, e tribunali , e giudici , c 
avvocali, e patrocinatori. 

lo questo caso, ed allorquando ialnni membri cbe 
compongono la società , si danno a litigare , onde 
equilibrare i reciproci interessi, è di rigorosa coscien- 
za , che gli avvocati , e patrocraatori , che son chia- 
mati a difendere una causa ingiusta , si astengbino 
assolutamente di abbracciarne la difesa, la quale , ol- 
tre cbe essa porta il disonore, e la vergogna nel loro 
integrai carattere, ella è contraria alla legge di DIO, 
ed alla sua giustizia , e provoca, necessariamente, la 
rovina ed i livori nelle famiglie. 

Evvi , fra questi legisti , no ginrameolo , la cui 
osservanza deve essere quotidiana ed infrangìbile ; 
questo giuramento ha per iscopo di non mai Insìngare 
ì loro caparbi clienti , ma bensì di farli desistere da 
nnalnnqne ingiusta lite , o pretesa , che non sarebbe 
fondata sulla giustizia, e 1* equità delle cose , e di ri- 
darli così alia ragione , e ad onorati proponimenti ; 
sul riflesso, che chi deve è sempre nel torto , ed in- 
traprendere oca lite a prò di un moroso debitore , è 
lo stesso che piantare nna vite, in pura perdita , sen- 
za speranza di raccogliere il minimo fratto : invece , 
ordina ed impone la santa giustizia , scevra di vilissi- 
me vedute d’ interessi secondarii, e di odiose passioni, 
che tali stravolti clienti devono essere all* istante ab- 
bandonati. - Le cose allora riprenderebbero un corso 
regolare, e tante famiglie non si ridurrebbero a mal 
partito, se certi avvocati e patrocinatori, avidi di ra.- 
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pine , e delle altmi sostanze si appigilassero a cosi 
CTangeliche risolniiani. 

Le vedove, ed i miseri orfanelli, sono piò di ogn’ al- 
tro, il bersaglio del capriccio, dell’ ingiustizia, e delle 
dilapidazioni di questi nomini di legge , perchè in 
balìa della loro voracità. 

E difatto , quanti avvocati e patrocinatori , sono 
stati, e sono tuttavia la cagione dell’ annientamento di 
tante meschine vedove, per aver loro, con troppa fa- 
ciltà e buona fede, affidate le loro sostanze , e quelle 
de’ negletti lor figli I Quante di queste sciagurate non 
Bon oggi ridotte a lagriraar sulle proprie sventure , e 
costrette a stendere ai loro simili , nna sopplichevoi 
mano, per trascinare la penosa lor vita ! 

E qnanti orfanelli , nati per vivsre nelle dovizie, 
sono ormai abbandonati e traditi , da infami ed in- 
gordi tutori, i quali, se possibii fosse, anche il sangue 
delle vene ad essi succhierebbero per vantaggiar se 
medesimi, a danno della flebile innocenza ! 

Cuori snaturati e duri , o voi perfidi avvocati , 
patrocinatori , e tutori , che qui formate I’ oggetto 
dell’alta mia reprobazione, ahi, tremale!... Evvi un 
1)10 che ha 1’ occhio sn di voi , a che tolte annota le 
vostro nequizie ! Verrà il vostro giro, e il tempo della 
reddizione definitiva de’ conti ! le lagrime che avete 
fallo, e farete spargere, a tante vedove, e a tanti pu- 
pilli , vittime delle vostre estorsioni, saliranno al l'ro- 
uo dell’ ETERNO , e ricaderanno so di voi , e dei 

vostri figli Verrà quel grande e fatai punto della 

inesorabii morte , iu cui tutto fluisce I pensateci 

bene. 
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Evvi una Terifà che non ammelte replica, ed è, 
che nn avvocato, o un palrocinalore. che s’incariche- 
rà di difendere , e sostenere un litigio capriccioso ed 
inginslo , colla certezza di soccombere, sarà sempre 
guardato a dito dalle persone oneste, perderà la fidu- 
cia , il credilo e I’ onore ; sarà ovnnqne avvilito , e 
disprezznlo ; aggraverà di rimorsi la sua coscienza ; 
non potrà sperar mai alcun bene da DIO , e la sua 
anima peccaminosa, riceverà alfine , quel meritato de- 
stino che sogliono subire i nemici di GESU-CRiSTO, 
e dell’ umanità. 

Sarem paghi , se quei della professione, che leg- 
geranno questo nostro argomento, ne faran buon uso, 
verso i loro clienti , e prenderanno io cattolica con- 
aìderazione, i sentimeoli che io hanno dettalo. 



DEI GIUDIZI 


E 

DELL’OPINIONE DEL MONDO. 


C impone , espretsamenle , la legge di DIO , lo 
attenerci di giudicare il nostro prossimo : la carità 
cristiana , il coi celeste manto , coprir deve i difetti 
tutti della debole umanità , ci vieta qualouque discor* 
80, che tende ad offendere', e ad oscurar la fama dei 
nostri consimili: e GESU-CRISTO, con sentenze che 
non ammettono replica , ci dice chiaramente : c Non 

> eiudicate gli altri per non essere giudicati ; e pria 

> di portar gindizii , esaminate voi stessi >. 

i gindizii temerarii prodncono le piò perniciose 
conseguenze ; un discorso equivoco , una parola irri- 
flessiva , 0 profferita con maligna intenzione , delle 
conversazioni ambigue , o sentenze erronee , fanno 
nascere dei dissapori , degli odii , delle inimicizie , 
e spesse fiate delle vendette, le anali finiscono poi col 
sangue, e colla morte. - É quindi prudente cosa , ed 
è saggio proponimento , lo frenar la lingua, e tacere 
per non esporsi a cattivi inciampi , lasciandosi sempre 
guidare dalla ragione, e dai Santo timor di DIO. 



*87 

Non bnsta io mer cristiano , ed nnirormarsi ai 
precetti della Religione : per consegnir la perfeiione , 
c necessario osare la massima discretezza con tatti , 
senza intrigarsi de’ fatti altrui, evitando sempre d' in- 
dagar la condotta degli altri , e di portar ^indizii. 
Che se talvolta ci accade di scoprir nei nostri fratelli 
degli errori , o dei difetti nati dalla loro ignoranza , 
conviene allora dolcemente ammonirli , astenendosi di 
quel linguaggio satirico ed ofTensìvo, ohe suole nuoce- 
re, e mai prudur bene. 

In simìl modo, coerente il saggio con se stesso, 
egli non sarà mai esposto alla critica , nè spronato a 
criticar gli altri: la Divina legge, sarà per lui una 
consolante verità , ed insegnandola agli altri , sic- 
come il comanda GESU-CRiSTO , egli ne ritrarrà sem- 
pre premio, gaodio, e celesti benedizioni. 

Raccomandiamo in particolar modo ai capì di fa- 
miglia , ed ai padri , e madri , di riprendere forte- 
mente i lor figli nel corso della lor giovanile educa- 
zione , acciò non sì avvezzino da piccoli , ad essere 
curiosi , intriganti , maldicenti , mormoratori , e per. 
conseguenza a non far giodìziì temerarii. 

Ìj opinione (diceva un filosofo) è la Regina del 
mondo I -- Noi ci asterremo dal dare una filosofica in- 
terpretazione a (|nosta sentenza, nè qualificarla, ma ci 
ap|iiglieretn soltanto a spiegarla brevcineiite secondo 
il debole nostro intemliinento. 

L’ opinione, qunnd’ essa è appoggiala alla morale, 
e sostenuta dai sani prìncipiì della Religione , e sul 
Vangelo , non è suscettibile di ardili commcnla- 
rii ! Invece , quando qnesi' opinione emana dalla sa- 
pienza dell’ uomo , c fondasi sull' umana filosofia, des- 
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sa allora apre un vasto campo ad oo rigoroso esame, 
ed ai più severi riflessi. 

Ilo individuo, per esempio, la cui condotta, c le 
cui azioni , saranno basate su ciò quanto prescrive 
IDDIO , nei doveri da osservarsi seco lui , e verso i 
suoi consìmili , e che questa condotta , e le sue azio- 
ni , non verranno approvate dal mondo, io questo ca- 
so r opinione è assurda, azzardata, fallace, e per con- 
segnenza disadorna di naorale sostanza , di religioso 
fondamento. 

Schiavo deir opinione, e sottoposto a’ suoi attacchi, 
esser non deve il vero Cristiano , poiché gli uomini 
non sono sempre portati a pensar bene de' loro simili, 
e perchè molto precipitosi , e non riflessivi ne’ loro 
giudizi! , - Egli deve applicarsi a ben osservare la 
legge ed i santi comandamenti, ed i precetti di DIO, 
c della Chiesa, ed a praticare tutto quel bene che può 
da lui dipendere , siasi colle opere , che con i buoni 
consìgli ; allontanando sempre dalla sua mente , I’ as- 
surda idea di piacere alle creature. Tranquillo cosi 
colla propria coscienza, illibato nella sua anima, egli 
starà sempre bene con DIO , che deve giudicarlo , 
anzicchè cogli nomini che esser devono da DIO giu- 
dicali. 

Che importa al seguace della croce la malevolen- 
za del mondo , i suoi sconnessi gindizii , la sua stra- 
volta opinione ? che imporla a noi , il disprezzo , la 
calunnia, la derisione , i sarcasmi , e la condanna del 
mondo , quando godiamo , nel nostro intorno , della 
grazia, e la protezione del Cielo ? che imporla a noi 
lo esser posti in ridicolo da creature insensate ed ioi- 
perfette , dal consorzio delle quali , altro ricavar noa 
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possiamo, che amarezze, contrarietà ed afOtzioni ?.... 
Qualunque siasi lo stato in cui iUDIO ci ha collocali, 
tender deve Io scopo nostro , nel far sempre la sua 
Tolonlà , ed osservar quotidianamenle le sue adorabili 
leggi. Che poi gli nomini ci giudichino a lor guisa, 
e pensino di uoi quello che più lor piace , fedeli ed 
inseparabili di CRISTO , noi gusterem nelle sue brac- 
cia , quella dolce , inalterabile , e perfetta pace , che 
non è dato al mondo lo assicurarci , ed esclameremo, 
al pari di un autore francese, vero amico di DIO 1 

^mo , spero , confido , adoro un DIO / 

Dica ognun quel che vuol : cosi pene' io. 
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DEI REGI RlVISORl 


Per lo ingegnamealo delle scienze , e delle b«IIe 
lettere , e per la propagazione delle opere spirituali 
atte a promovere la fede , e a far trionfare la lieli- 
gione , e la verità , e per impedire eziandio , die se 
ne pobblicassero di quelle perniciose ed oscene , ca- 
paci di attentare alla virtù , e di corrompere i buoni 
costumi ; i governi , nella lor saggezza, hanno eletto 
dei Rivisori onde promuovere lo incivilimento e la 
periodica istruzione dei loro popoli. 

Hanno dunque questi Revisori , lo speciale incari- 
co di permettere la stampa di tutte le materie snscet- 
tibili di pubblicazione , e di eccettuare quelle che 
tendono a paralizzare i salutiferi effetti della religio- 
ne , delia morale , e della sociale educazione. Vengo- 
no quindi, questi Rivìsori, rivestili di una graude ii- 
duria , la quale esser dee doverosamente da loro giu- 
stificata. 

Fra questi esaminatori di libri , ve ne sono di 
quei che appartengono al corpo ecclesiastico , e che , 
in virtù del sacro loro carattere , devono mettere da 
parte , ogni rispetto amano , ogni ridicola convenien- 
za , ogni vedala d’ interesse , ogni sentimento d’ ini- 
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roicizia , di parzialità d' invidia , o di sciocca ambi* 
zione, specialmente quando ne va delia gloria di DIO, 
del trionfo della fede , dello esaltamento della chiesa 
cattolica , dello splendore della religione, del ben es- 
sere dei popoli , e della stabilità dei governi fondati 
sai Vangelo , snila giustizia , e sulla morale , e ciò , 
anche colla certezza di essere mai vednti , disappro- 
vati , calnnniati, disprezzati , e vilipesi , perche chia- 
rissime sono le espressioni del. nostro REDENTORE , 
a questo proposito. 

Beati coloro che soffrono persecuzioni per a- 
mor della giustizia perchè di essi è il regno dei 
cieli. 

Voi siete beati quando gli uomini vi maledù 
ranno , e vi perseguiteranno , e diranno di voi 
fastosamente ogni male per causa mia. 

Chi tien conto della sua vita la perderà ; e 
ehi avrà perduto la vita per amor mio la ritro- 
verà. 

Qnei Rivisori dunque , che , schiavi delle suc- 
cennate umane considerazioni , ricusano , e si dispen- 
sano, con puerili pretesti , e ripieghi , di ubbidire a 
GESÙ -CRISTO , e di fare quant’ egli ha comandato; 
quelli non possono essere altrimenti qualificati che tetri 
nemici di DIO, della Religione , o dell’ nmanità ; che 
disprezzatori del Santo Vangelo , delle sue leggi , a 
massime. 

Non è senza grave cordoglio al nostro cnore , e 
senza legittimi motivi , che abbiamo scritto questo se- 
vero , ma veridico argomento , e lo abbiam di ragion 
pnbblicato , aiSnehè quei, che in esso vi specchieranno 
il loro deforme quadro , possano prontamente ravve- 
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dersi , rientrare in se stessi , e rendere al DIO dei 
Cristiani, quella gloria che pnò procurar loro premio, 
e salvezza ; anzicchè farsi vittime di Satano , che tor- 
menterà eternamente quaggiù e nel suo regno, le loro 
anime perverse e derelitte , s’ eglino oseraa perseve- 
rare nei loro infernali proponimenti. 
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DEI CALCOLI DELLA VITA. 


Nato con DD istioto di oalurale snparbia , c di 
prcBunzioDe, 1’ uomo, appena giunto in quella età che 
gli fa discernere il bene ed il male ; la povertà, e la 
ricchezza ; 1’ umile condizione , e la grandezza ; la 
schiavitù , e la prepotenza ; s’ innalza egli signoreg* 
giante sulle ali del tempo, e, qnal mezzo DIO, si per- 
suade, nell’ infievolita sua mente , di poter comandare 
al destino, con segnarne le epoche e la durata. 

Mille castelli io aria, gli crea I’ alterata sua fan- 
tasìa ! Cento variati ed incantevoli progetti, sorridono 
alla fiacchezza del suo spirito I Tutto sembragli di fa- 
cile esecuzione, perchè persuaso che lotto piegar deve 
all' assoluta sua volontà. 

A tale epoca (dice Io stolto in te stesso ! ) intra- 
prenderò nn viaggio di passatempo A tale tempo 

fabbricherò nn palazzo per abitarlo con maggior co- 
modo Per tale anno , farò costrnire una nave di 

lungo corso , che mi frutterà il zoo per loo , e cosi 

aonnasserò molto denaro In un’ altra epoca , farò 

acquisto di una bellissima terra , ove farò la mia vil- 
leggiatura Nel termine di tanti mesi , col mìo 

denaro , e colla protezione , otterrò un vistoso impie- 
go Fra un anno , mariterò un figlio , o una fi- 

glia. - Piani lutti , e progetti , ideati nel vuoto , cha 

20 
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la man di DIO , dissipa al Tanto , e che la morte , a 
coi egli comanda , attraversa , distrugge , ed anuien- 
ta ! 

Abbiam per esempio il Re Baldassare , il quale , 
volendo deridersi delia Divinità', ordinò a’ suoi uflì- 
ziali, che per la mensa del giorno seguente, invece di 
bicchieri , gli servissero a tavola i vasi sacri , onde 
Leverei i liquori di coi era egli appassionatissimo. — 
Ma nel momento in cui doveansì eseguire gli ordini 
del Re spergiuro , e commettersi la ordinata profana- 
zione , gli apparve un profeta mandato da DIO , il 
quale , con voce tonante , gli annunzia , a nome del- 
r ETERNO , che i suoi giorni sono contati ; ed al- 
r istante, quel superbo , ammutolisce , cade , spira , e 
nulla diventa ! 1 1 

La storia ci fornisce molli altri esempli. - Farao- 
ne inghiottito nel passaggio del mar rosso cui suo eser- 
cito... Sani sconGtIo dai Filistei, e ucciso da un suo 
familiare, dopo di aver fatto iniquamente spargere il 
sangue sacerdotale ... E tanti altri che osarono pre- 
tendere di dominare il tempo, di sprezzare la Divini- 
tà’ , e d’ infrangerne le leggi ! 1 1 Ma di piu recente 
epoca, abbiamo il gigantesco Napoleone, che stromen- 
to della Divina giustizia, flagellò 1’ Europa , cercò di 
ripianare con tntt’ i possibili mezzi , qnei grandi osta- 
coli che sì opponevano a’ snoi straordinarii disegni , 
onde farsi il signor del mondo I Ma come fluì Napoleo- 
ne ? E come finiran lotti quei che ardiran prendersela 
colla Chiesa , e con DIU I — Napoleone è il piu spec- 
chievole esempio del vuoto io cui precipìtansi tuli' i 
piani dell’ nomo superbo ed ambizioso , ed il più de- 
plorabil quadro del nulla delle umane grandezze. 
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Sficoli passati ? Generazione presente , e genera- 
zioni future , interrogate il salice piangente di San- 
l’ Glena ! Egli vi dirà se è all’ uom concesso di poter 
presumere di se stesso , c se a lui sia lecito , di cal- 
colare sul tempo , nel breve corso della sua vita ca- 
duca, c di pochi momenti. 

Uomini mortali! esaminale voi stessi, e tremale! 
E pria di far piani, e progetti , consultale colui che 
tiene nella sua polente mano, la bilancia eterna , e il 
fragilissimo filo della vostra vita. — Per voi , persua- 
deteveiie bene, per voi non v’ è un domani, una sera, 
un’ora sicura, un minuto , un volger di palpebra. — 
Avete, ad ogn’ istante, la morte sotto gli occhi : Ella, 
colla sua falce troncatrice, sospesa sulla vostra lesta, 
sorride baldanzosa dei vostri umani calcoli , e dise- 
gni ... Ella vi comanda di viver sempre in DIO , e 
per DIO ; di sciogliervi dai vincoli che precariamente 
alla terra vi stringono ; di tenervi senu)re pronti al 
gran viaggio, e di pensare all' Eternità che vi aspetta. 
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su QUEI CHE DESIDERANO 

LA 

ROBA ALTRUI. 


IDDIO , nel sdo decimo cemaBdamenfo , ci viefa 
in modo espresso , di desiderare i beni degli altri , 
per non acquistarli iogiiistameote , oude non essere 
cosi obbligati a vergognosa , c disonorante resti- 
|(izione. 

Egli ha detto : Esalterò td arricchirò gli vmi- 
li ! abbasserò ed impoverirò i superbi ; perchè de- 
gni , i primi, dell» mie grazie , e del mio regno ; 
e perchè indegni, i secondi, delle une , e del- 
r altro. 

Volendo donqne IDDIO , nella sna bontà ed on- 
nipotenza infinita , arricchire i snoi diletti, ed avendo 
proibito a tutti in generale , e senza distinzione alcu- 
na, di desiderare la roba del soo prossimo, è chiaro 
dìvisamento , che noi tutti , da lui solo dobbiam lotto 
implorare , sperare , ed ottenere , non già dagl’ no- 
mini ; e che una cosa , che ci è da lui vietata, nè 
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può ragionevolmente godersi , nè poò esser» religio* 
samenle da lui benedetta. 

Malgrado questo adorabile, e terribile comanda* 
mento di DIO, vediamo giornalmente nella innnmcra* 
bil folla degl’ ingordi, predominati dalla cupidigia del 
vile interesse ; vediamo dei ricchi , cbe , non contenti 
dei tesori cb’ eglino possiedono , vanno sfrontatamente 
adocchiando le fortune altrui , macchinando i mezzi 
onde poter afferrare queste fortime ; e , con incensi , 
adulazioni , dolci parole , lusinghiere espressioni ; con 
riverenti inchini, e studiate cerimonie. . . vogliam di* 
re , con i piò bassi ripieghi ed obbrobriosi raggiri ; 
li vediam riuscire a carpire testamenti , e donazioni , 
a danno , e rovina dei parenti dei testatori , e dona* 
tarj : E ciò che piò sconvolge e fa inorridire lo spì- 
rito , e ripugna all’ anima , vedonsi questi speculatori 
di partìcolar tempra , mangiar particole nelle chiese , 
assistere assidnamente alle sacre fnnzioni ; passare agli 
occhi del mondo, per nomini di giudizio , di pruden- 
za , dì talento , retti , giusti , e santi , quasi che il 
Paradiso fosse fatto per loro soli , e ognor pronto ad 
aprirsi per riceverli senza provar pene di purgatorio. 

Pervertire quindi i snoi simili nelle loro volontà ; 
riuscire a carpir loro nna disposizione , con illeciti e 
riprovati mezzi a danno del proprio sangue: consegui- 
re il possesso di beni desiderati , ciò è il più mani- 
festo furto , e la più stomachevole frode che si possa 
commettere , perchè cosa proibita , e condannata da 
DIO. 

Tali esseri , devono essere considerati come i 
più infami nemici di DIO, e dell’ nmanità, perche rei. 
della più raffinata ipocrisia , e dissimnlazione. 
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0 voi , nomini perfidi , e scellerali , che arefe 
iniquamente abasato dell’altrui debolezza, onde truf- 
fare le altrui sostanze ! 0 voi , che con on così colpe- 
vole procedimento , avete tolta la roba ai suoi leg il- 
limi destinatnrj , ed avete eccitato in loro , ira , sde- 
gno , vendetta , gemiti, sospiri, e lagrime . . . affret- 
latevi di restituir prontamente ciò che non è vostra , 
ciò che avete ingiustamente acquistato , ciò che nè 
voi, nè i vostri figli , potete quietamente godere ; ciò 
che vi sarà continua spina alla coscienza ; ciò che sa- 
rà per voi , quadro di disonore , e di vergogna ; ciò 
che , iniine , provocherà una eterna condanna alla vu- 
str' anima derelitta. 

Affrettatevi dnnqne , mentre vel concede IDDIO , 
di riparare al male e ai danni , che la vostra cupidi- 
gia ed ingordigia , e che la vostra sordida avarizia , 
hanno cagionato al vostro prossimo ; affrettatevi di far 
cessare i rancori e gli odii che avete eccitati ; ed a- 
sciugate , eziandio , le dolorose lagrime di tante mise- 
re vittime che avete fatto barbaramente spargere. Ciò 
vi è sacrosantamente comandato da DIO , ed imposto 
solennemeoie dalla natura , e dall’ interno grido della 
vostra proterva coscienza !... Che se voi , rubelli a- 
gli ordini dell’ AL’riS.'ilMO , vi ostinerete nel vostro 
peccato , cioè , nelle commesse usurpazioni e Iruffazic- 
ni , verranno proclamati infami ed esecrati i vostri 
nomi contaminali , quelli dei vostri figli , e dei vostri 
più remoli nipoti , di generazione in generazione , e 
le preci dei buoni , unite a quelle della Santa Chiesa, 
otterranno da DIO benedetto e ginslo , il vostro ster- 
minio , e quello della vostra impura schiatta ! ’l'rema- 
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te t Bi t e ammatolite , perchè qael braccio 
TENTE , che fio qui è riiuasto sospeso sa 
non larderà ad aggravarsi sa i vostri capi , 
sperderà al vento il pestifero polverìo. 




»D9 

ONNIPO- 
di voi , 
e ne di- 
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Delle disposizioni dei moribondi , e deì- 
V obbligo che hanno i Sacerdoti di cele- 
brar le messe j che lor vengono pagate , 
o lasciate in forza di testamento. 


I nostri antenati , meno iniqui , e più evangelici 
di noi , consideravano come cosa sacra, le disposizio- 
ni de’ moribondi, e ne adempivano, col maggiore scru- 
polo , le clausole testamentarie. -- Ciò era in rigorosa 
osservanza, perchè le corruttele tutte, non aveaiio, in 
quei tempi , cosi miseramente esteso il loro dominio , 
nelle famiglie, e nella società. 

Oggi invece , vedonsi tra di noi , testamenti da 
temeraria mano lacerati, codicilli occultati, disposizio- 
ni infrante , volontà di defunti alterate , cangiate . e 
prive di quella severa esecuzione che si richiede. - Ve- 
donsi passare i mortali da questa passeggierà vita, alla 
vita spirituale, col dubbio, e 1' ambascia in cuore, che le 
loro sostanze, invece di essere pacificamente godute dagli 
esseri della lor tenerezza, a’ qnali le aveano lasciale , 
passare, per effetto dell’ arbitrario , o dell’ intrigo, in 
altre maui , c cos'i cangiatane la pia destìuazioue. 
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Tali rÌTollose infrazioni , fatte al dominio d«l> 
la morte , non pusson fare a meno , che turbare il 
riposo degli estinti che ne sono l’oggetto, e le vitti* 
me ; desse infrazioni , colpiscono spesse fiate ancóra 
rispettabili ecclesiastici , ai quali Tengono legate mes- 
se, élemusine, o altre filantropiche elargizioni , e che 
a stento possono eglino rivendicare da legelarii di 
mala fede, che non fanno alcun conto di quanto è lor 
comandato. — Come in altra guisa, vedonsi de’ Sacer- 
doti beneficiali , non adempire , come di dovere agli 
obblighi a' quali van tenuti. 

il denaro destinato alla celebrazione delle messe, 
o per elemosine, è sacro, ed inviolabile, nè può essere 
altrimenti impiegato. - I Sacerdoti che fanno un uso 
diverso di questo denaro , incorrono le giuste im- 
precazioni dei destinalarj , 1’ improbazione delia Chie- 
sa , e le maledizioni di 1)10 . - Macchiata la loro ani- 
ma , ed oscurata la lor coscienza per un così irrego- 
lare procedimento, eglino non possono aver mai pace, 
nè in questa, nè nell' altra vita. Il fatto seguente è la 
più alta conferma di quanto noi asseriamo. 

t In una chiesa l’arrocchiale della città di Lions 
* in Francia, eravi il sagrestano , che, dopo di aver 

> suonato il Valer noster, e mentre egli stava per ri- 
» tirarsi , vide uscire dalla sagrestia un prete morto , 
X vestito cogli abiti sacerdotali , col calice in mano, 

> che s’incamminava verso l’altare maggiore, in alto 
X di voler celebrare la messa. Atterrito da tale appa- 
X rizioos, prese la fuga, chiudendo repeotinamente la 

> piccola porta da dove solea uscire. ~ La sera se- 

> gucote , accadde lo stesso , cosicché persnaso , che 

> ciò non era uua semplice illusione de' inoi sensi , 
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> pensò di farne cenno al ano Parroco , e di doman- 
) dargli i suoi saggi consigli. 

» Uomo di saula vita , e di esemplare virlù , il 

> Parroco, ascoltato eh’ ebbe il sagreslano , gli rispo- 

> se : Il sacerdote , che per due volte , si è fatto 
veder da voi, è uno di quei tanti , che , avendo 
avute pagate delle messe , sono morti , senza aver- 
le , come di dovere , celebrate. - Egli non può an- 
dare a godere la gloria eterna , se prima non 
adempisce all' obbligo sacro di queste messe. Lo 
esservi poi apparso , ciò indica , che con una sola 
messa , eh’ egli dimostra voler celebrare , otterrà 
mercè dalla Divina giustizia , e che IDDÌO , vi 
ha destinato per servirla , onde liberar quell ani- 
ma dalle pene che soffre. ~ Ei esorto quindi , qua- 
lora si rinnoverà una tale apparizione , a farvi 
coraggio , e a servir la messa , senza paura , che 
DlO vi assisterà. 

t La sera del ferzo giorno apparve nnovamenfe 
» il defunto Sacerdote , ed il sagrestano facendo forza 
) a se stesso , si animò ad accompagnarlo all’ altare. 
% Terminata la messa , si condussero ambidui nella 
) sagrestia ; il sagrestano lo spogliò, e dopo che quel- 
) l’estinto ebbe fatti a DlO , gli atti doverosi di ria* 

> graziamento , con suono di dolcissima voce, artico- 
» lò oneste parole : Mio caro fratello , lodo IDDIO 
benedetto , che , nella sua grande misericordia , 
viene di accettarmi nella sua gloria l E te rin- 
grazio , per avermi assistito a compire il santo 
sacrifizio della messa. Fra quindici giorni verrai 
a raggiungermi in cielo; ma prima di lasciare 
questo mondo , dirai al tuo Parroco di palesare 
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questo fallo , e di far conoscere , che guai a quei 
I*reli che moriranno senza aver adempilo all' obbligo 
delle messe , manlre io , per averne Irascurala una 
sola, ho soffermo lunghissime ed incredibili pene . » 

> indi scomparve. — Mon mancò, il sagrestano di rife- 

> rire subito 1” accaduto al suo Parroco; e compili 
s che furono i quindici giorni, egli morì santamente i. 

Conchiudinmo, che il volere de' moribondi , deve 
religiosamente rispettarsi : i.o Perchè quella è I’ altima, 
e dominante lor volontà : a.® Perchè questa volontà 
fu dettata dai più intimi sentimenti del cuore: 3.o Per- 
chè nel terrìbii punto della morte , nessuno ha dritto 
di forzare un rmoriboudo a fare nna cosa per un’al- 
tra , senza aggravare di rimorsi la propria coscienza, 
senza offendere IDDIO , e seuza amareggiare la di 
costui anima : 4-° Perchè urtando questa volontà, vien 
consumata un’ .azione impressa d’infamia, in ciò che 
essa ha di piò augusto, e di più inviolabile nella sna 
religiosa, e morale sostanza: e 5. » infine, che un 
nomo, indebolito idalla malattia, in tutte le soe facoltà, 
ed in procinto di render 1’ anima al suo creatore, non 
può fare una buona morte, s’ egli si vede violentalo 
io cose contrarie al sno buon volere' , locchè provoca 
un peccalo coudamnabile , che ricade oaturalmrnle 
sulle persone, che , cou mezzi illeciti , e secondari Q- 
ni , lo hanno provocalo. 

È dunque importante ., che sì lascino morire , in 
santa pace, i moribondi ; che libera ed assoluta, lor 
si lasci la volontà , onde, ii piacer loro, poter disporre 
de’ loro beni ; sul rillesso, che se avveuisse , che le 
loro disposizioni , uon fossero rette, e pregiudicassero 
la loro eterna salute ; allora spetta al direttore spi- 
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rituale, a far rieatrara io se stesso, il testatore , 
la testatrice , metteodo loro, sotto gli occhi , loc< 
i giusto , e conforme alle leggi di DIO , e della 
catara , e Ticerersa oel caso, che la parzialità avesse 
diabolicamente imperato nel loro spirito. 

In pari guisa , i legati per messe , elemosine , 
ed altro, devono avere la loro immediata applicazio- 
ne , senza che gl* incaricati , o delegati all’ uopo , 
ne frastorniuo la minima clausola. €io è di somma 
importanza , e compier deresi irrevocabilmente , e 
senza indugio , per la quiete ed il bene delle parli in- 
teressate. 

Preghiamo poi , collo spirito di carità evang»- 
liea , che animar deve tntt' i segnaci del REDENl'O- 
RE , ed esortiamo eziandio , i Sacri Ministri del Sah- 
rcARie , che , per effetto d’ ignoranza , o di cupi- 
digia , non avranno adempito all' obbligo delle messe, 
di aver presente il fatto del loro fratello di Lione, 
e di ricordarsi , che ri è nn DIO Onnipossente , e 
giusto, che lascia fare, e non sopraffare, e che I» 
giudicherà secondo le loro opere. 


/ 

/ 
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DEL COSI' DETTO MAL OCCHIO 


La inpersfizione , figlia dell' ignoranza , ha per* 
snaso, a tutt’ ora persuade agli spiriti deboli, che nna 
persona, pnò inilaire sopra nn’ altra , in senso male- 
fico ; e questa credenza , non solamente si estende 
nella bassa classe della società, ma ben anco in molte 
persone religiose , e non del tutto sprovriste di ra- 
ziocinio. 

Anche dalia bocca di Sacerdoti , abbiam inteso 
confermare I* esistenza del mal occhio , e ne abbiam 
veduti scongiurarlo colle preghiere, e coll’ esorcismo ; 
e ve ne fu uno, che osò pur dirci, che la Chiesa lo 
ammetteva. 

Ripugna al buon senso, lo trattare un argomento 
così sozzo io se stesso , e eosì nauseante allo spi- 
rito , mentre qui la dissertazione , anzicchè io acqui- 
star pregio, non può che oscurarsi nel laberinto di 
una materia oltremodo disdicevole, e putrefatta. Ma 
pur non dimeno, per nostra particolar soddisfazione , 
ne faremo nn rapido cenno, onde io parte attingere 
la meta che ci siam proposta. 

E come è possibii mai , che 1* nomo, per effetto 
di troppo amore , o di troppo sdegno ; d’ iavidia , o 
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di riseatimenfo, pom egli nnorere, coll' occhio, al suo 
simile, come generale ne è I’ opinione ?.... Come in 
senso fìsico e morale, può mai ammellersi un influen- 
za malefica , Ira una persona , ed un' aiira ? £ dove 
appoggiar paossi una tale umana , e stravagante ope- 
razione ? 

Che i castighi di DIO siano manifesti , ed inevi- 
tabili laddove regna il peccato, e l’ iniquità, e quan- 
do ci vengono pronosticati dalla bocca dei profeti , e 
dei perfetti cristiani , ciò merita la nostra piena cre- 
denza. Ma credere al mal occhio , volere ammetterlo, 
temerlo, e far uso di corna di bue negli appartamen- 
ti , e portare addosso pezzolioi di panno rosso , e di 
corallo, come fanno tante femminuccie, ed uominncci, 
che la superstizione predomina, questo è il colmo della 
stoltezza, della irreligione, della piò completa altera- 
zioii di mente, della miscredenza evangelica, e di po- 
ca fede in DIO. 

II mal occhio è tntin nell’ idealismo degli spirili 
superstiziosi e vacillanti I quindi fa d’ uopo respingere 
nna credenza che lo stesso IDDIO punisce e condanna, 
perchè contraria alla sna legge , all’ amor suo , alle 
saggio disposizioni della sua Provvidenza , alla natura 
dell’ nomo , ed al retto senso. Fa d’ uopo , che tutt’ i 
fedeli che pensano al par di noi , si appiglino a com- 
battere, un' idea cos'i falsa, e cos'i ridicola con tutt' i 
mezzi che la Religione, la fede , e la ragione sugge- 
riscono , onde estirparla dal cuore di tutti qnolli che 
pur troppo sono proclivi alle straordinarie novità , e 
alla singolarità , le quali possono nuocere al loro be- 
ne spirituale , e temporale , e toglier loro , quella 
trauquiliilà d’animo, di cni sono eglino cotanto bi- 
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sognosi nel rapidissimo corso della loro mortale car- 
riera. 

Adorare IDDIO , amarlo , ubbidirlo , far sempre 
la sua Tolonià Santissima , in tiitl' i tempi , e in tat- 
t’ ì luoghi , e fare opere lodevoli . e meritorie , a prò 
de’ nostri fratelli dilettissimi in GESÙ ed in MARIA , 
ecco ciò che dobbiam praticare con asseverante amo- 
re , onde finire nelle Hi lui paterne braccia , qnesto 
tragitto di pochi momenti , locchè angariamo a tatti 
col più profondo del nostro cuore , e dell’ anima no- 
stra. Cosi sia. 
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DEL LUTTO. 


AQaticansi , i mortali , a Testini di nero , siibi- 
tocche ior tìcu rapito, dalla inesorabil morte , un pa- 
rente «qualunque, o un oggetto amato. 

L origine di questa costnmanza, poggia tutta uel 
pregiudizio , e nella superstizione dell’ uomo , poiché 
né GESÙ- CRISTO , nè i suoi discepoli , nè i Santi , 
nè i Profeti , hanno mai preso il lutto per i congiunti 
che Ior son morti ; nè hanno eglino mai prescritto ai 
posteri , il vestito nero , onde rendere cuore a’ defun- 
ti. -Tampoco MARIA-VERGINE prese mai il latto 
quando morì S. GIUSEPPE ; nè G. C. lo impose alla 
sua Santissima Madre ! nè questa , in morte del suo 
Divin Figlio, si coprì mai di nero ; nè le sacre scrit- 
ture ci tramandano su di ciò cosa alcuna. 

Rimase bensì , la gran Regina degli Angeli , e 
degli nomini , addolorata nel cuore, perdendo I’ ange- 
lico ano sposo; e crudelmente trafitta nell’anima, per 
la perdita dell’ amatissimo suo figlio ; e la piena dei 
suoi dolori , fu tutta risentita dal suo spìrito , e con 
intensità tale , che ì suoi deliqui , erano consimili a 
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qnpllì della stessa morte. Ma per le apparenze del 
mondo, giammai ella cangiò veslimenta. 

Ed infatto , cosa importa ai defanti , che i lor 
congiunti viventi, prendano il lutto per essi , dopoché 
la lor salma è stata deposla nella terra , per esser 
preda de’ vermi , e della putrefazione ? quale spiritua- 
le sollievo, questo lutto, può egli recar mai alle aui- 
me de’ trapassati ? quale specie può egli mai fare , e 
quale ampiezza può egli mai aggiungere alle amarez- 
ze , e ai dolori , che cagiona la perdita di un esse- 
re, che meritava la nostra stima, la nostra tenerezza, 
il nostro amore ?... 

Argomento di facile discussione , è il dimostrare 
che il lutto, è nn pregiudizio, un grossolano errore , 
nn falso calcolo, una sciocchezza , una mera contrad- 
dizione I - il lutto , a parer nostro , deve essere tutto 
nel cuore, e non per le apparenze del mondo, poiché 
non è il mondo che deve giudicarci, ma IDDIO. 

Saggio proponimento , però , è il snOragare i no- 
stri defunti, coll’ applicazion delle messe, colla elemo- 
sina a’ poveri , e colle preghiere , per quanto cel per- 
mettono le nostre facoltà ; e ciò deve praticarsi di 
tutto cuore, con tutta la volontà , senza ostentazione , 
e senza mai , nè pentirsi , nè rimproverarsi di quel 
che si fa a prò di un defunto , o di una defunta ; e 
ciò appunto, con quel denaro isfesso, che s’ impiega 
così iiiconsideratameute , in vestiti di lutto, locché é 
una spesa snperhua , inutile , fuor di proposito , e 
per conseguenza ella é un denaro malissimo impie- 
galo. 

Conchiudiamo poi , che quantunque la nostra opi- 
uione sia opposta alla portazioae del latto, che geae< 

21 ^ 


Digitized by Coogte 



ralmente si costama fra gli nomini , noi non preten- 
diamo provocare una rìTorma , che ci sembra quasi 
impossibile , imperocché ognuno è padrone della pro- 
pria volontà. Ma tale fa sempre , tale è , e tale sarà 
il nostro sentimento , e lo crediamo troppo ben fon- 
dato sai retto senso , e sopra mollivi così legittimi , 
por sapporre eh' egli verrà contraddetto da chic- 
chessia. 


Sii 


DEL LUSSO , DEL GIUOCO , 

E 

della buona tavola. 


Le fuiiesle atirattive dei lusso , del giuoco , e del- 
la tavola , seducono smisuratamente la debole umani- 
tà , ed eccitano I’ ambizione di molti. Gli uni , e I’ al- 
tra producono (re pericolose passioni nel cuor dell' uo- 
mo , pur troppo propenso a soddisfarle. Da queste 
passioni , nascono poi i piu orribili scoucerti nelle fa- 
miglie , c quindi ne avviene la rovina delle medesime. 

1 padri nostri , più saggi , c meno ambiziosi di 
noi , sapeano adattarsi , con prudenza , al livello del- 
le loro fortuue , e , calcolando le loro rendite , spen- 
dcano quant' era necessario ai lor bisogni , e al mau- 
leoiinenlo delle loro famiglie , con quella domestica 
economia che richiede una buona amministrazione. 

P'iorivano , in simil modo , le case tutte : i de- 
biti non molliplicavansi come al dì d’ oggi : la buona 
fede regnava generalmente ; la parola d’ onore era piò 
slimaUi di un coatrallo ; le cilaziooi ^ i pigoorameati 
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ed i sequestri , erano allora qnasi sconosclolì ; V ar- 
niouia sociale , progredirà maestosa , e cosliloìra Fra 
gli uomiui , 00 cjoolidiaDO afTetlo ai doveri della Reli- 
gione : la TÌrlò cosi derisa , e rilipcsa , era ano scu- 
do contro gli attacchi TÌolenti del vizio : i matrimo- 
uj , si concertavano con quel decoro , e quella nobile 
decenza, che riescono cosi grati al cospetto di DIO , 
e di compiacimento ai saggi del mondo, poiché le fu- 
ghe delle donzelle , pervertite e sedotte dagl’ in- 
f^ami raggiri , e consigli della scorretta giovea- 
tù , non erano cosi frequenti , e cosi scandalose , co- 
me ai giorni nostri ; infìne , nn quadro si candido , 
e si bello , si è così mostmosamente trasformato og- 
gidì , che r occhio attonito e spaventalo , non può 
contemplarlo , senza umettarlo di lagrime di amarez- 
la e d’ angoscia. 

Oh ! DIO I come gli nomini e le cose, sono ornai 
cambiali ! come I’ allaale scena , è diversa da quella 
deir addietro ! come tutto fessi con iscompiglio ! qual 
confusione , e qnanto disordine nella società ! oh ! co- 
me il lusso , il giuoco , e la tavola , hanno sfigu- 
rato tulle quelle graziose immagini , le di cui de- 
licate tinte , erano cosi simpatiche allo sguardo ! Mi- 
sera condizione dell* uomo mortale I ohi quale orribi- 
le rovesciamento di quei generosi , e snblimi sensi , 
che cotanto distinsero ì nostri avoli , e che oggi non 
sono altro per noi , che quadri di rossore , e di ver- 
gogna I contrasto singolarissimo I Dall’ ultimo plebeo , 
sino al piò allo cavaliere ; dalla più infima sgnaltera, 
sino alla più illastre dama , non esiste più distinzione 
alcuna : il lusso e la moda, hanno costilnito fra que- 
ste dne classi ona sorprendente ugnagliaoza. E ciò 
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nasce che la nobiltà , sen^a regola, e senza condotta, 
avvezza al lusso ed alla tavola , spende più di quel 
che non possiede , ed è forzata a contrattar debili , 
che ella poi dilBcilmente può estinguere , per cui ne 
avvengono le citazioni , i pignoramenti , ed i seque- 
stri , e quindi l’ inevìtabii suo ribasso ed avvilimento. 

Tripudia allora il facchino, e la villana : il pri^ 
mo , agevolato dal frutto del suo quotidiano lavoro, 
veste, e pavoneggiasi al pari del cavaliere : 1’ altra , 
allettata dal lusso , e dalle mode , nulla trascura , se 
è bella , per piacere al nobile , il quale trasfonde in 
essa i suoi tesori , e le fa credere che i suoi meriti , 
sono uguali, e superano bene spesso, quelli delie stesr 
se dame. — In (ale mescolanza di vizii , e dì persone, 
il lusso divien generale, e ne succede iuevitabilmenle-, 
il crollo delie piu cospicue famigiieè 

Uu altro lagrimevol quadro ci presenta il giuo- 
co : si son veduti , e vedunsi tuttora , molti capi di 
famìglia, ridarsi alla mendicità per aver sacriGcato a 
quest’ abominevole passione , i loro beni , e le sostan- 
ze de’ loro figli. E ve ne sono stati di quei , che 
usciti fuor di casa, in magnìGcbe carrozze, per andar 
in queste spelonche di ladri , attirati dall’ avidità del 
guadagno, uscirne tosto, spogliati, senza posseder più 
uè palazzi,. nè carrozze, nè un tetto per ricoverarsi. 

àlolti illustri giovinetti , nati per esser lo splen- 
dore delle loro famiglie , la delizia de’ lor genitori , 
e la speranza della lor patria , han finito col suicidio 
la lor vita, vittime dei giuoco. E tai quadri, anziché 
cancellarsi dalla scena del mondo^ rinuovausi, o DIO t 
più deplorabilmcDie che mai. 
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Capi (li casa ! Padri di famiglia , Domini senza 
limor di DIO , senza carattere, senza onore , e senza 
rossore in petto ! Badate ai casi vostri ; sappiatevi re- 
golare, e limitatevi secondo le vostre rendite, se noo 
volete cadere io precipizio. — Qnando avete uno scodo 
ni giorno , di entrata , spendetene mezzo , anziché il 
«loppio, ed il dippiù distribuitelo a’ poveri, perchè cosi 
comanda IDDIO BE'NEDKTTO. Limitale, con decen- 
za , il vestire dei vostri figli , e guardatevi bene dì 
avvezzarli al lusso , al giuoco , ed alla buona tavola, 
sorgente dì rovina, e di peccato, per essi, e per voi. 

Mariti deboli e colpevoli ! Quando le vostre in- 
considerate , e stravolte mogli , vi ecciteranno a far 
«Ielle spese, per le capricciose lor mode , che supera- 
1)0 le vostre forze, frenatele prontamente, allrimeuli 
Jion vi troverete più. 

Si , il maledetto lusso, gl' infami ridotti del giuo- 
co, e la gola, sono lo scandalo, e la vergogna della 
società, la rovina, e l’annientamento delle famiglie’. 

J vizii ed i peccati tulli , nascono da queste passioni 
preduminanlissime. le quali soffocano ogni virtù, ogni 
ragione, e tulli ì sensi della Religione , e dell’ onore. 

GESU-CRIsTO , e MARIA-VERGINE , ci offro- 
no, giornairuenle, i loro santi esempli , e i loro mo- 
delli iincompnrabili I E dover nostro lo imitarli, e non 
mai scartarcene. — GESU-CRIi»TO , e MARIA-VERGI- 
NE , furono sempre semplici , e modesti nel vestire , 
frugali nei loro cibi , dolci ed umili nel loro oprare. 
Imitiamo dunque , più che possibile , e per quanto il 
comporla , la nostra fragilità , questi celesti nostri 
maestri , nei loro sublimi esempli ! che i loro model- 





li , siano per noi , i teneri e soavi oggetti delle no- 
stre quotidiane meditazioni, ed adorazioni. ~ Così po- 
trem attingere la meta che essi sonosi proposta pei 
nostro spirituale , e temporale interesse. •• Così vivre- 
mo onoratameute sulla terra , e , sotto 1’ egida della 
lor Divina grazia, potrem sperare il possesso della vi- 
ta eterna , che dì tutto cuore , auguriamo ai nostri 
consimili in generale. 
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SUL DESTINO 

DI 

PONZIO FILATO 

E 01 LUI suiaoio. 


Celebre ne’ fasti della Gindea , e celebrissimo in 
qnei della Religione , pel gran molo eh’ ei sostenne 
nel perìodo della passione , e naorte di N. S. G. C., 
fu , è , e sarà mai sempre quest’ uomo , il cni nome 
vien ripetuto ogni giorno nel credo, dai figli del Cri- 
stianesimo. 

Molti dotti , Tivamente adirati contro la di lui 
debolezza , nell’ aver permesso a’ Gindei il sacrifizio 
del REDENTORE , lo vogliono dannato! altri, più 

{ )rofondi ed indulgenti apprezzatovi delle cose , per 
Jivina disposizione accadute , lo vogliono salvo ! Nes- 
suno però si è appigliato a pubblicare nna sentenza 
definitiva in iscritto . 

Governatore della Giudea , in quell’ epoca memo- 
randa , che fu spettatrice dolente , sul Golgota , della 
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deploranda tragedia di sangue , di (in DIO fall’ uo- 
mo , per dover spirare su di un infame (ronco di cro- 
ce , ove i più gran scellerati riceveano il castigo do- 
vuto ai loro delitti ... Arrestato che ebbero GESÙ’ nel 
Getsemani , io presentarono , i Giudei , a Filato , ac- 
cusandolo di un’ iubnità di cose , e chiedendogli con 
vociferazioni , e grida , che fosse fatto morire. 

Interrogato GESU’ da Filato, s’egii fosse il Re dei 
Giudei, rispose : tu dicis , e nessun altra parola ei 
sogginnse, per sua discolpa, locchè produsse , nello 
spirito del preside , molta meraviglia e stupore. 

Avvertito questi, dalla di lui moglie, che non 
s’ impacciasse delle cose di quel giusto, perchè molto 
sconturbata in sogno, a causa di lui : riconosciuta , 
Filato , la innocenza di G. C. , e sapendo che per 
mera invidia de’ Principi de’ Sacerdoti , egli era sta- 
lo tradito , tentò egli , per ben tre volte , di liberar- 
lo , adducendo al popolo , che non trovava in lui rea- 
to alcuno , che meritasse la morte , e proponendo Ba- 
rabba , invece sua , per subire 1’ estremo supplizio. 

Ma le pacifiche esortazioni di Filato , a prò del 
SIGNORE, anziché placare l’accanimento degli Ebrei, 
non fecero, al contrario, che raddoppiarlo ; fu anche 
dai medesimi minacciato di perdere il favore di Cesa- 
re , s’ egli liberava il CRISTO ! quindi , intimorito 
dalle vociferazioni del popolo , che liimnituava , e 
dalle stesse sue minacele , e ben vedendo che qualun- 
que suo sforzo sarebbe tornato a suo danno senza ve- 
runa utilità per GESÙ’ CRISTO, presa 1’ acqua , si 
lavo le mani dinanzi al popolo , dicendo : Io sono in- 
nocente del sangue di questo giusto , pensateci 
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A qaesl* esclatnaziorra , tatti quanti gli Ebrei ri- 
sposero Il sangue di lui sopra di noi e dei no~ 
stri figliuoli. 

Allora fu rilasciato Barabba , e fatto flagellare 
GESÙ’, Ponzio lo presentò al popolo, credendo d’ in- 
tenerirlo , con qnesle parole : Ecce Uomo : ma tutto 
riuscì inutile : fu dunque lasciato in balìa degli Ebrei, 
che lo crocifìssero. 

Considerando dnnqne che per elTello di debolez- , 
za , e di timore , egli permise la crociGssione di G. 
C., e che questo sacrifizio fu consumato per volere 
dell’ ETERNO , perchè così dovea snccedere nell’ in- 
teresse della Redenzione delle anime nostre , non am- 
mettiamo che Filato sia stato da DIO condannato , e 
dannato per questo suo sforzato e involontario fallo , 
indipendente della sua positiva ed assoluta volontà , 
poiché la dannazione e la condanna , sarebbero allora 
io teologica opposizione , e contraddizione colla mise- 
ricordia dì DIO , e co’ suoi fini. Mentre fu opera 
tutta sua , quella della venata del CRISTO in terra, 
opera sua fu la passione di luì , e opera sna infiae 
fu quella della sua stessa crocifissione , e morte. 

Osserviamo però per maggior gloria della fede , 
e per maggior consolazione della Cristianità , che es- 
sendo costumanza dei governatori Romani, di raggna- 
gliarc gl’ imperatori , delle cose più rilevanti , Ponzio 
non omise di scrivere a Tiberio tutto 1' accaduto , e 
fu nell’anno di G. G. 34 , cioè dopo la di Ini resur- 
rezione , eh’ egli scrisse la segnente lettera , quale 
servirà per dimionìre in noi, il religioso nostro risen- 
timento contro il suo Autore, 
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Questa lettera è così concepita: Ponzio Filalo, 
a Tiberio Imperatore. Poco fa è occorso, e ne pos- 
so fare io testimonianza , che i Giudei , per invi- 
dia , hanno se stessi, e tutta la loro posterità, 
con crudele dannazione rovinata ; imperocché dal- 
le promesse degli oracoli per autorità dei loro 
maggiori ricevute aspettando, che il loro DIO, 
col mezzo di una giovanelta vergine , mandasse 
ehi giuridicamente si dicesse loro Re. Questo alla 
presenza mia , ha nella Giudea mandalo. Quello 
( il che a tulli è nolo) a' ciechi la vista restitui- 
va ; mondava leprosi; i rilassali di nervi curava, 
e /' hanno ancora veduto scacciare i demoni, e libe- 
rar guelli che erano da spirili immondi ossessi, /da- 
zi, dalli stessi sepolcri ha risuscitali i morti. L ob- 
bedivano i turbini de' venti , passeggiava sopra il 
mare con asciutti piedi , ed ha ancora fatti mol- 
tissimi altri miracoli , in modo che comunemente 
tra Giudei, e la Plebe, si dicesse figliuolo di 
DIO. - Ma i principi de' sacerdoti pieni di emu- 
lazione , e di livore, gli erano contrari, e fattolo 
prigione a me lo consegnarono , facendolo reo di 
bugiarde scellerilà , lo chiamavano mago , ribelle, 
e contraddittore della loro legge. - Dalle quali 
persuasioni , io ancora sedotto , prestai fede alle 
querele loro , e flagellato lo diedi nelle loro mani, 
perchè a loro arbitrio lo castigassero. — Lo cro- 
ci /isserò dunque , e al sepolcro inculerà riposto, 
collocarono custodi , fra quali ancora erano al- 
cuni do' miei soldati , che lo viddtro risorgere da 
morte il terzo giorno. — Ma la nequizia de’ Giu- 
dei , vieppiù per questo fallo s’ accese ; e nume- 
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rarono gran tomma dì denari agli stessi soldati, 
perché pubblicassero , che i suoi discepoli di not- 
te avessero il corpo rapilo. — Ma questi ricevet- 
tero bensì il denaro ; ad ogni modo pubblica- 
mente , e in ogni luogo hanno protestalo , e te- 
stificano aver viste Angeliche visioni ; ed essere 
quel GKSU’ veramente risuscitato. - Io poi ho scrit- 
te queste cose , perchè se alcuno con favole , e 
bugie di queste cose diversamente parlasse non se 
gli presti fede. Sta sano. 

Manifesta Ponzio chiaramente in qaesla lettera, il 
■no ravvedimento con asserire ciò quanto , miracolosa- 
raenle , operò GESU-CRISTO , pria e dopo la sua 
morte , e per piò salda testimonianza, di tai sovru- 
mani portenti, egli li docnmenta per le futnre gene- 
razioni , acciò la verità possa rilucere con isplendore, 
e fosse ovouque confusa la menzogna. 

Ma se , per la morte del REDENTORE, noi am- 
mettiamo , che Pilato non poteva essere da DIO cou- 
dannato, nè dannato , di {ferisce però il nostro giudi- 
zio sul misero fine che fece questo sventurato. 

Intanto , per arrivare all' epoca della sua morte, 
è necessario di rapportare taluni fatti che coincidono 
colla stessa. 

Nell’ anno 55 di nostro SIGNORE , Simone 
Mago , pervertili diversi Samarilaui , con promesse 
di mostrare , e scavare i vasi sacri eh’ egli vanamen- 
te diceva avere Musò collocali nel moule Garigi , 
mentre s’ erano perciò radunati in certo borgo , Pila- 
to , mandatevi le sne milizie , li discacciò facendoue 
Decidere alcuni. - Nell’ anno poi di CRISTO 87 . es- 
sendo stato Console nell' anno passalo L, Yiiellio , fa 
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mnndato Proconsole nella Soria ; e visitando , co- 
me era coslnme de’ Proconsoli, la Provincia, nell’ anno 
seguente di CRISTO 38, essendo Filato accusato dai 
Samaritani per le soccennate cose, Vilollio gli levò 
l’uiSzio, dandolo a Mascillo , e mandollo a Roma ac- 
ciò vi trattasse la sua causa dinanzi all’ Imperatore. 

Era stato Ponzio (come dice Filone ) venditore 
delle sentenze, rapitore di tutte le cose, ponitore,' 
tormentatore , e uccisore degl' iunocenti. In questo men- 
tre mori r Imperator Tiberio , e gli succedette Gaio. 
Trattata la sna causa, fn Pilato , dall’ Imperator no- 
vello , mandato in esilio a Vienna di Francia , dove si 
ridusse in tanta miseria, e dove fu oppresso da s'i gra- 
ve doglia ed affanno , che spinto da insoffribile dispe- 
razione , si diede da se stesso la morte . e ciò accad- 
de l'anno di G. C 4i* 

Morì dunque Pilato della morie de’ disperali, reo 
di suicidio! morte altamente riprovata da DIO , morte 
che porta seco impresso il suggello di un' eterna con- 
danna , morte sol degna di quei vili , i quali non po- 
tendo più sopportare il peso di una meschina vita , 
perchè deboli , e perchè non più in istato di poter as- 
saporare , il nettare delle umane dovizie , e grandez- 
ze , con forsennata mano , han posto un termine agli 
obbrobriosi lor giorni. 

Deplorando noi una tal morte, da cui preghiam ID- 
DIO di liberare i nostri amatissimi fratelli in G. C. 
non solo, ma pur anco i più crudeli nostri nemici , ci 
resta a considerare, se il suicidio è prodotto da qual- 
che inscìffocabile passione d' amore, dalla perdila di nn 
bene, che sfugge senza la minima speranza di mai più 
riacquistarlo, da qualche violento attacco al proprio ono- 
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re , 0 da una profonda miseria o Iristezsa (conservan- 
do sempre però 1' uso de' sensi ) ; o pure se egli è 
l'effetto propriamente detto di uno smarrimento d’idee, 
fatto per provocare in noi una totale alienazione di 
mente in cui I’ uomo , non essendo più padrone di se 
stesso, nè della sua ragione, nè sapendo più qnel che 
egli si faccia , si appiglia all' estremo partito delia 
morte col suicìdio. 

Nel primo caso, non può esservi scampo, nè sal- 
vazione, perchè un amor forsennato , nè la perdita dei 
beni , nè la fama oscurata, nè la tristezza , nè la mi- 
seria possono essere mettivi plausìbili abbastanza per 
giustilicare, e legittimare il suicidio al Trono di DIO : 
la condanna qniudi è inevitabile. 

Nel secondo caso , poi , io cni I’ uomo si uccide 
da se stesso , senza disegno di premeditazione, ma per 
disperazione profonda, snscitata da una completa alie- 
nazione di tutt’ i sensi , stato penoso, e indescrivibile, 
che annienta tutte le facoltà fìsiche , e morali di colui 
che ne è la vittima , allora la Divina misericordia , 
può , certamente , venire in suo aiuto , e cuuccdere a 
queir anima nell’ altra vita, quel grado di celeste pace 
che deve poscia innalzarla all' eterna Ueatitudioe, dopo 
però di essere stata purificata a tergo. 

Or siccome gli storici non ci danno alcuna nozione, 
sul vero mottivo che spinse Pilato a suicidarsi, vogliarn 
augurarci , che egli si sarà data la morte , in uno di 
quei funesti momenti di generale alienazione di lutti i 
sensi , prodotto questi dalla profonda miseria , e di- 
sperazione cui soggiacque a Vienna, e che quindi l'ani- 
ma sua, avrà trovato grazia presso I’ eterna giustizia, 
e pietà dell'arbitro del bene, della vita, e della moc- 
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te , e che or sarà desse partecipe di qnella iacompren- 
sibil gloria , che non ebbe mai priucipio , e che noa 
avrà mai fine. 

Data la nostra debole opinione sai destino di Fi- 
lato, non TOgliam passar sotto silenzio, il fine che fe- 
cero gli empi principi de’ sacerdoti , che cagionarono 
la morte di G. C., e sa i quali rigurgiterà mai sem- 
pre il suo preziosissimo sangue. 

Parlando di Caifas , egli (oh I giusta e tremeuda 
punizion di DIO !) si accise di sua propria mauo, per 
li dolore, e tedio della vita. 

Anna (se si crede Niceforo) Gnì nella stessa ma- 
niera : e Giuseppe Ebreo aggiunge, che un suo Gglio 
dello stesso nome, il quale essendo nell’ uffizio di Pou- 
tefice , aveva fatto lapidare S. Giacomo Apostolo , fu 
nell’anno di CRISTO 69, in mezzo di Gerusalemme 
strangolato, e nudo lasciato iu preda de’ cani , che lo 
divorarono. 

Il Re Erode Antipa, poi , lo stesso che fece ve- 
stire GESU-CRISTO da pazzo, fu come traditore del- 
T Impero, privato del suo regno, da Caio Imperatore, 
poscia scacciato colla sua Erodiade , ed indi perpetua- 
mente esiliato a Lione di Francia, dove, per dispiace- 
re, finì nell’ oscurità e T abbandono, la meschiua tua 
vita. 
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LA PERDITA DI UNA VIRTUOSA MADRE. 


Se la perdita di nn padre, a coi il cielo, nelle 
Boe imperscrutabili disposizioni , ricusò gli amplessi 
de’ leoerì sooi figli , eccita i piò affannosi sospiri , e 
le piò amare lagrime nel cuore di questi I oh I quanta 
è crudele la perdila di nna madre, che di tante cure 
circondò la nostra cuna , che tanti stenti soffrì per 
allevarci , che tntlo fece, e uulla trascurò per darci 
una educazione , per insegnarci che cosa è Religio- 
ne , onore, saggezza, virtù ; per innalzare, adolescen- 
ti ancora , i pensieri nostri al cielo, onde farei ama- 
re , adorare, e lodare il nostro Divio CREATORE ; 
per darci iafiue , uno stalo onorevole nella cristiana 
società. 

Io r avea , nna così incomparabile madre , e 
l’ amava , ed essa por mi amava ! e delle religiose 
glorie del figlio, ella pur si gloriava , e con perse- 
verante amor materno, spesso benedicea il frutto delle 
sue viscere, ed al cielo il commendava. Ma un’ani- 
ma così sublimata dalla fede , e dalla religione , ri- 
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maner a lungo più non polea so qncsta terra misera, 
e scouvolta, di pene, e d’ iniquità; iunalzossi ella, qual 
candida culomba, lassù, accanto a 1)10 , vicino al i’a- 
dre , nella luco dell’ innocente AGNELLO , ue’ lucidi 
raggi del paraclito spirilo , e nelle amorose braccia 
della casta, e purissima MARIA. 

Ahi ! qual giorno per me fu quello del 27 Set- 
tembre i838 1 

Scriveami I’ nnica mia germana , da Genova , la 
mattina di questo medesimo giorno: la nostra cara 
madre è stala colpita da reuma infiammatorio 
alla testa: nulla trascurasi per prolungare il cor- 
so di una si cara vita ; ma nostra madre giace 
immersa nel più crudele assopimento. 

Ricevuto questo luttuoso dispaccio , dal mio me- 
dico mi reco: con ambascia lo interrogo : un raggio di 
speranza, nelle sue parole ricerco : se vostra madre 
(mi dice egli ) supera il quattordicesimo giorno del- 
la sua malattia, ella è salva. E quando scrissemi mia 
sorella , ella di già contava dieci giorni di patimenli. 

Uh ! qual palpili nel mio cuore, sino all'arrivo del 
nuovo corriere! sogni inierrotti ...affannosi gemiti ... 
doloros’ ansietà ... inusitato pianto ... contristati spi- 
rili... idee sconcertale... Cera ipocondria ... irrequieto 
curallcre ... umore irascibile, profuso contro tutti di 
cosa... funesti avvisi ... gran colpo, con apparento 
Camma, al piede della croce di un mio crociCsso ... 
due sacre immagini incendiate sopra 1’ Altarcllo della 
mia Madonna della PIEi'A' ... la lampada della stessa 
Madonna, rovesciala sull’ Allarctlo, e mollo olio sparso 
a terra dalla servitù ... oh DIO ! com' esprimere il mio 
•lato! noa v' ha penna umana che il possa ... 

aa 
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Alfìn , ricovo la seconda lederà di mia sorella , 
sn^oellata di nero, nunzio di morie , e di lutto ! ah ! 
ohe la diletta mia peuilrice , più non vivea... Al DIO 
de’ mortali avea già ella resa I’ anima sua immortale, 
in età di anni Sy I nè mi fu concesso lo assisterla , 
il prodigarle le mie cure , il baciarle quella venerata 
fronte , simbolo del candore , e quelle labbra , da cui 
sempre scaturivano parole di dolcezza , di religione , 
di pietà , e d’ amore materno; nè potei sentirmi dire: 
Jìglio , ti benedico in nome della TRjNlTA' SAN- 
TISSIMA/ Siccome solca farlo nelle sue lettere.— 
Non abbiam più madre ( scrissemi mia sorella) ohi 
strazievoli ed amare linee .... traiilla nel piu profon- 
do , fa r anima mia nel leggerle ; ed al colmo fu la 
disperazion mia. 0 madre I mia cara , mia amala , ed 
adorala madre ! non rivedrotti dunque piò mai ? mi sei 
dunque rapita , e rapita per sempre ? 0 mie lagrime! 
scorrete ... sfogale ... nulla possono aver di ostile le 
lagrime di un figlio , allorché dolcemente umidiscono 
la tomba dì una virtuosa madre. — 1)10 d’ amore ! DIO 
di bontà! perdona ai mìei lugubri accenti : no, tu con- 
dannar non puoi on tributo di dolore, che pagasi sul- 
r urna funebre di nn oggetto amato ! la sensibilità non 
è delitto agli occhi tuoi , n In , che per effetto di nn 
immenso amore , per noi soffristi obbrobrii, travagli, 
passione, rrocìGssione, e morte?... Ma che? forse più 
non esìste per me qnella madre che tanto io amava ? 
i miei gemili , i miei sospiri , ravvivar piu non posso- 
no lo amale sne ceneri ? nn filiale bacio, vivificar piu 
non pnole la polvere della mortale sua spoglia ? Mio 
adorabii GESÙ’! deh! versa, sull’ iropiagóla anima 
mia il balsamo della consolazione, e della speranza ... 





Padre de’ secoli , e de^^li nomlui , io t’ intendo I (n mi 
perdona : si , perdona all’ amareggialo cuor mio un in- 
nocente sfogo : ma non mi risparmiare ; si , con ogni 
sorta di piaghe , batti , e ribalti , e con ugni spada 
trafìggi , questo cuore tutto tuo! 1 miei peccati, e 
le iniquità mie , meritano ogni travaglio, ed i più 
terribili castighi ... nè giova il pianto , nè il pen- 
timento a placarti ! si piango , e tu lo sai , piango 
la perdita di un’ eccelsa madre , che più riveder non 
deggio , nè stringere al mio seno , nè pascermi dei 
suoi amplessi ! E fu 1' ultima , quella benedizione che 
essa mi diede , sol mulo di Genova , in maggio i835, 
allorché , a’ suoi piedi prostralo , colla fronte china 
a terra , io le dissi : madre mi benedica , e gli 
occhi suoi , a queste parole , di lagrime riempironsi 
ed alzala la tremula mano : ti benedico o figlio ( ella 
risposemi ). 

Ed oggi freddo marmo , ella più non sente i 
lamentevoli miei accenti ! rilegger ella più non potrà, 
i sacri divisamenti , da DIO ispiratimi , e ad essa , Ire 
volte dedicati ! Ma che ! perchè tanto rattristarmi ? 
s|)eula è la mortale salma della mia carissima n)ndre t 
Ma r anima sua, sopravviverà eternamente ai giorni , 
alle settimane , ni mesi , alle stagioni , agl’ anni , ed 
alla riproduzion maestosa , e gigantesca de’ secoli ! Più 
madre non ho su qnesta terra ; ma dessa , sorridendo 
ormai so le umane miserie , e debolezze , è colassù , 
in ciclo, nel seno dell’ eterna luce, della Beatitudine 
de’ giusti , divenuta mia celeste protettrice ed interce- 
ditrice ... Partecipe della Divina gloria , a' piedi del- 
r ETERNO regolatore del tutto , dessa implora pei de- 
solati suoi figli , i favori di GESÙ’ e di MARIA , là 



tlove adorasi in verilà , ed in nioiio alle più 
siiblinii meravigliose conlemplazioui , il lUO 
della bontà , dell’ amore , e della sapienza , 
spero , salire anch’ io , quando a se , a lui , 
richiamarmi. 

Messina , 8. Novembre i838. 


alta , a 
benetico 
e dove 
piacerà 
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SU LE ANIME DEL PURGATORIO. 


Nel nostro argomento della Resurrezione , e del 
destino delle anime , abbiam fatto conoscere il pre- 
mio che vieti accordato da DIO , alle anime virtuose , 
nate e morte illibate per la vita spirituale , nel seno 
della Chiesa Cattolica ; e le pene inflitte a quelle nate 
da sette , che sono fuori del corpo cattolico , e che 
hanno operato contrariamente ai voleri e comandamenti 
deir AL'I ISSIMO. 

In questo divisamenlo , dimostreremo quanto » 
grande l’ interesse che ispirano le anime condannate , 
per on tempo, nel Purgatorio ; quale debba essere la 
nostra divozione verso di esse, e quanto possiamo spe- 
rare dalle loro orazioni presso il SIGNORE. 

Intendiamo per anime di Pnrgatorio , quelle con- 
dannate dalla Divina giustizia, in un luogo di tormenti, 
fintantoché elleno siano parificate, a tergo , de’ peccati 
commessi ; qnali peccati non hanno incorsa l’ eterna 
dannazione nell’ inferno, perchè suscettibili di perdono:, 
e queste anime, sono considerate da Santa Caterina, da< 
Genova, indila seguace di GESU-CRISTO , come unai 
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spada rugginosa, che ha bisogno di essere rnschinta , 
per riacquistare qoel lucido, che la renden dapprima , 
così risplendente, e così bella agii occhi di ludi. 

Quantunque destinate a godere le delizie del Cie* 

10 , dopo il tempo fissato per la espiazione delle loro 
colpe, le anime purganti, sono assolutamente prive della 
contemplativa visione Beatifica , e così soave di 1)10 ; 
cileno , nel corso de’ loro patimenti , gemono doloro- 
samente , ardendo di cocentissimo amore pel nostro 
Divin Fattore, e sopplicandolo con umili ed incessanti 
preghiere , di por fine alle loro incomprensibili pene , 
perchè impossibilitale di far opera alcuna che loro ar- 
rechi sollievo, ma chiedendo il costante aiuto delle no- 
stre orazioni , onde poter tosto oscìre da quella piena 
di acerbissimi spirituali travagli , e conseguire, iufiue, 

11 sospirato possesso del Sommo Bene. 

Sebbene le preci di queste benedette anime , non 
possono sollevar se stesse , pare son desse per. noi di 
straordinario soccorso, e di gran conforto , perlocchè 
si rendooo accette presso la misericordia di 1)10 , es- 
sendo presentate al Divin Trono , dalla sempre dolce 
e pietosa MARIA , loro materna , e perenne conforta- 
Irice. lu pari'guisa, le nostre orazioni a prò di esse 
anime, quando vengono applicate, o ìodivìdualmeute , 
o in massa , con particolare intenzione , e con verace 
e profonda eiTusion di cuore , sono per esse un pre- 
zioso balsamo che va liquefandosi sulle loro piaghe, 
sino a perfetta guarigione. 

La divuziutie quindi, a queste Sante anime, è di ottimo 
ad indispensabile prupuniinenlo, mentre stabilisce traesse 
e noi, una spirituale currispondenza di teneri afTclli, la 
quale serve ad entrambi di rccipmeo suilievo, nella slrclla 
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Dnità delle preghiere , eh’ elleno a gara , inoalzano a 
DIO per noi , e che noi nmiliam per esse. Ed è di 
cotanta importanza lo esser devoti di queste predesti- 
nate anime , che i fatti che siamo per narrare, ne sono 
la più consolante conferniaiione. 


( Eravi nella magoifìca città di Genova nn gro- 
s viue operaio , il quale s<olea alzarsi prima di far 
j> giorno , per recarsi al lavoro ; e Inngo la strada , 

> per non esser sorpreso dalla paura , cantava ad al- 
I la voce le lodi delle anime del Pnrgatorio , verso 

> le quali egli era divolissimo. 

1 11 di lui canto , interrompeva il sonno di no 
) cospicuo personaggio , sotto le di cui finestre egli 
I passava ogni mattina : ed annoiato questi , di una 

> cantilena , che si rinnovava tntt’ i giorni , ordinò 
s a dne de’ snoi domestici , d’ impostare il perturba* 
) torc del eoo riposo, e di bastonarlo gagliardamente. 

> Si disposero questi ad ubbidire , e mentre il 
) giovinetto si avvicinava al palazzo del prepotente , 

> e che i di lui satelliti erano in procinto di assa- 
t lirlo , lo videro circondato da numerosa comitiva , 

> locebò li costrinse a ritirarsi precipitosamente a 
} casa. 

t Chiamati dal padrone, e rimproverati per non 
I aver eglino eseguito i snoi ordini, i domestici gli ri- 

> ferirono l’aocadato. ■« Fece dunque egli cbiemaca; 
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h l’operaio, e interrogatolo brasca mente in ciò quanto ' 
X gli premea sapere ; rispose il tremante garzone , 

X che egli cantava per la panca , e che essendo di- 
X voto delle sante anime purganti , ne encomiava 
> le lodi , onde acquistare più coraggio , lungo la 
X strada eh’ ei duvea fare per giungere alla bottega 
X del suo principale. 

X Stupefatto da tale portento, e persuaso che chi 
'X si mette sotto la protezione di queste benedette ani- 
i« me , vien preservato da qualunque siasi sinistro, il 
;x dovizioso Signore, confessò all’angelico giovine, il reo 
V disegno che egli avea ordito contro di lui , gliene 
X domandò umilmente perdono, ed indi gli regalò una 
X borsa piena d’ oro , raccomandandogli di non di* 

X meuticarsi di lui , e della sua famiglia nelle sue 
X quotidiane orazioni , ed io particolar modo presso 
,x le prelodate anime. 


La famiglia Loffredo , oggi signoreggiante in 
Messina per le dovizie ed il Marchesato di Cassibile 
eh’ ella possiede, trae la sua origine da onorati e pro- 
bi negozianti. 

Ma ciò che la rende maggiormente rispettabile 
agli occhi de’ Messinesi , è la Chiesa delle Anime Pur- 
ganti , che maestosa s’ innalza vicino alle sponde dei 
porlo , e che fu fabbricala da un antenato di questa 
famiglia. 

Nell’anno lyay, D. Matteo Loffredo, recossì in 
lettiga , nell' interno dell' isola , pei suoi negozi!, ivi 
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egli incnssò noa coxpicna somma dì denaro , e poscia 
si dispose a ritornare in Messina. ~ Appena avea egli 
fallo più della meltà del sno viaggio, fu avvertilo, da 
incognita persona , che una banda di ladri , io stava- 
no gnalando per ispogtiarlo , e forse ancora per as- 
sassinarlo. 

In questo imminente perìcolo, il D. Matteo, pieno 
dì viva fede nella misericordia di DIO, si rivolse con 
fervore alle Anime Purganti , e ad esse promise di far 
fabbricare in Messina una Chiesa che porterebbe eter- 
namente il loro nome , quante volte elleno Io avrebbe* 
ro preservalo dalle sciagure che lo minacciavano. ~ 
In questo frattempo , egli si accorse che una schiera 
di persone armale , tutte vestile dì bianco, seguivan* 
lo a pochi passi della sua lettiga, parte di dietro, r 

[ mrte ai lati . Quest' apparizione subitanea , lo conso* 
ò estremamente , e lo convinse che la sua pia prò* 
messa era stala di già gradila. 

Prosegn'i egli il suo viaggio tranquillamente, da* 
rante il quale non ebbe alcun sinistro incontro, e giun- 
se a buon salvamento in Città. 

Furono poco tempo dopo arrestali i ladri che lo 
aveano impostato , e confessaron tutti , che meotr’ egli- 
no stavano per assalirlo , videro comparire iraprovisa- 
mente la schiera armata di cui abbiara più sopra fatto 
cenno, la quale si oppose mioaccianle al loro reo di- 
segno, e li pose in fuga. 

Penetralo, 1). Matteo Loffredo (t) , dalla più pro- 

(1) Ci viene assicurato che il D. Matteo, era cosi affezionato 
alle Anime Sante, eh’ egli le metteva a parte della metta del gua- 
dagno che facea co’ suoi negozii, e che questa non mai abbastanza 
lodevole divozione, lo accompagnò sino alla tomba. 
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fonda gratitudine , pel sorprendente miracolo , a prò 
sno operato dalle Anime liberatrici , si alTretlò di 
adempire alla sua promessa, e quindi fece subito por 
roano alle fondamenta della Chiesa, sotto il titolo del- 
le ANIME PU 15 GANTI , nell’ anno 1728, quale fu por- 
tata a fine nell’ anno 1729, e fa consacrata li 28- Ot- 
tobre i8oo, da Monsignor D. Gaetano Maria Carrasi 
inclito Arcivescovo della Diocesi di Messina , uomo di 
alta sapienza , e di rare virtù dotato, la di cui dolo- 
rosa ed irreparabii perdita, sarà eternamente compian- 
ta dai buoni Messinesi, per le occulte beneficenze che 
egli , generosamciile, compartiva all’ afflitta umanità t 
La prelodala Chiesa riunisce molti privilegi , che 
consistono io Messe perpetue ed indefinite , in Cappel- 
lanie , in benefizii ed altro , oltre le moltissime indul- 
genze concesse dai Sommi PonteGci a prò dei divoti 
di queste gloriose Anime. 

Si osservano poi in detta Chiesa , una gran quan- 
tità di preziosi marmi che adornano gli Altari , dei 
quadri splendidissimi di pittori benemeriti , e uu or- 
dine ammirabile nell’ amministrazione delle cospicue 
rendite annesse alla medesima , locchè sarà mai sera- 

r re un monumento di religiosa gloria per la famiglia 
loffredo, fintantocchè la città di Messina sarà protet- 
ta dalla onnipossente mano che regge l’universo, e 
patrocinata dalla dolce e pietosa MARIA. 


Conchiuderemo , che i devoti delle Anime Pur- 
ganti godono di uua prerogativa che nou saprebbe 



m 


apprezzarsi abbastanza , che è quella di rieerere da 
esse Anioe , tutti i possibili avvertimenti , tanto in so- 
gno , che in visione , sì pel loro bene , che per le co- 
se contrarie che lor possono accadere , nel corso del- 
la lor penosa esistenza sulla terra. 

Non trascuriam dnnqne mai di pregare IDDIO 
per le Benedette Anime del Purgatorio , mettiamole a 
parte delle nostre afflizioni , e ad esse rivolgiamoci 
con fiducia nelle nostre necessità ; perchè essendo el- 
leno ognor bisognose di quelle Spirituali consolazioni, 
che ricavar possono dalle nostre preghiere , così rad- 
doppieranno aneli’ esse , a gara, le loro per tutti i 
nostri bisogni , ed espiate che elleno avranno le loro 
colpe, e giunte che saranno al godimento del Para- 
diso , diverranno esse per noi , fervorose mediatrici 
ed iotercedilrici presso la misericordia , e clemenza 
del nostro adorabiiissimo G£^U’. 
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argomenti soprannaturali 

•MI ad Infondere la fede ne* enori erisYianl. 

VISIONA IIKLL4 SS. TBRGINB 

IN CASA DI UNA NOBILE DONZELLA DI MESSINA 

nell’anno l8iS. 


La 8Pra del So maggio 1828, la Contessa di ***, 
allora in ìslalo nubile , respirava il fresco al balcone 
del suo palazzo, silo in Messina , piazza delli Crocife* 
ri : la cìllà era lutia illuminala per la festa del Re 
Ferclinanilu I. ; il popolo esaltava con gioia le virtù 
di quel buon Monarca , ed il cielo era perfettamente 
•ereuo. -• Svolgendo gli occhi a sinistra, questa siguo* 
ra , vide una donna , vestila di bianco , di rara bel- 
lezza , e nel viso candidissima, coi capelli ondeggianti 
sulle spalle, uscir da una finestra che dava sul balco- 
ne , farne rapidameute il giro, e sparire ad un tratto. 

Nel primo momento, delta Signora credette esser 
quella la madre sna, che cangiato avesse di vestimenta; 
laonde per verificare il fallo, a incamminò net salone. 
Ma quale fu la sna sorpresa , di veder la madre nella 
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Bua stanza , B<^duta in una poltrona , con nn libro in 
mano , intenta a fare orazioni , e diversamente veglila 
della donna bianca ! Pallida, e tremante , dossa palesò 
il caso alla genitrice , la quale rispusele esser quella 
la MADONNA , ed esser segno, tale visione , di qual- 
che vicina disgrazia, che minacciava lacitlàdi Messina. 

Il giorno dopo , raccontò la Signorina questa vi- 
sione al suo confessore, il quale confermuile l‘ opinion 
delia madre in questi termini : si , sovrasta sulla no- 
stra città, un tremendo castigo di DIO! Ma l' es- 
sersi fatta da te vedere la gran Hegina del Cielo, 
è indizio certo, che tu ne sarai liberata; poiché 
anche un altra fanciulla della tua età mi ha fatto 
una simile rivelazione. 

Ed infatti , la profezia non fu lunga ad avverarsi, 
poiché pochi mesi dopo accadde una lerrebile allu- 
vione, che inondò la cit à d' ac(|ua , di terra, e di al- 
beri sradicati dall' impelo delle stesse acque , le quali 
furiosamente precipitavano dalle montagne. — Molli vil- 
laggi , vicini alla città , furon sommersi, e le persune 
islesse che non poteron salvarsi, furon portale via dnl- 
i' impetuosità del torrente. La strage fu delle piu ot ri- 
bili ... un n'ini'rp considep'-vole di cadaveri furono res- 
pinti dalle onde del tempestoso mare fin sulle spiagi>ie 
della Calabi ia. Multe campagne, e giardini furono as- 
sai danneggiati (i) ; ed un pianto doloroso, accompu- 

(1) I beni della Contessa di furono rispettali dall' alluvio- 
ne , ciò che prova ad evidenza, che la Santissima Verdine sa 
proteggere, non solamente quelle donne clic portano l' auorabil 
suo nome, ma ben anco le donzelle errane , prive di padre, del. 
le quali si compiace dessa ad essere la pietosa egida , l’ iiifrangi- 
htle Kttdo , e 1« madre «morevolet 
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gnato da un luKo nniversnle , afllisspro par qnalclie 
tempo la bella Messina , desolata da circa cinquan- 
totto anni fa (cioè nel lySS) da inariditi tremnoti, che 
fecero crollare la maggior parte delle case , e poi , 
dalla mentovata alluvione , che farà mai sempre epoca 
spaventevole negli annali di nna città reputata oggi , 
per la più amena che esiste di qua del Faro , e dove, 
legni di tutte le nazioni d’ Europa , trovano un com- 
mercio vantaggioso, e sostenuto, per I’ urbanità , e la 
cordialità con cui li negoziauti sono accolti da quei 
cortesi ed ospitalieri isolani. 


LA VERGINE ADDOLORATA 

VISITA, IN SOGNO, LA CONTESSA DI *** DI CHI É STATO 
FATTO Qri SOPRA PAROLA. 


Nell’anno iSzS . poco dopo dell’ allnvione , che 
flaggellalo avea la città di Messina, nna notte, mentre 
la Contessa di •**, in allora fanciulla , veniva di co- 
ricarsi , appena fa dessa assopita, le comparve la SS. 
VERGINE , tutta vestita di' nero, col manto dello stes- 

23 
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so colora , e le disse : Mi conosci ? No , mnnachel" 
la , (r.'spose la Conlessa) io non vi conosco. Io sono 
I'ERGÌNE addolorata ; (riprese la ma- 
dre di G. C.) dirai a tua madre di vestire l’ abito 
mio , c di non più pensare alle vanità del mon- 
do. Mia madre non mi crederà (replicò la Confessa) , 
ella, invece, mi sgriderà, credendo che ciò sia un’in- 
venzione mia. Eseguisci quanto io ( impongo (sog- 
giunse la Madonna) , e se tua madre nun mi ubbi- 
dirà , sarà da infiniti dispiaceri punita , e da 
continue tribolazioni travagliata. 

La manina seguente , la madre della Conicssa , 
fu dalla figlia informata dei voleri di MARIA SS, ma 
dessa non ne fece vcrun caso , e strapazzò invece la 
fanciulla, dicendole che queste erano favole , e impo- 
sture sue... Ma, oh! meritata, e giusta punizioue ! 
oh ! dolor nostro, che avvenne ? Avvenne, che la sera 
iatessa di quel giorno , la miscredente madre , fu as- 
salita da fiera apoplessia , che le fece perdere la pa- 
rola. 

Chiamato, in sno soccorso, il medico di casa , a 
nulla valse I’ arte umana per guarirla. Conobbe allora 
la medesima che cosi non ischerzasi colle Divine rive- 
lazioni , e volontà. Ma sperando essa, che le preghie- 
re della innocente figlia, avrebbero mitigato Io sdegno, 
di MARIA VERGINE, fece segno alla Contessa d’im- 
]ietrare dalla misericordia , e pietà dell’ alta Regina , 
la sua guarigione. 

Difatti , rivoltasi , la Contessa , alla sua predilet- 
ta avvocala, e speciale protcllrice , tanto la pregò , e 
in tante tenerezze si diffuse verso la celeste sua ma- 
dre , che in pochi giorni fu la sua terrestre geniirice 
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aggraziata , e riprisiiDala in salate. - tlalgrado però 
questo segnalato favore della MADONNi , la iocreda- 
lu donna , anziccbè nbbidire, prosegai, e prosegue an- 
cora a viver senza voler indossar 1’ abito dell’ ADDO- 
LORATA : ma le parole della SS. VERGINE ebbero 
ed hanno sempre il loro inviolabile efTetto, poiché des- 
sa non ebbe più , da quel giorno io poi , un momen- 
to di pace nel suo animo derelitto , uè mai ne avrà, 
rmlantochè ella non esegnirà qnanlo le fn comandalo. 

Serva, qnesto racconto, di replicalo avvertimento 
all’ ostinata madre , della prelodata Contessa , di nor- 
ma , e d’ esempio a chi vnol solo ascoltare gl' impulsi 
del proprio debole cuore, miseramente troppo incliualo 
alla vanità , ed ai mondani piaceri. 


FAVORI E GRAZIE 

SPKKIHKNTÀTI DAL CoNTS , K DALLA CoHTISSA DI *** 


Io era ( è il Conte che parìa) in discnssioni d’ in- 
teresse con nn mio stretto congiunto , il quale dovea, 
a mia moglie , una rilevante somma di denaro , e di 
già esauriti avevo collo stesso , tatti i possibili mezzi 
di dolcezza , e di conciliazione , onde indurlo ad ua 
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bonario acconimodo , anche con discapito de' miei in- 
teressi , ma nnlla valse a fargli intendere ragione. 

.Addolorato non poco nel riflettere che , per arri- 
vare ad una defiuiziune , mi era d’ uopo ricorrere alle 
armi forensi , mi allontanai dalla città di Messina, ove 
risiedevo nel 1827 , e mi portai in Catania , per far 
cangiar aria alla Contessa, indisposta in salute, dopo 
un liero aborto, che l’ avea resa il bersaglio delle 
convulsioni. 

Lasciando Messina , il mio procuratore era stato 
da me incaricato di passare un’ ultima convenienza al 
mio debitore, e, nel caso supposto d'ulteriore reuilen- 
xa da parte del medesimo , avea egli ordine di cilar> 
lo. - La prima parte di questi preliminari fu eseguita, 
ma infrutluosamenle, e la seconda slava per eseguirsi, 
quando inaspettatamente , ricevo una Icllera del mio 
irragionevole parente , che , oltre il minacciarmi la 
vita con espressioni violenti , terminava con dirmi : 
spero poi che la SS. l’ElìGlNE , alla quale sono 
tniseramenle devoto , farà le mie parti. 

Questo foglio afflisse mortalmente la sposa mia , 
die ne fu gravemente ammalata : desso mi fu del par'i 
sensibile, imperocché io non me lo meritava. - Mi li- 
mitai quindi a rispondere in questi termini : Siete nel 
torto , e volete aver ragione : chi non teme la mor- 
te , non teme le minaccie d" uomo ; e giacché voi 
invocale la SS. J^EHGINE , io mi rimetto intera- 
mente alla sua giustizia. Si, punisca jella quello 
che di noi due, merita un castigo. 

Tre o quattro giorni dopo che avevo spedita la 
mia lettera, meulre riposavo nella notte, io vidi (e fa 
visione , che sogno) , io vidi no quadro , rappre- 
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Bcnlante la MADONNA , sospeso ad nn moro dell’ ap- 
partamento cbe occupavo , in mezzo del quale Gaoi* 
niegaiava nna candela, l’emendo che la fiamma ineeo- 

Oc» ^ V. 

diasse I angusta immagine , mi avvicinai per ritirarla, 
ma ne fui impedito dalle segnenti parole , profferite 
dalla Madre del Divio REDENTORE: Ferma, non 
temere , io sono inviolabile l dirai a tua moglie di 
alare allegra , e di fare ciò che io le suggerirò. 

Più in là del quadro, ed al di fuori , io vidi va- 
ri! ^ruscelletti d’acqua limpida, e molti alberi fiorili. 
Risvegliato cbe io fui , partecipai 1' accaduto alla Cou- 
tessa, che ne restò consolata. 

Ritornali in Messina, senza cbe il nostro debitore 
parente fosse stalo ancor citalo, la sposa mia, fu quasi 
subito sorpresa da un colpo che la tenne più di no 
mese a letto. Rimessa nn poco in salate, ci portammo 
in Palermo , dove altri interessi ci richiamavano : ma 
giunti appena in quella città, ci venne l’ infausta no- 
tizia del prematuro fine di quello sventurato , che 
invocato avea contro dì me , la giustìzia di MARIA 
VERGINE. Egli (oh ! giusti , e tremendi decreti di 
DIO Benedetto) , egli mori improvvisamente, in nn suo 
casino di campagna , soffocato dal sangue , senza Sa- 
cramenti , e senza I’ assistenza di verno parente. Sol- 
tanto (oh ! inaudito misfatto ! o sensi di nna natura 
barbaramente selvaggia ! o vincoli del fraterno san- 
gne orribilmente tronchi , c calpestati ! o sacrosante 
leggi di DIO , infamemente disprezzatc, e violate nel- 
r augusto lor Santuario I ) egli fu spoglialo, caldo ati- 
cora nel letto di morte , da un suo fratello , di tuIlL 
gli oggetti migliori che trovavansi nel casino, aiutato 
per questi, in tale sconvolgente orrida spogliazione, d». 

~) 
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Tari saoi pairecti , iniquamenle vili, e scellerati al par 
«li lui , su taluni de' quali , quasi immediatamente ag- 
grarossi la mano del SIGNOlUC , eoo troo*;ar loro la 
vita. 

Tf«m{ adunque , chi non va eon retto fine ! tar- 
dar può bensì la Divina giustizia ael percuotere gli 
iniqui , ma mancar giammai : e sappiasi bene, che, so 
dolorosa cosa mi è il palesare qui le mancanze di certi 
miei parenti , cui tosto perdonai di tutto cuore, e che 
ama tuttavia al di là della tomba , I mio sacro dove- 
re, da Cristiano , e da credente , di pubblicare lutto 
quanto ridonda a gloria della Regina del Cielo , e 
dei mondi , che particolarmente protegge tutti quei 
che r amano , e 1’ adorano eoo umiltà , vìva fedw , • 
puro amore. 


ALTRO PORTENTO 

DELLA 

SS. VERGINE. 


Dalla Toscana , ove il Marchese *** ammirò lun- 
gamente il bel cielo , li superbi monumenti , le arti , 
le scienze , e le belle lettere nei loro luminosi pro- 
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gresil, *’ imbarcò colla Marchesa, sua moglie, per Mar- 
siglia nel mese di marzo del i83‘3 , ove giunto dispo- 
oevasì ad andare in Parigi : ma il Cholera tnorbus , 
che flaggellava quella vasta metropoli, prolungò per più 
di dieci mesi il loro soggiorno, tra Marsiglia , e Pio- 
ne , ove le loro finanze , come spesse volte succede a 
qoei che viaggiano, eran quasi esauste. 

' Aveva imposto , il Marchese , all’ incaricato dei 
• noi affari , dì fargli passar prontamente delle ritues- 
se , ma poveri quei che fanno maneggiar i loro inte- 
ressi da mano altrui ! Ed egli era tanto più di cattivo 
umore, che era in debito verso un locandiere, il quale, 
molto male anche egli ne’ suoi affari domestici , lo 
premurava di soddisfarlo. 

Una regai persona , che onorato avea il Marche- 
se della sua materna sollecitudine , allorché egli era 
in Parigi, gli venne in pensiero, e, per non aspettare 
a lungo le rimesse di sua famiglia , a lei si diresse 
facendole parte delle sue penurie. 

In quest' intervallo , il Marchese avea ottenuto 
qnindici giorni di dilazione dal suo albergatore , ma 
passarono questi , senza che egli ricevesse risposta al- 
cuna, nè da Parigi , nè da casa sua. 

Rammaricato ali’ estremo, egli disponevasi a mettere 
in vendila un grazioso quadro coIl’efSgie della MADON- 
NA, coi era affezionatissimo, per pagare il suo creditore, 
e proseguire il sno viaggio, quando nqa notte la Ver- 
gine di detto quadro , apparve alla Marchesa , e le 
disse : So che tuo marito pensa di vendermi : che 
egli badi bene di farlo , altrimenti guai a te , ed 
a lui. 
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Dopo Iftle Divio nialerno volere , più dubbiosa 
non fa la risoluzione del Marchese : io questa rive'<-i> 
7Ìone , che lo colmò di somma consolaziune, egli vide 
il più dolce pegno dell’ amor di MARIA , verso ì snoi 
figli , quando essi sono travagliali da qualche amba- 
scia ; e riRetlè nel tempo istesso , che siccome la Ce- 
leste Regiua , volea essere da Ini , e dalla sua moglie, 
custodita, e onorata ; del tutto non indegni eglino ri- 
pulavaosi di cotanto segualalo favore della lor Madre, 
c consolatrice. 

Riuuoziò, ali' istante, il Marrhese, al sno proget- 
to di vendila , locchè produsse un’ insolita calma uel- 
l' animo suo, e quindi per appagare il padrone della 
locanda, andò ad impegnare egli stesso , al Mot) le di 
Pietà di Lione, l’oriuolo d’oro della Marchesa, per on- 
ze dodeci , ciocché per non aflligere la sua sposa , e 
per nn vile rispetto umano , avea trascurato di prati- 
care, preferendo, invece, la vendita del quadro di cui 
si è fatto parola. 

Ma questo dispiacere della Marchesa (naturale a 
tutte le mogli , i coi mariti , o per il bisogno di vi- 
vere, o per {sfogare i loro vizii, e passioui, impegna- 
no, e vendono i loro giogali ) fu momentaneo , impe- 
rocché, tre giorni dopo dei pegno fatto dal Marchese 
(con sna inaspettata , ed inespiimibii gioia) giunsegli 
nna lettera dell’ augusta persona, cui avea egli scritto, 
la quale gli fece graziosamente passare qiiauto gli ab- 
bisognava. 
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APPARISCE IN sogno ALI.A CONTESSA DI *** 


Reduce da Parigi, e giunta' in Marsiglia, la Con* 
fessa di *'*'*, cadde ammalata ; ma pochi giorni dì ri- 
poso Ituslarono per rìprislinarla in salute. 

Nella notte del 5 febbrajo i834- - qnesla signora, 
appena assopita , vide il nostro DlViN SALVA'I'ORE 
inchiodato sulla Croce : dalla bocca del ^IGNORE , e 
dalla piaga del suo Sacro Costato, ne sgorgava abbon- 
dante un sangue, che, a guisa di piccole Treccie , an- 
dava ad incollarsi sul muro adiacente. — Nel mezzo dì 
queste Treccie di sangue, appariva un numero conside- 
revole di teste, a vicenda conTiise fra di esse ; l’ ignu- 
do Corpo del REDEN i'ORE, era di una perTetta bian- 
chezza, ma r attristito suo volto era violace. 

Mentre lo spavento, rendeva stupida la Contessa , 
nn nomo che ernie vicino , le disse ; Che questo ter- 
ribile spettacolo non ri spaventi : G. C. è stato 
messo fuori da un uomo che non crede , ma egli 
non tarderà ad esser punito. 

Il giorno seguente, 6 Tebbraio , la detta signo- 
ra scrisse la seguente lettura a Monsignore di Maze- 
Dod , Vescovo di Marsiglia, nella quale, ragguaglian- 
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dolo d(>ir flocaduto , lo esorfaTa ad ordinare della 
•traordinarie preghiere nella sua diocesi , oude pla- 
care l'ira di DIO. 

Questa lettera era così concepita : 

MoNSIGNOtB ! 

Quantunque la Religion de' nostri paàri . 
non sia oggidì , per talune persone , cht> un og- 
getto di derisione, e di scandalo, noi, cristiani 
di cuore , e di convinzione , ci facciamo una glo- 
ria , ed un onore di credere tutte le verità evan- 
geliche che ella c insegna , e più ancora , ciò 
che a DIO piace rivelarci. 

Delle grandi sventure ci minacciano : la pas- 
sata notte (e qui segue la relazione del sogno, che 
abbiam più sopra citato). 

Termina poi la Contessa io questi termini ; 

Rendendo conto a V. G. di ciò che ho veduto, 
non faccio che adempire ad un dover santo, e 
seguire gl’ impulsi di una coscienza , che mi sono 
sempre sforzata di mantener pura, e in cui la 
fede non ha cessato , nè cesserà mai di regnare. 

Spetta ora alla vostra saggezza, Monsigno- 
re , di ordinare le indispensabili e straordinarie 
preghiere, che possono distorre dalle nostre teste 
colpevoli , I fulmini del cielo , che pur troppo 
hanno meritato le nostre iniquità; e, se i doveri 
del ministero di V. G. , gl' imponessero di render 
pubblica la rivelazione eh' è piaciuto a DiO di 
fare alla più vile delle sue creature , sappia il 
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mondo , che alcun rispello umano , mai mi Irai- 
lerrà silenziosa , (fuundo si agisce di ubbidire alla 
voce del SiGNOHE. 

Pregovi , Monsignore, di gradire 1' omaggio 
de' miei rispetlosi sensi. 

Firmala : Là. Coutsssà di *** 
Marsiglia , 6 febbraio i83f 
Sirada Thubanean n. 19 hotel Lyonnais. 


F dcplombili aeveDÌmenti sopraggìnnti pochi mesi 
dopo, a Liooe, ove l*uniaoo sangue Fu sparso a fiami 
tr» la truppa , ed il popolo; ed il Cholera-morbus , 
che dolorosamenle ulcerò il seno della bella Marsiglia, 
sono le tristissime conseguenze del sogno della Contes- 
sa di ***, le quali presentano nna serie di riflessi , e 
di profonde meditazioni allo spirito di qne’ fedeli cam- 
pioni della Croce , nel cuore de' quali la Religione è 
Hna realtà , una speranza , un bene pel tempo, e per 
U Etehnita.. 
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rnOTEZlONK MANIFESTA 

DELLA SS.*"* VERCIIVE 

À no DiLLÀ CONTESSI DI *** PIÙ SOPBl CITATI 


Allorquando nel i8?5, il eholera-tnorbut infie- 
rirà nella bella e conomerciale città di Livorno (To< 
■calia) facendo, ogni giorno , vittime a centinaja , e 
dorè, r iocomparabile, e non mai abbaslanxa ioderolt 
ed apprezzabile compagnia della Misericordia , con- 
dnceva , a tutte le ore del giorno , e della notte, nel 
lazzaretto di S. Giacomo, gl’ iufelici colpiti da tale 
flaggello , per esser ivi cnstodili , e curali ; la Con- 
tessa di ***, cui abbiam di già fatto menzione in qne- 
iti soprannalcrali argomenti , sognossi, nella notte del 
9 al IO Settembre, in Livorno , ov’ ella Irovavasi di 
passaggio , che qnatir’ uomini , vestili di bianco , a- 
rendo una corona d’ argento sul capo , si presentaro- 
no, nella casa di sua abitazione, accompagnali da na- 
uieroso popolo , portando trionfalmente sulle spalle , 
un altarelto tutto illuminato, in mezzo del quale eravi 
lina statua della Ss. VaBaiNG , anche essa colla coro- 
na d'argento io testa. Interrogò, la Contessa, questi 
quattro nomini , dell’ oggetto della loro comparsa, ed 
eglino risposero : t Vogliamo una stanza della vostra 
y casa, per ripostarvi Maria - Vergine i. Proleslossi 
indegna, la pia ^iiguora, dì tale materno favore della 
Madonna , perchè ripiena di peccali; ma non potè ella 
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astenerli di additare la migliore stanca eh’ era nella 
casa , ove , li quattro citati nomini deposero la Sacra 
Statua, dentro la chiusero, ed uno di loro , impadro- 
nitosi della chiave , se la mise io tasca ed indi tutti 
ad un tratto scomparvero. 


Pochi giorni dopo , cioè nella notte del i6 set- 
tembre i8<5 , la prelodata Contessa di , sognossi 
N. S. CESU’-GUISTO ; E mentre ella pregavalo , con 
ardore , di aver pietà del popolo Livornese , perdo- 
nando a’ suoi delitti , e peccati e facendo cessare il 
morbo sterminatore , ella vide aprirsi il petto del Di- 
vio HEDENIORE , e dal suo Sacro Costato, uscirne 
liairinie di ardentissimo fuoco. Gli occhi suoi pure si 
aprirono, e si chiusero languidamente , e questo spet- 
tacolo del cuore , e degli occhi, ebbe luogo per ben 
due volle cosi vivamente , che la Contessa risvegliossi 
luti' atterrita e tremante. 

Uopo tale celeste apparizione ad una donna di 
Santa vita, che i lumi di un secolo perverso e cor- 
rotto , ci vieta di palesare , ma che a suo tempo ver- 
rà in chiaro , per 1’ edilicazione dei buoni , e il rav- 
vedimento dei tristi , uè questa Signora, nè verno me- 
bro della sua famiglia, fu attaccalo dal ehoUra . • 
manifestameute andò cessando da quel giorno in poi , 
a somma gioja e couleolo del popolo Livoroesc. 
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LA GRAZIOSA S.- FILOMENA 


Manifesta la sua protezione al Conce ui 




Mentre il Conte di ***, Autore di alcune opere, 
area messo sotto I’ Imperiai censura di Toscana , di- 
versi suoi argomenti , fra i quali ve iie erano , che il 
censore , non area la facoltà di far pnbblimre. senza 
la Pontificia approvazione ; sognossi egli essere io nna 
chiesa , ove vedea una banla animata , sopra risplen- 
dente letto distesa. Interrogato, da incognita voce , se 
egli la conosceva, negativamente rispose, al che gli fu 
soggiunto, esser quella Santa Filomena. Avvicinatosi 
alla gloriosa Tanmaturga del secolo, rammemorando, 
il ( onte, i suoi peccati, chiedeale d' impetrargliene dal 
SIGNORE, la remissione ed il perdono. 

Dopo breve silenzio , risposegli Sta. Filomena , 
quello che eredi esser qui , no , ma in Boma. 

Difalto , verificossi a puntino la previsione della 
Santa Martire , poiché due giorni dopo , essendosi 
trasferito il Conte dal censore Imperiale , per ritirare 
i suoi componimenti , gli venne dal medesima confer- 
mala detta previsione dell’angelica Filomela, il cui 
nome, ed i portentosi miracoli, fanno eco, ne’ più 
remoti angoli del mondo, e 1’ hanno collocata ai più 
alti sublimi gradi di splendore, e di gloria nel Cielo, 
« sulla terra. 

Oo quindi , per fraterne consiglio , ai veri cre- 
denti , di non trascnrarc il yalerole patrocinio di 
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dell» Saolft presso la SS. TRIADE , e presso la co- 
leste Regina , essendo Filomena da essa chiamala , 
per propria rivelazione , la più prediletta delle sae 
amatissime figlie , tra le altre Vergini e martire , 
che candidamente adornano il soggiorno della Beatitu- 
dine Eterna. 


IL REDENTORE 


assicura il conte di *** DELLA PATERNA SDA 
PROTEZIONE. 


Recatosi in Roma il Conte di *** pei mentovati 
argomenti , e per ammirare le bellezze , ed i maestosi 
monumenti di quell’ alma città , teatro un tempo di 
gnerra , e di sangue , ed oggi augusta sede della 
Religione di GESU’-GRISTO : una uotle del mese di 
Giugno i83G, sognossi esser egli in una strada di cam- 
pagna aperta prima dell'aurora. A poca distanza, vi- 
de egli un uomo , che , a lenti passi , avvicìnavasi a 
lui. Alla destra del Conte , eravi una persona invisibile 
che gli disse : colui che verso le si avanza è GE- 

Sir-CRISTO. 

A qnest’ adorabìl nome , il Conte raddoppia il 
passo : tremante, e coGfuso si appressa al SIGNORE: 
gli fa parola dei snoi peccati , e delle sae iniquità : 
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con umiltà , e contrizione , il perdono ne implora , e 
lo scongiura di metter fiue all<‘ afllìzioni che I' animo 
sno , da lungo tempo opprimono : quindi, con ango- 
scia , tacitamente la sua sentenza aspetta. (Tu devi 
> AMAR H8 , (rispose il SIGNORE appoggiandosi al 
yi petto r indice della mano destra , ed alzandolo in 
1 aria ) k poi nov dubitare i. 

A questi detti, impressi d’araor Oivmo, il Conto 
più non resiste ; con liliale ardore , il Padre dei seco- 
li , e degli uomini, egli abbrucia ; al suo seno, amo- 
rosamente lo stringe ; di teneri e cocenti baci , repli- 
CRtamciite lo cuopre ; di lacrime dolcissime , il volto 
del SIGNORE inonda ; ed in mezzo a questi incom- 
prensìbìli amplessi , I’ attonito figlio risvegliasi. 

Tale sogno , colmò estremamente il Conto di 
gioja, e di contento ; ed egli , ogniqualvolta trovasi 
da qualche ambascia travagliato, rivolto al suo GE^U’, 
la promessa dì Roma , spesse fìnte gli rammenta , e 
con viva fede , e ferma speranza , agli adorabili de- 
creti suoi pienamente si rassegna. 


GUARIGlOiNE OPERATA 

V A 

MARIA SAWTISS)MA. 


Nell' anno 1812 nna certa Rosolia Patania , dì 
Messina , dimorante allora piazza delli crociferi , ed 
•ggi strada Boccabarile n. di anni 58 , avendo 
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pagalo in buona fede , nn denaro che le fu negalo , 
ne provò un dispiacere cosi grande che cadde grave* 
meule inferma , gellando per bocca , sangue e marcia 
in abbondanza- 

Coniava ella appena Ire giorni di maialila , che 
il suo male inlieri con laula iulensità , che fu d’ uop» 
Sacramentarla. Faceasi in quuslo intervallo, la novena 
dell' Immacolata Concezioue di MARIA VERGINE , e 
ad un quadro rappresentante la sua sacra Immagine , 
ch'era situato sopra un tavolino , a lato dei suo letto, 
r inferma fervorosamente si raccomandava. 

Erano scorsi otto giorni , e Rosalia , non era 
punto migliorata. Il suo morbo avea gagliardamente 
resistito ai medicamenti, alle sangue-sughe ed ai bagni, 
locchè tolto avea ai medici ogni speranza di guarigione. 

L’ ottava notte , mentre Rosalia si raccomandava 
r anima alla celeste madre della Consolazione, e della 
Speranza , lo comparve la morte nel suo più orrido 
aspetto , e , colla festa avanti s' iniiollrò dai piedi nel 
letto della moribonda, la quale, spaventata e tremante 
credè esser giunta la sua ultim' ora. Raddoppiò ella di 
orazioni , e di fede nella gran Regina, dell’ universo , 
c mentre le sue ambascie si faceano maggiormente 
sentire nella sua anima , le si fece dinanzi una bcllis* 
sima Signora , vestita di bianco , colle chiome che 
le galleggiavano sugli omeri, e candidissima nel viso, 
la quale, dopo di averla guardata con grazioso sor* 
riso , si assise sopra una sedia eh’ era vicina al suo 
Ietto. Meravigliata da tale visione , Rosalia , perde 
l'uso della parola, ma il suo cuore fu all' istan- 
te^ invaso da una inesprimibile dolcezza . Sforzossi 
«Ila di parlare , ma noi potè mai. Alzatasi poscia, la 
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Ss. Vkbginb da sedere , (che tale era quella bella Si- 
gnora) prese Rosalia che era coricata sul dorso , e la 
voltò sul fianco sinistro ; ed iodi, con dolci accenti le 
disse : c Sta allegra, che per questa volta non muori, t 
e ciò detto le scomparve. 

Si addormentò profondamente Rosalia, e la mattina 
appresso , quando venne il medico a visitarla, la trovò 
perfettamente guarita- Dalla bocca della stessa Rosa- 
lia , ha rilevato l'autore il sudetto fatto, che egli, a 
gloria di MARIA e pel trionfo della fede, si è 

fatto una doverosa consolazione di rapportare. 


S. FRANCESCO DI PAOLA. 


Ognnn conosce , chi più , chi meno , i porten- 
tosi miracoli operati dal gran servo di DIO , Fran- - 
cesco da Paola , ( Calabria ) e in vita , e in morte. 
Tra questi ne rapporteremo uno interessantissimo , 
che ci fu raccontato da eoa signora Palermitana. 

Mentre I’ inclito Febdinahdo I., travagliato dalla 
politica procella , risedeva colla sua corte in Paler- 
mo , fuvvi uno dei suoi ministri , il quale, sotto in- 
cognite spoglie , passeggiava per le strade della città. 
Nel traversare un picciol vicoletto , alzò egli gli 
occhi in aria , e vidde affacciate alla finestra di nn 
primo piano , due ragazze di ammirabii bellezza, la* 
formatosi della lor condizione , seppe che elleno cra- 
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DO sorelle , orfane di padrti e di madre , di esem- 
plari costumi , e che , non avendo beni dì fortuna , 
vireano meschinamente col frntto del loro lavoro, cioè 
col ricamo. 

Inclinato questi alla concupiscenza , non volle 
saperne di piò , e tosto salì dalle due sorelle , per 
ordiuar due gran veli che servir doveano per uso 
della di lui consorte. Quindi, coll’ idea di abbagliarle, 
tirò fuori una borsa piena d’ oro , e lor diede diverse 
monete , che le ricamatrici , accettarono con molta 
ripugnanza , facendo osservare all’ incognito Ministro, 
rn elleno , non accettavano mai pagamento alcuno , 
se non dopo aver consegnato , ai lor parrocchiani , 
il commessiooato lavoro. 

11 giorno seguente. Sua Eccellenza andò per vc> 
dere i veli principiati , e con lusinghiere parole , en- 
comiò il cominciato ricamo. Proseguì egli le sue visite, 
per più giorni con assiduità , e non potendo più resi- 
stere alle fiamme lascive che lo divoravano , si fece 
conoscere qual’ egli era , manifestando , alle ricama- 
trici, il desiderio di essere corrisposto, in quell’ infame 
senso che la morale riprova, che la religione condan- 
na , e che IDDIO pnnisce. 

Atterrite da cosi inaspettata spiegazione, e stupi- 
te di udire nn linguaggio , che le caste loro orec- 
chie non aveano mai ascoltato , con gemiti , e con 
pianti, supplicarono il Ministro di compassionare la mi- 
sera lor condizione , e di rispettare io esse la loro in- 
nocenza , solo tesoro che possedeano nel mondo. 

Il linguaggio della virtù , suole sempre irritare 
il vizio ; ed il Ministro, lungi dallo esser commosso 
dalle lacrime di quelle STCutorate , con parole minaci 
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cevoli , disse : iSe fra tre giorni, non vi risolvete- 
le ad ubbidirmi , adoprerò la Jorza , pensateci. E 
ciò detto se oe andò , lasciando nella più completa di- 
sperazione le spaventate donzelle. 

Rimaste queste sole , si diedero in preda al più 
vivo dolore , prevedendo quanto doveano temere da 
quel prepotente: ma esseudo particolarmeute devote di 
S. Francesco da Paola , di cni veneravano la immagi- 
ne , con preci , con sospiri , e con pianti lo scongiu- 
rarono ad aver pietà del disperato loro stato , e 
quindi di serbare illesa la loro innocenza. Grate ed 
accette furono le loro preghiere come vedrassì in ap- 
presso. 

Erano di già scorsi due giorni , su i tre che il 
Ministro avea fìssati : la notte del secondo giorno , 
mentre questi riposava nel suo letto , macchinando in 
sua mente , locchè dovea operare contro le ricamatri- 
ci , gli apparve un frate dell’ ordine di S. Francesco 
da Paola , con un grosso bastone in mano , e , dopo 
di averlo gagliardamente bastonato , gli disse: Bade- 
rai bene , di molestare le ricamatrici sorelle , che 
vuoi sedurre : son desse sotto la mia particolar 
protezione : e se questa volta mi son limitato a 
farti una piccola correzione , saprò in appresso 
quel che fare se non ubbidirai afmio comando. 
Quindi scomparve. 

Nel mentre che sua Eccellenza , ricevea le basto- 
nale , si era ella , ma invano , affaticata di snonare il 
campanello per chiamare in sua difesa la servitù. Si 
era anche sforzata di alzarsi , ma ìonlilmente I Scom- 

t yarso che fu il frate , suonò ella nnovamente , ed ai- 
ora accorsero ì servitori , ai quali , rampognò la loro 
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indolenza a non ubbidire ; ma quosH Iremanli, si pro- 
testarono non aver inteso nulla , se nonché I' ullima 
suonata, véndale (lor disse il Ministro) cercate ]>er 
tutto ilpalazzo un monaco dell' ordine di S, Fran- 
cesco da Paola, che poco prima è qui venuto ad insul- 
tarmi, e mel condurrete vivo, o morto. 

I servitori si affrettarono di far le piò minute ri- 
cerche onde rinvenire il frate che avea meritalo Io 
sdegno del loro padrone ; ma fu impossibile il ritro- 
varlo; cosicché appena fatto giorno, snaEccell., quan- 
tunque rifinita dalle bastonate ricevute, si recò in grande 
apparato al convento del prelodato Santo, per iscoprire 
colui che lo avea cosi brutalmente trattato. 

Air arrivo del Ministro il Provinciale fece riunire 
in una lunga fila , lotti i religiosi della sua commuoi- 
tà, ed egli percorrendola dicea , questo non è , que- 
st altro non è : chiese , il Provinciale , all’ adirato 
Ministro , s’ egli avea motivi di dolersi di qualche fra- 
tello del suo ordine. Si, ( rispose egli) sono stato 
gravemente offeso da uno di voi , e voglio che 
sia all’ istante punito , e non vedendolo fra quelli 
ivi adunati sospettava che I’ avessero fatto nascondere. 

Si protestò il Provinciale che non ne mancava uno 
solo , ma i suoi delti, non poteano persuadere I’ eccel- 
lenza offesa. 

Era, il Provinciale, un buon servo dr DIO ; e il- 
luminato ad un tratto, dal Divino Spirito, disse al Mi- 
nistro, con tuono rispettoso, ma risoluto : Signore! 
mi rammento, in questo punto , che manca un mo- 
naco nella nostra adunanza, ma siccome egli è in 
continue orazioni nella sagrestia , si compiaccia , 
voslr Eccellenza , seguirmi, onde assicurarsi se 
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egli è t offensore. Ivi ginnti, il ministro vide effel- 
livaraenle un frale genuflesso, p! lui, è lui , {disse 
schiamazzante di rabbia) egli è che mi ha basto- 
nato , e sfoderando repente la spada eh’ egli portava 
)il fianco , ne portò un colpo terribile al petto della 
itlatua di s. Francesco da Paola, ch’era appnnto il 
frale genuflesso. 

Ma, 0 grandezza di DIO , e dei suoi gloriosi 
Santi ! qnal non fu la sorpresa di quel ministro, nei 
vedere nn tale strepitoso portento I gli cadde di mano 
la spada , e tramortì egli stesso per terra, a vista dei 
figli di Francesco, i quali lacrimosi per la meraviglia 
del miracolo, lo supplicarono di perdonare all’ incauto, 
jlinvennto in se stesso , precipitossi , il Ministro, ai 
piedi del Santo, li bagnò di lagrime , implorò la sua 
clemenza, e gli promise di emendare il ano fallo , che 
egli confessò pnbblicamente, quindi pregò il Provin- 
ciale di precederlo dalle ricamatrici , alle quali il 
venerando riferì l’ accaduto. Giunse poscia il Ministro, 
il quale inginocchiatosi ai piedi delle due verginelle, 
chiese ad esse un perdono che gli fu subito accorda- 
lo. Adottolle immediatamente per figlie , e fu in real- 
tà per esse nn vero padre , poiché le maritò poco 
tempo dopo, dando alla prima nn maggiore , ed alla 
seconda un capitano di reggimento, con nna dote di 
ottomila onze per ciascheduna. 

Da questo racconto , scorgerà chiaramente il 
leggitore, quant’ è prezioso il patrocinio di s. France- 
sco da Paola , per quei che , con viva fede , a lui ri- 
correranno nelle loro tribolazioni. 
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S. GIUSEPPE 

SPOSO DI MARIA SANTISSIMA 


Una certa Carmela Ferlazzo , di Messina, tuttora 
vivente , e moglie di un impiegato del Regio Lotto , 
avea, da più mesi (nell’ anno i835) , la gamba destra 
lotta impiagata : ma la sede principale del sno male , 
si era portata sul ginocchio, ove avea formato un gros- 
so ammasso di carne nericcia, che le cagionava i più 
vivi dolori. 

Oltremodo alDilto di vedere io quel penoso staio, 
la diletta compagna della soa esistenza, il marito vol- 
le sapere dal chirurgo che la cnrava, se vi era spe- 
ranza di guarigione : ma questi gli disse francamente, 
che il male avea fatto progressi talmente strepitosi , 
che era più che convinto che la cancrena si era por- 
tala al ginocchio , e che quindi facea d’ uopo appi- 
gliarsi prontamente all’ estremo rimedio, cioè quello di 
amputare quel membro , di già guasto, c putrefatto. 

Altristossi profondamente, il marito, a tale fune- 
sto annunzio , ma il timore di perdere la moglie , lo 
armò di quel santo coraggio , che suole rianimare i 
cristiani veramente rassegnati a’ voleri di DIO. 
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Il niedico-chirnrgo, fissò la vigilia di lult’ i Santi 

f ipp aropnlare la gamba dell’ iDferma , e suggerì al di 
ri marito , di farle prendere mia tazza di caffè , con 
dentro una dose di oppio , onde impedire che ella si 
accorgesse della terribile operazione che le si dovea . 
fare. 

La notte prima del giorno prefisso , Carmela , la 
tonale era divotissima del grande PATRIARCA S. 

(j IL SEPPE , si sognò un venerando vecchio , il quale 
le disse : Vedi che domattina alle ore tredici , de- 
ve venire il chirurgo per amputarti la gamba , e 
che nel caffè devono metterci dell’ oppio. 

Difatio, la mattina , il marito, come solca farlo , 
le presentò il caffè : ma ella , per assicurarsi se il so- 
gno era vero , Io invitò a beverlo invece soa ; e ve- 
dendo che egli ricnsava di farlo , le narrò il sogno 
«Iella notte, il quale sorprese talmente il marito , che 
egli non potè impedirsi di confessarle il vero, cioè che 
il caffè era realmente oppiato. Giunto il chirurgo, Car- 
mela non volle affatto assoggettarsi al taglio della 
gamba , ma raddoppiò con viva fede le sue orazioni 
al benefico GIUSEPPE. 

La notte seguente , l’ inferma si sognò nnovameu- 
1e lo stesso venerando vecchio, nel quale, il lettore, 
facilmente ravvisa l’aureo padre adottivo del nostro 
adorabile GESÙ' , ed era egli accompagnato dalla SS. 

, 'VERGINE, sotto il titolo del MONTE CARMELO: 
Senti, (disse S. GIUSEPPE alla sua divota) tu stes- 
sa , colle tue mani , strappati quel mucchio di 
carne corrotta , che hai sul ginocchio , e sarai 
guarita. — E impossibile (rispose I’ ammalata) che io 
possa far ciò da me stessa ; il coraggio mi man- 
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ca: non vi è che S. GIUSEPPE , che poisa operare 
un cosi gran miracolo, — Si , si , (replicò il 8aoto) 
S. GlV^^EPPE ti ha di già fallo il miracolo : ub- 
bidisci, e non temere. 

Risvegliatasi di bnon mattino , Carmela sì racco- 
mandò con maggior fervore al suo inclito Protettore , 
di cui con dirotto pianto , ella contemplava la vene- 
rata Immagine. Quindi , invasa ad im tratto, da so- 
vrumana forza, prese ella un fazzoletto di tela batti- 
sta, e strappò, senza provare il minimo dolore, qnel- 
r ammasso di carne, che dominava il sno ginocchio. 
Comparve I’ osso incontaminato, sano perfettamente, e 
senza ombra dì cancrena. -• Quindici giorni dopo, la 
religiosa donna , camminava per le vie di Messina , 
decantando un tale portentoso prodigio di S, GiU- 
hEPPE , che noi consacriamo con vìva elTusìone di 
onore, alla tenerezza, all’ammirazione, e alla grati- 
indine di tolt’ i credenti , e particolarmente degli ami- 
ci , e divoti del più Santo , e del più casto degli 
uomini. 


MARIA SANTISSIMA 

SOTTO IL TITOLO DI MONTE CARMELO. 


Donna Vita Bucefi , dì Messina , fìglia di don 
Vincenzo , negoziante di questo nome , rimasta priva 
di padre, e di madre in età aucor tenera, fu accolla 
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(la no benigno sno parente, che, per ispirilo di cari- 
la cristiana , la provvedeva del bisognevole. 

Nell’anno iSaS, IDDIO BENEDETTO volle vi- 
sitarla , con qnei travagli fisici , che distingnono i 
suoi diletti ; fa dessa assalita, all’ improvviso , da un 
acaiissimo dolore al ginocchio sinistro , il qnale , in 
pochi giurai produsse nna spaventevole piaga, al vi- 
vo, che le invase latta la gamba. Un chirurgo chia- 
mato all’ uopo , ordinò quei ingredienti eh’ ei gindicò 
opportuni , onde provocarne la gnarigione, e , dopo 
quattro mesi di cara, parve che il male si fosse al- 
quanto dilegnaio. Prosegai , la donna Vita, in questo 
stato, per lo spazio di due anni , ma mentre ella cre- 
devasi interamente guarita, le si rinnovò il dolore, e 
la piaga, con intensità così grande, che la sua gam- 
ba si fece oliremodo gonfia, e mostroosa, e con grande 
stento poteva ella strascinarsi alla Chiesa dei Carmine, 
per raccomandarsi a MARIA SS. della quale l’ infer- 
ma era divotissima. 

Visse in così penosa vita di patimenti , anni se- 
dici aspettando giornalmente la morte, eh’ ella implo- 
rava dalla Divina pietà , come il sospiralo termine 
de’ suoi mali : e mentre donna Vita , nella suddetta 
Chiesa del Carmine, orava fervorosamente, e ricevuto 
eh’ ella ebbe la Beubdizione Pàpài.b , si sentì ad un 
tratto venir meno, e la sna gamba tutta in nn bagno 
si sciolse. Oscurati erano gli occhi suoi , ed affannosi 
sospiri tramandava dai petto, cosicché sollevata nn po- 
co da nna buona cristiana, che le era accanto, si sfor- 
zò di uscir tosto di Chiesa onde respirare 1' aria aperta. 

Ripreso eh’ ella ebbe 1’ uso de' suoi sensi, l’ infer- 
ma potè osservare la sna gamba , miracolosamente 
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sgravata dalla goofìezza, e da quell’ ammasso di carne 
viva che I' opprimeva , e che in nn fiame abbondan- 
tissimo di acqua polrida sì era dileguata , liberan- 
dola così da’ suoi tormentosi dolori. - Essa è oggidì 
in grado di camminare per le strade, senza aiuto, e 
dì ringraziare GESÙ’, e MARIA del CARMINE , di 
una grazia così inaspettata : e dalla bocca della stes- 
sa donna Vita Buceti , ha rilevato, l’autore, il por- 
tentoso prodigio a prò suo operato dalia gran regina 
degli Angeli, e degli uomini. 


RECENTE MIRACOLO OPERATO 

DA 

SANTA FILUMENA. 


Nel mese di agosto (i83g) , nn missionario pro- 
vinciale , chiamato Andrea Ferrigno , che colpito da 
nn tocco apoplettico che gli avea fatto perdere la vi- 
sta , e non gli permettea più di camminar solo per le 
strade di Napoli (dopo dì essere stato più mesi all' ospe- 
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dale) , riacqnistò nn po di forza , onde chiedere I« 
elemosina per vivere. ~ Doloroso , e compassionevole 
era il sno stato , nè si polca dar pace, vedendosi pri- 
vo dellatlnce, di questo bene, il più prezioso che ID- 
DIO abbia conceduto all’ uomo. 

Fu egli consigliato, da un vero credente, di an- 
dare a Mugnano del Cardinale, ove venerasi la inclita 
e portentosa Taumaturga del secolo, Santa Filcmb- 
NA , e di raccomandarsi alle sue grazie , sperimentate 
ammirabilmente da tanti fedeli. Non titabò , il missio- 
nario, di ciò praticare, ed accompagnato al Santuario 
di 81 grande Sposa di CRISTO ; appena entralo nella 
Chiesa, cominciò a strillare orribilmente, pregando S. 
Filuuera di farlo morire all’ istante, non potendo più 
sopportare una vita così travagliala. 

Dopo reiterate preghiere, si riconciliò col Sacer- 
dote don Francesco De Lucia , benemerito custode del 
Sacro Corpo di delta Santa, ed indi continuò ad ora- 
re. ~ Tutto ad un tratto , cadde egli per terra , e fa 
creduto morto dagli astanti per la grazia implorala. 
Ma, oh ! portento adorabilissimo della Divina Onnipo- 
tenza I lungi, il missionario dallo esser morto , si ris- 
vegliò poco dopo , come da nn profondo letargo , co- 
minciò a vedere , ed a camminare , alia vista di nn 
popolo numeroso vivamente commosso da nn così ina- 
spettato spettacolo (i) I Ed egli , oggi , non ha lin- 
gua , nè voce , per ringraziare , benedire, ed esaltare 
il SIGNORE IDDIO , che si è degnato , per mezzo 


(1) Il miracolo fu fatto li 30 agosto 1839 , di venerdì , alte 
ore Zi , in presenza di molte persone. 
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della graziosa ed amabilissima Filphini , di ridonar 
la vista a questo bacro Ministro de’ saoi Altari. 


SANT’ ANNA 

MADRE DI MARIA SANTISSIMA. 


Questa donna gloriosa a tanti titoli, che I’ ONNIPOS- 
SENTE predestinò per generare la madre del sno Di- 
vio Figlio, degna cotanto, per le candide ed incompa- 
rabili sue virtù, dell’ amor nostro, e della nostra ve- 
nerazione, tra i tanti miracoli ch’ella ha operati a prò 
della misera umanità, ne operò uno in Napoli, non ha 
guari , che merita la più grande pubblicità. 

Due sorelle, orfane di padre, e di madre , senza 
altri mezzi di esistenza , che il frutto del loro quoti- 
diano lavoro, quale variavasi nel cucir camice, nel far 
guanti e calzette , e nel ricamare ; erano io debito , 
verso il loro padrone di casa, di tre anni di pigione. 

Chi conosce Napoli, e sa quanto sono esorbitanti le 
pigioni , e come stanno attaccati i proprietariì al pnn- 
tuale soddisfo dei loro affitti , si meraviglierà alta- 
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mente, che il padrone delle cennale sorelle, abbia 
avuto per esse una sì lunga sufferenza. -- Però non 
tralasciava egli di chiedere spesso le sue pigioni con 
parole, spesse fiate, poco misurate, e con minacce. 

Queste sventurate, i di cui giorni , e parte delle 
notti eran consacrate al lavoro, onde potersi procaccia- 
re un penoso pane. •• Vedendosi così strapazzate dal 
loro proprietario, al quale non potevano dare un gra- 
no , perchè meschinissime , non cessavano , con ge- 
miti , e con pianti , di raccomandarsi alla benefica 
SANT’ ANNA , per essere aiutate ; deluse non furono 
le loro speranze. 

Un giorno, che il loro padrone di casa era anda- 
to ad inquietarle più del solito, dopo di essersi egli 
ritirato nel suo palazzo , fu avvertito dalla servitù , 
che una dama, accompagnata da una graziosa bambi- 
na , che credevasi di lei figlia , bramava parlargli. Si 
affrettò questo cavaliere dì riceverla. - Interrogato di- 
gnitosamente dalla stessa, s’ egli era il padrone di ca- 
sa delie due sorelle orfane, ed a quanto ammontava il 
loro debito, rispose analogamente. 

Conscia , l' incognita Signora, del dare delle due 
orfane, tirò fuori una borsa piena di monete d’oro, 
pagò le tre annualità di pigione dovute al proprieta- 
rio, si fece fare una ricevuta , le raccomandò di non 
più inquietare le sue protette, e scomparve all’ improv- 
viso, lasciando molto sbalordito quel Signore dell’ ac- 
caduto. 

La mattina seguente , le orfane sorelle , alzale 
che furono da letto , videro una carta involta sopra 
una tavola. La lessero , e grande fu la loro meravi- 
glia, nel vedere la ricevuta che le liberava delle im< 
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portnnità del loro creditore , non sapendo a qual be- 
ueCco genio , attribuir doveauo tiu’ azione così gene- 
rosa ed inaspettata. •• Sopraggiunte poco dopo il pa- 
drone di casa , per infornaarsi , da qual privilegiata 
donna elleno erano protette ; risposero non esserlo da 
nessuno, ma ebe, indegnamente, erano devote di SAN- 
T'ANNA. c Ebbene (prese a dire questo Cavaliere) 
1 SANT’ ANNA è quella che è venuta in mia casa 
colla SS. VERGINE , sotto le specie di Bambina , 

> a pagarmi il vostro debito. Io vi restituisco que- 
I st’ oro datomi, per conto vostro, da così portentosa 
1 Santa, quale non deve restare nelle mie mani , es- 
) sendone io indegnissimo : egli è vostro , e giacché 

> godete della sua parlicolar protezione , mi permet- 
9 teretc di farvi una donazione di questa casa , che 
9 da oggi in poi riguarderete come vostra, non chic- 
9 deiidovi altra mercede, che quella d’ impetrarmi dalla 
9 vostra celeste protettrice, il perdono delle mie colpe, 
9 e la salvazione dell’anima mia 9. 

Rarissimi , ai giorni nostri , sono gli nomini sn- 
sceltibili di tanta grandezza d’ animo, e di tanta virtù. 
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SCRITTE ILl’ autore UT OCCASIOITK DELLE SWE OPERE 
SACRE, DA MOLTE DISTINTE E PIE PERSONE, IN LODE 
DELLE QUALI SI DANNO ALLE STAMPE. 


Lettera di Monsignor Àgoslino Maria , marchese 
de' Mari , commendatore del sacro e militare 
ordine de' Ss. Maurizio e Lazzaro , Vescovo 
della Diocesi di Savona e Noli , nel Ducato di 
Genova. 


Illustrissimo Signore , 

Considerata la materia che tratta Y. S. III. ma 
nei sonetti che sono per uscire alla luce , come pare 
1’ oggetto per cni ella si è risolata di farli di pubbli- 
ca ragione ; desiderando io di corrispondere alle di 
lei brame, sono pronto ad associarmi per 12 copie, 
lo poi non mancherò di proporre detti sonetti a que- 
sti scolari , onde ne facciauo aoqiiislo. 

Colgo intanto questa occasione per rassegnarmi 
con pienezza di stima , 

Di Y. S. 111. ma 

Di Savona , 8 agosto i834< 

Dev.mo obb.mo serviterc 
^ Jgostino Maria Vescovo. 
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Lettera del molto illustre e lìeverendo Padre D. Mi- 
chelangelo Castagna , Visitatore della Congrega- 
zione delia Missione , e superiore del nobile Col- 
legio di Savona > Ducato di Genova. 


Ill.ho Signore, Sig. P.mk Col. ho, 

Ho ricevoto i tre plichi delle Poesie Sacre fra- 
smessimi dal superiore della missione in Kassolo ; od 
ho mandato i dne indicatimi a Monsignor Vescovo , 
ed al signor Colonnello : loslochè I’ ono , c I’ altro mi 
avranno consegnato il loro importo , la farò avvertila 
onde possa ritirarlo costì , da chi le significherò. 

Mi congratulo con V. S. 111. ma per lo spirito , 
che delta , ed anima i suoi componimenti : ella non 
potea presentarmi un pia verace ritratto di sua perso- 
na. Degnisi IDDIO conservarla in sì pii sentimen- 
ti , c colmarla delle sue benedizioni sì temporali , che 
spirituali ! 

Gradisca I’ espressione di quella singolar conside- 
razione e stima, con coi mi pregio di rassegnarmi, ec, 

Savona li 7 settembre i834* 
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jHlra del medetìtno de' 12 seltemhre tS34- 

Rilengo ancora presio di me le 25 copie dell» 
Poesie inviatemi. -- Lo argomeoto è ottimo : e tanto 
basta , perchè ne sia diOicile lo smercio. - Il depra- 
vato gusto presente nausea qualunque cibo salutare al- 
lo spirito , che si va sempre più paraliszaudo nel 
mondo, ecc. 


Lettera del Cavaliere G. L. de Poggi , Viee-Censo- 
le di Francia in Tote ano. 


Livorno , li 26 ottobre i854- 

PbEGUTISS. SiG. CoMPlTKIOTTO , 

La ringrazio anche a nome del signor barone de 
Formont , per l’ invio fattomi dei due esemplari delle 
di lei Poesie Sacre. - I aentimenfi del vero cristiano 
vi sono espressi in modo da farle molto onore , come 
credente, e come poeta. 

Le rinnovo i sentimenti di distinta stima con i 
quali ho 1 ’ onore di dirmi , ecc. 
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Lettera tradotta dal francese , di S. E. il signor 
Marchese Garzoni-Venturi, Consigliere intimo at- 
tuale di Stato , Finanze , e Guerra , General 
Maggiore , Governatore civile e militare della 
Divisione di Livorno (Toscana). 


Livorno , 4 novimbre i834- 


SiG. Visconte , 

Vi rendo infinite grazie delle Poesie Sacre , che 
mi avete fatto 1’ onore d' inviarmi , le quali mi danno 
luogo di apprezzare in nn medesimo tempo , i vostri 
poetici talenti , e la purezza de' vostri principi reli- 
giosi. 

In riguardo del plico pel signor Cavaliere de 
S.t Seigne , coglierò la prima occasione di farglielo 
pervenire con sicurezza , ove egli trovasi presentemen- 
te , non essendo più in attività di servizio presso S. 
A. I. R. ; e , subito ch’egli mi darà una risposta , 
farommi un dovere di Irasmellervela. 

Ho pertanto I’ onore di dirmi con una considera- 
zione distintissima , ecc. 
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Lettera di Sua Eminenza il Cardinale Bernetti , 
Segretario di Stato di tua Santità N. S. Grs- 
GORio XV l , felicemente regnante , datata da Ro- 
ma li tS novembre 1 834 - 


iLLUSTRIfiS. SiG. , 

Mi Bono fatto no dovere di omiliare a S. Santi- 
tà.’ il volametlo di Sacre Poesie , da lei dato in luce, 
che V. S. 111. ma mi fece tenere a tal fine. 11 Santo 
Padre le ha gradite singolarmente , specialmente in 
grazia della Religione, che ne ha a lei fornito 1’ estro, 
e gli argomenti. 

Mi è grato attestare a V. S. HI. ma il sentimen- 
to della mia particolare e sincera stima , ecc. 

AOÌezionalissimo in servirla. 


Lettera tradotta dal francese , del signor Conte 
di Castellinard. 


Torino (Piemonte) i4 febbraio i835. 
SiG. Conte , 

Ho ricevnto coll’ onoratissima vostra lettera del 11 
corrente , il pacchetto delle vostre belle prodnzioni| di 
cui vi faccio il mio complimento. 
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Ho snbilo fallo rimettere , al loro rispettilo in- 
dirizzo le diverse copie di coi mi avete incaricato , e 
non posso abbastanza ringraziarvi per quella che avete 
ben voluto destinarmi. - Con tai sentimenti, egli è 
impossibile di fallire , ed io sono anticipatamente assi- 
curato , che la Divina Provvidenza, vi proteggerà mai 
sempre , e voi benedirete un giorno , la felice ispira- 
zione che avete avuta , di abbandonarvi interamente 
ad essa. 

Ed è con questi sentimenti , Signor Visconte, che 
prendo la libertà di rinnovarvi I’ espressione dell’ altis- 
sima considerazione, e della rispettosa divozione , con 
che ho r onore di dirmi , ecc. 


Lettera del nobilissimo signor Barone jiuvare , 
Maggiore Comandante de' carabinieri Reali della 
Divisione di Genova , tradotta dal francese. 


Genova , i6 febbraio i835. 

SiG. Vice-Conte , 

Spiacemi oltremodo , che abbiate preso l’ incomo- 
do di venire in mia casa senza avermi trovato. Degna- 
tevi compatirmi , se, all’ epoca di nna prossima parten- 
za , non posso soddisfare in quel grado che bramerei, 
alla premura che io avrei di provarvi la mia buona. 
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Tolonlà in ossequiarvi. - Limilerommi a dirvi , che la 
vostra opera , non saprebbe essere ab!)aslanza com- 
mendata , pei preziosi , santi , ed onorevoli seolimenli 
ch’ella rinserra. Voi avete trovalo il raro segreto di 
propagare il bene, in mezzo ni travagli cai siete op- 
presso, ed è questa la evidente prova di un’ elevazio- 
ne , e di un coraggio, che non saprehbesi lodare ab- 
bastanza. Questi sono due possenti titoli acquistati pel 
Cielo! Vogliate, ogni giorno, accordarmi qualche ri- 
membranza nelle vostre orazioni , e credermi con ri- 
spetto , ecc. 


Lettera del Cavaliere Ciuseppe de S l S pigne. Se- 
gretario onqrario di S. 1. lì. il Granduca 
di Toscana. 


Firenze, i. giugno i835. 

Pheg.mo ed Orn mo Sig. Visconte A. di^Boulet. 

Ricevei ieri , 3o del cadente, la gratissima di V, 
E. de’ 29 , dalla quale intendo con vero piacere quan- 
to ella si degna signilicarmi , e le son poi gratissimo 
di avermi rimesso la sua collezione falla delle belle 
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Poesie , e Riflessioni , che ho già lette , e rileggerò 
con massimo piacere, e massima ammirazione. Voglia 
il Cielo , che siano ascoltate , e messe io pratica le 
savissime sue riilessioni : ma son dispiacente assai do- 
verle dire , come credo che ella sarà persnaso , che 
quando non si sente , o almeno poco assai da’ Sacri 
Pergami la santa parola di DIO, poco è ben da spe- 
rare , che facciano impressione alcana , ne’ ciechi or- 
mai ostinati nel falso pensare , quelle di nn partico- 
lare , che per i buoni sarà sempre però commendabile 
per la buona intenzione concepita, ed effettuata. 

Accetti , la prego , la mia naturale ingenuilà con 
chi stimo estremamente , ed a cui ho I’ onore di scri- 
vere , e sia persuasa della venerazione , e sincero at- 
taccamento che le professo ; e con questi sinceri sen- 
timenti , mi accordi l’ onore , e la soddisfazione di 
ripetermi , ecc. 
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Lettera di Monsignor Baffaello , Vescovo di Livor- 
no , in risposta a quella scrittagli dal Vice-con- 
te di Boulet , avendo per oggetto di offerirgli 
copia della terza edizione delle sue Poesie , e 
Prose Sacre , e di eccitarlo a far esporre, sul- 
la piazza del Duomo di Livorno, il Sacro Cuo- 
re di GESÙ', onde ottenere la cessazione del 
Lholera , che Jlagellava quella amena città. 


Stimatissimo Sic. Viscowtb , 

La ringrazio dell’ opcrclla che ella mi lin faro- 

rito. 

Pur troppo siamo visitati dal flagello Divino , e 
che r orazione , la penitenza , ed i veri propositi sono 
runico mezzo di placare l'irritata giustizia del nostro 
buon DIO. 

Fino da otto giorni a questa parte avevo conce- 
pito, ed esternato il mio desiderio di fare qualche co- 
sa di simile a quello, che ella si compiace suggerirmi; 
ma imponenti circostanze mi hanno impedito di porre 
in essere il mio desiderio. 

Aggradisca le proteste della mia rispettosa stima, ec. 

Dall'Episcopio, 2 settembre i835. 


liyOoogly 
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Lettera dell Ereelleniisswio sig. cavaliere Tauseh , 
Consigliere di Stalo di S. M. I, IL V Imperator 
d'Justria , e suo Console generale in Toscana. 



IlLUSTBISS. ^IG. VlSCORTH , 

Ricevei la copia della sua Opera Sacra , lavoro 
che la onora , e che porge una conferma dei di lei 
ottimi e noli sentimenti morali e religiosi. Ricevei pu- 
re la copia del sonetto a S A. I. R. , e l’altro op- 
portunamente pubblicato sulle disgrazie che ci percuo- 
tono. Di tutto mi professo tenutissimo alla di lei gen- 
tilezza. 

Riceva , signor Visconte , le assicurazioni della 
mia stima , e distinta considerazione , con cui mi dò 
r onore di protestarmi , ecc. 

Livorno , iS settembre i835. 


Lettera dell' Eccellentissimo signor marchese Ho- 
magnali. Console generale Ponlijlcio in Toscana. 


Eccelleuza 


mo 


Mi faccio un dovere di rispondere al compilissi- 
di V. E. , col quale mi richiede se lia 


foglio 
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d’ nopo vidimare il di lei passaporto per ginngere a 
lloma , dall’ incaricato di affari della Santa Sede, re- 
sidente in Firenze. Sog^ingoerò quindi che trattenen- 
dosi ella colà, potrà ciò esegnire , o all’opposto quivi 
in questo mio consolato , della qual cosa mi farò un 
pregio di servirla. 

Non lascio inoltre di presentarle i miei più distinti 
e particolari ringraziamenti, siccome fa mia figlia, dcl- 
r esimio opuscolo che si è degnata inoltrarmi, che per 
tutti i rapporti merita dovuta considerazione. 

Ali faccio in ultimo un pregio di contestarle i 
sentimenti della particolare ed inalterabile mia stima , 
colla qnale me le protesto, ecc. 

Livorno, si febbraio i836. 


Lettera di Sua Eccelìema, il signor marchese 
d’ Andrea y Ministro delle Finanze di S. M. 
Siciliana . 


Gentiliss. Sig. Visconte , 

Desideroso di concorrere anch’ io all’ associazione 
del di lei opuscolo di componimenti Sacri , sul flagel- 
lo del cholera-morbus , ho I’ onore di prevenirla, di 
riscontro al suo foglio del a8 novembre ultimo , di 
aver disposto a di lei favore il pagamento di ducati 
dicci per numero 5o esemplari dello stesso. Ella non 
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deve adnnqtie rhe rimellere al P.’inislero delle Finanze 
i suddetti esemplari , e di far accudire per lo dippiu. 

Col^o intanto la presente occasione per prote- 
starle i sentimenti della mia perfetta, e distinta stima, ec. 

Napoli , 3 dicembre , i836. (i) 


Lettera di S. Eminenza il cardinale Filippo 
Caracciolo, ^Arcivescovo della Diocesi di Na~ 
poli, scritta al Visconte di Baule t , in occa- 
sioni' dell' upuscoleltu che questi pubblicò sul 
(diolera-morbijs. 


Dall’Arcivescovado, 8 dicembre i836. 
Gbntiliss. amico , 

Ho ricevuto i suoi favori dell* operetta data alla 
Ince. Approvo pii ottimi sentimenti , ed il lingaaggio 
cattolico nella medesima espresso, ecc. 

Mi creda intanto, ecc. 


Obb. Dev mo amico 
F. Card, Caracciolo. 


(1) S. M. il Re Feriiinamio n , per organo di S. E. il si- 
gnor Duca (li (iiiuUieri , Presidente del Consiglio de’ Ministri , si 
(legnò manifestare al t’isconte di Boulet , il suo sovrano aggradi- 
mento, per le diverse letterarie produzioni, che gli furono rimesse 
dal suo Ministro, a nome dell’autore, il quale trovavasi in Tosca- 
na , e questo ebbe luogo nel 183'ó, 
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Circolare del lodato Eminentissimo Car- 
dinale ^ a favore del Visconte di Boulet, 


Segretbrià ìbcivescotili di Nàpoli 
Oggetto -- circolare. 


Napoli , la dicembre i836. 

Bbtebbndi signori , 

Avendo il signor Visconte Antonio di Bonlet dato 
alla luce nn opuscolo , intitolato : Àlcuni spirituali 
riflessi sull’ imminente castigo Divino che flagella 
il popolo napolitano , preghiamo tutti del nostro 
Clero, tanto secolare, che regolare , di fare acquisto 
di detta opera. 


L’ Arcivescovo di Napoli 

F. Càrdiiule Caracciolo. 

A tutti del nostro clero , tanto secolare 
che regolare. 
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Lettera di Sua Eccellenza il signor don 
Neri ^ de Principi Corsini y Ministro 
deW interno di S. A, 1. R. il Grandu- 
ca di Toscana. 


III. 8IG*, sia. P.NE Gol. HO , 

Col più sincero gradimento ho ricevalo la prc- 
gialissima lettera di V. S. 111. ma , del primo del cor- 
rente unitamente ad un esemplare dell' opcscolo da lei 
recentemente pubblicato in Napoli , e contenente dei 
salutari riflessi sul morbo che sveotaratamente ha 
percossa codesta illnslre Città. 

Commendo in sommo grado il di lei zelo per la 
fede cattolica , e per la buona causa, e professandole 
i più distinti ringraziamenti , passo a confermarmi col 
più profondo ossequio , 

Di V. S. 111. ma 

Firenze, ii febbraio iSSy. 

Dirot.mo ebb.mo servitore 
N. Corsini. 
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Lettera del Reverendo Sacerdote don Fran- 
cesco de Lucia , custode benemerito del 
S. Corpo di S. Filomena Vergine , 
e Martire. 


Viva GESÙ’ MARIA, e S. Filomena , 

DllETTtSS. MIO SiG. IN G. C. 

Resto assai obbligato alla sua bontà per me , per 
il caro dono speditomi per la posta , del suo egregio 
opuscolo, ma assai più sono stato ammirato, e al som- 
mo edificato dalla sua lettura , per il zelo Apostolico 
con cui sta scritto, come conviene in questi tempi. Oh I 
fossero tutti così i cristiani nella Chiesa guerriera, in 
cui per patto Omnis chrislianus est Christi miles , 
diceva Tertulliano. 

Di nuovo mi protesto obbligatissimo , mi offro ai 
suoi comandi , e mi dichiaro , 

Di V. E. 

Mugnano li i8 febbraio iSSy. 

Umiliss. Obb.mo servo 
Francesco , custode di S. Filomena . 
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Phegiatiss. Sio. Visconte , 

Favorito mi trovo di una gratissima sua dogli ii 
corrente, con cui mi compiega varii pieghi per l’ i. H. 
Governo, i quali fino di ieri ebbero il dovuto sfogo, 
io specie quello per questo sig. Governatore Spannochi 
eh’ io feci subito tenere. 

In pari tempo io le debbo molti distinti ringra- 
ziamenti per le bolle composizioni che ha avuto la 
compiacenza di dirigermi , uon meno che della bontà 
che mi dimostra nel ricercare compiacentemente le mìe 
nuove , e quelle di mia famiglia , le quali mercè la 
Divina Provvidenza , sono ottime , essendo stati anche 
questa volta preservali dal morbo che ha infierito an- 
che in quest' anno in queste contrade. 

Speriamo, per altro, di avere ottenuta da MARIA 
SS. la grazia della cessazione di tal flagello ; e pieoo 
di riconoscenza, passo al pregio di ripetermi con par- 
ticolar distìiila stima , 

Di lei slimaliss. Signore , 

Livorno , li i8 settembre iSSy. 

Dev.mo obb.mo servitore 
Carlo Mazzinghi 

Direttore dell' i. R. ufficio delle Foste. 
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uiltra Intiera edificante del Sacerdote don 
Francesco de JLucia , custode del Sacro 
Corpo di S. Filomena J^ergine e mar- 
tire. 


Mugnano di S. Filomena ii maggio i838. 

Dileteiss. in G. G. Sic. Visconte , 

La lettura della sua sospirala risposta mi ha sor- 
preso di edificazione al rifiettere alla umiltà , e mor- 
tificazione nel venire V. E. incognitamente a visitare 
il Sacro Corpo dell’ odierna Tanmaturga colla sua 
eccellentissima consorte , col celarsi anche a me loro 
umilissimo servo, e tanto più mi trapassa di alllizione 
la pena di non aver potuto conoscere personalmente 
le loro Eccellenze di tanta virtù , e merito : mi paci- 
fico col cuore , perchè conosco non esserne stalo me- 
ritevole. Fu ricevuto l’ accennalo esemplare, nella di 
lei lettera, e fu un innocente sbaglio il ritardo ; subi- 
to da me fu donalo a persona di gran merito , per 
maggior gloria di S. Filomena , e del dotto , e pio 
autore. Se mi vuole ella aggraziare di nn’ altra sola 
copia, potrà, a suo comodo, farla capitare, ecc. 

Mon mancherò indegnamente a raccomandare a 
S. Filomena I’ affare con cui il nostro Padre Celeste 
lo sta esercitando nella ricca virtù della pazienza, ma 
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chi prega, e spera, non resterà confuso. Un’ occhiala 
di fede alli sterminali cuori di Giob , di Tobia , di 
Davide , di Daniele nelli Leoni ecc. ecc., e ai joro 
trionfi di consolatione ecc. ecc. 

L’abbraccio in G. C. : ossequio la-sna degnissi- 
ma consorte, ecc. 


Lettera di Sua Eminenza il Cardinale 
Trigona , Arcivescovo della Diocesi di 
Palermo, dì religiosa memoria e vene- 
razione , per quei che sono stati a por- 
tata di apprezzare le rare virtù di un 
cosi sommo porporato. 


Eccellenza , 

Le sono sommamente tenuto della cortesia nsata- 
roi nell’ inviarmi I’ opuscolo spirituale dall' E. V, dato 
con le stampe sull’ imminente castigo Divino che fla- 
gella codesta popolazione. — Nel reuderlene distintissi- 
mi ringraziamenti, le dico che rado con gran piacere 
ad occuparmi della lettura dell’ opuscolo , che son si- 
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curo trovare soddisfacentissiiiio, aitesa 1 opinione van- 
laggioia io che il pubblico tiene i di lei ineriti let- 
terarii, e le sne morali qualità. 

Piacciale intanto gradire i sensi de! massimo ria- 
petto , e distinta considerazione con cui ho il vantag- 
gio di segnarmi , 

Di Vostra Eccellenaa , 

Palermo, 3o gennaro i82j. 

Divotiss. servidore vero 

// Cardinal Trigona 

k sua Eccellenza 

SiG. ViscoMTB D. Antonio di Boulkt 
Napoli. 

. j . , é 

— — 

Lettera di Monsignor Vescovo della Dio- 
cesi di Catania. i 


Eccellenza , 

Phegiìtissimo Sig. , 

Insieme col pregevol di lei foglio'dei i8 cadente 
gennaro, ho ricevuto una copia dell’ edificante suo opn- 
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scolo relativo al flagello del cholera-morbus , che a 
stento ho potuto leggere per avere 1 ’ uno e I’ altra tro- 
vato assai malconci e deturpati a cagione della disin- 
feltazione che hanno dovuto subire alla posta , prima 
di essermi conseguati. Questa circostanza mi fa asso- 
lutamente scoraggire, e rimuovere dal pensiero di fare 
il menomo acquisto di carie, che , negli attuali tempi 
di somma precauzione, non possono non pervenirmi af- 
fumicate, scolorile, passate , e fluanco tagliate. — Ella 
quindi si persuade bene che non posso, in nessun con- 
to , dimandarle di fare acquisto di veruna copia dei 
Bulludato suo opuscolo , che per altro trovo pieno di 
ottimi riflessi , e di sagra unzione , degno quindi di 
essere in tutt’ i modi propagato , e diffuso. Anche io 
ho avuto la premura di fare qui ristampare alcune 
preghiere relative alle circostanze degli attuali tempi ; 
e non incontrerei difficoltà di fare ristampare i suoi 
spirituali riflessi che mi darei il piacere di distribuire 
gralis. Insieme con tali sensi le piaccia gradire la di- 
chiarazione della mia somma stima concepnta verso di 
lei , e cosi oficrendomi ai suoi cenni , con ogni con- 
siderazione mi pregio di segnarmi , 

Di Vostra Eccellenza , 

Catania, 3 o geonaro 1837. 

Cordialissimo ed obb.mo servo 
F. Domenico , Vescovo di Catania. 

A Sua Eccellenza 

li. Sic. Visconte Antonio di Boulet 
.Napoli. 
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Dopo di aver pobblicalo , io Toscana , la terza 
edizione de’ Sacri miei Divisamenti , io ebbi ricorso 
alla carHà di varie distinte persone , onde ottenere 
qualche sassidio a prò di nna rispettabile famiglia , 
che troravasi in grandi peripezie per causa del eho- 
lera. — Fra gl’ insigni benefattori di onesta famiglia 
bo particolarmente notati i cospicui banchieri , sb 
goori Pietro e Luigi Seno , padre e figlio, oltremodo 
generosi e delicati nel loro oprare ; e il signor G. G. 
IJIricb , snccessore del fa Walser nella sua banca di 
Livorno , tutti protestanti. La lettera che il signor 
Ulrich , scrissemi , accompagnando il suo dono alla 
sventura , è degna di essere trascritta , ed eccone il 
tenore. 


SiGROB Visconte , 

< Io non saprei, signor Visconte, abbastanza ma* 
nifestarvi la mia riconoscenza, per i termini obbliganti 
della vostra lettera , non mencnè per la fortunata oc- 
casione, che voi mi offrite di associarmi ad un’ opera 
meritoria. - Qualanqae esser possono le nostre opinio- 
ni religiose , noi abbiamo tutti nn vincolo comune , 
r umanità , ed è a rispettar questo vincolo che deve 
consistere la condotta di ogni individuo, poiché la for- 
tuna oggi favorevole , pnò cangiarsi in nn tratto , e 
non esserla più domani. 

Vogliate, signor Visconte , gradire il debole tri- 
buto che le mie forze possono accordare alla sofieren- 
te umanità , come nn segno del desiderio che io 
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avrei dì fare inoltopià , e credete alla ben diitiata 
considerazione del 

Vostro obbidicntissimo servo 
J$an Geofroi Ulrich. 

Livorno , ai ottobre i835. 

Al Signor Visconte Antonio di Bodlit. 

Livorno. 
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PROFESSIONE DI FEDE DELL’AUTORE 


Io qui sottoBcritto Visconte Claudio Antonio di Roulet, 
Marchese di Salineri , de’ Duchi del Cervo, degli Al- 
tissimi e poteulissìmi antichi signori e Principi di Ta- 
raniesnii (regno di Francia), Principe del Parnaso , ed 
autore di Sacri componìmeoli : dopo la protezione, e 
le grazie particolari da me sperimentate ìu Sarta Fi- 
I.UMENA , V. e M. , che il nostro sommo , misericor- 
dioso SIGNORE , e DIO , ne’ suoi adorabili ed impe- 
netrabili decreti , si è degnalo innalzare, a così alti , 
e sì snblimi gradi , dì gloria, e di splendore , io que- 
sto nostro secolo , onde maggiormente incolcare la fe- 
de tra gli nomini , disgraziatamente assopita in molti ; 
per r amore rispettoso , e la sìogolar venerazione , ed 
ammirazione che professo, e professerò costantemente , 
a questa gloriosa martire della fede , la quale , nella 
tenera età di anni quattordici , preferì soffrire intrepi- 
damente martirio, e morte , anziché cedere alle lusin- 
ghe , ed alle pompe dell’ umana grandezza I Volendo 
quindi mettermi sotto la immediata protezione, e sotto 
il grazioso ed efficace patrocinio di sì gran Tauma- 
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Inrga , onde così sompre più meritare ( pel tempo che 
piacerà al nostro buon GESÙ' di tenermi su questa 
terra di passaggio) , la sua potente protezione , e le 
sue grazie, ho determinalo da oggi io poi , di pren- 
dere il bello , e miracoloso nome di Filumeno , col 
quale mi firmerò io arfenire , negli atti pubblici , e 
privati , nelle mie lettere , e nelle mpere che sarò per 
dare ulteriormeute alla luce : ed afuochè tale alto di 
mia spontanea volontà , predilezione ed ossequio , a 
Santa Filumena , mia carissima, e dilettissima sorella 
in GESÙ’ e MARIA , sia da tulli i fedeli cristiani co- 
nosciuto, prego ed invito il Reverendo , e benemerito 
Sacerdote don Francesco de Lucia , custode del sno 
Sacro corpo, in Magnano del Cardinale, (regno di Na- 
poli ) d’ inserirlo nella relazione istorica de’ miracoli , 
e delle virtù celesti di detta Santa ch’egli sarà per 
pubblicare , siccome Io pratico io stesso , in questa 
quarta edizione , eh’ io dò alle stampe per la maggior 
gloria del grande IDDIO dell’ nniverso. 

Mi è inoltre dolcissima cosa , il rinnovare qnt , 
con estrema consolazione dell’ anima mia , innanzi al 
Trono dell’ immortale, e misericordioso mio buono ID- 
DIO , e solo Signore G. C., ed innanzi agli nomini , 
veri segnaci della Croce , l’ invariabile mia professioa 
di fede , di vivere, e di morire nel seno della Chiesa 
Cattolica, apostolica e Romana, e di osservare c met- 
ter sempre in pratica le sacrosante, infallibili , ed im- 
macolate leggi, e massime del Vangelo , nel quale ri- 
siede la vera fede , pel trionfo e !’ esallazion della 
quale , in ogni tempo, ed io ogni dove , sarò sempre 
pronto , a versare il mìo sangue, ed a fare il volonta- 
rio sacrifizio dell’ umana mia vila^ 
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Fatto il presente atto , scrìtto e firmalo di mi» 
proprio pugno, di cni copia autentica , è stata rimessa 
ni sopra lodato Sacerdote signor don Francesco de 
Lucia , custode dei Sacro Corpo di Santi Filumkhs , 
in Napoli , li 8 settembre 1897 , e sulla quale , ho 
apposto il suggello delle mìe armi. 


Io : 11 Visconte Fildukno ìntorio di Boblet. 
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TRIONFO DELLA FEDE 

E FERMA SPMIAMZA IN DIO PER LA VITA ETERNA. 

Martirio di un Missionario francese^ nel- 
la China , cìlth di Huè , /i 1 7 otto- 
bre i833. 


ir* 

i 


Il Padre Gagelin , dopo di aver propagala ta . 
santa parola di DIO , in diverse città della China , 
ed acqoislate molte anime alla fede di CRISTO , fa 
messo prigione a Hnè , per ordine dei Re , • condan* 
nato a morte. *- H Padre Jaccard , ano de’ snoi con- 
fratelli , gli scrisse nella prigione, la segnente lettera: 
c Da ieri in poi , abbiamo Is gnardie, che ci tengono 
ì d’ occhio ; potremo seguirvi da lungi ; la vostra 
ji sentenza è pronunziata irrevocabilmente. Quando avre- 

> le sofferto il supplizio della corda, vi verrà tagliata 

1 la testa , per portarla in quelle Provincie, uve avete 
» predicato il cristianesimo. Pertanto, eccovi martire ! 
s auanto siete fortunato I dite pare : laetatu* sutn in 
» nis quae dieta sunt mihi , ed io celebrerò una 
1 messa di azioni di grazie fra pochi giorni voi 

> salirete ai cielo , non vi scordale di me. - Non ho 
I potato ancora sapere quando sarete posto a morte, ec. 



Ln risposta del MissioDario martire è piò che so< 
blime : eccone i più commoveuti passi : c Le notizie 
I che mi date della irrevocabile mia condanna a mor- 
D te mi penetrano di gioia sino al fondo del cuore. 

I Laelalus sum in his quae dieta sunt miài , in 
i domum Domìni ibimus. La grazia del martirio, di 
s coi sono affatto indegno , è stata dalla mia piu te- 

1 nera infanzia l'oggetto dei piò ardenti miei voti... 

» fra poco comparirò dinanzi al mio giudice ; se sono 
« spaventato pel rigore della sua giustizia, le sue mi- 

2 sericordie, dall' altra parte, mi rassicurano. La spe- 

1 ranza della resurrezione gloriosa, e della Beata Eter- 
■% nità , mi consola di tutti i travagli sofferti, di tutte 
I le pene ed umiliazioni passate Vi prego di seri* 

> vere, a nome mio, ai signori Direttori delle missioni 
n straniere, al Padre Lombard , Missionario a Besan* 

T) zone , e due parole a’ miei parenti. Non ho più che 
I due sorelle, uno zio, e una nipote ; io non li dimen* 
j ticherò in Paradiso , ove ci rivedremo tutti , lo spo" 

> ro. - Lascio tutte le robe alla disposizione degli 
Tt Amministratori della missione ; lascio questo mondo 

> senza il menomo dispiacere. La vista del mio buon 
1 GESU-CROCEFISSO mi consola di quanto, di ama* 
s ro , può avere la morte , tutta la mia ambizione è 
■% di uscire al più presto da questo corpo di peccato , 

1 per essere riunito a C. C. nell' Eternità beata. Cu- 
» pio dissolvi , et esse cttm Christo i. 

La morte di questo santo missionario fu degna db 
quelle immortali parole che qui sopra abbiam riportale. 
0 voi , che ricercate lo spettacolo dei supplizi! per 
non ricevervi che le impressioni di compassione , e di 
orrore , venite a vedere uno spettacolo degno deglv 
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fijnnrdi del Cielo, e degli Angeli!... il 17 ottobre 
i833 , tre giorni dopo la dnin di questa lettera , ì 
soldali condussero il Padre Gagelin al supplizio. Egli 
vi andò con tanta trauquillìlà, e con aspetto sì sereno, 
che la folla che lo seguiva, e andava sempre crescen- 
do, presa d’ ammirazione esclamava ; t Chi ha 'vedulo 
1 mai andare alla morte, con sì poca commozione? s. 
Giunto ali’ estremità del subborgo Bai-Dan , il santo 
Martire venne attaccato ad una colonna , fu fatto se- 
dere sopra una stuoia colle gambe distese , e la veste 
legata alla cintura ; poi i soldati lo strangolarono ti- 
rando da due parti opposte una corda che gli avcan 
passata al collo. - Egli soffrì quel supplizio, con eroi- 
ca intrepidezza , e senza proferire nn so! lamento , e 
spirò senza fare alcun movimento. ~ Gli si abbrucia- 
rono i piedi per assicurarsi della sua morte : il suo 
corpo, venne poi abbandonato ai cristiani , i quali si 
affrettavano di toccarlo , e gli diedero sepoltura dopo 
di averlo rivestito dell'abito sacerdotale. - Ma il Be 
temendo, che si facesse risuscitare il missionario , re- 
clamò il corpo, e mandò per ricercarlo soldati, e man- 
darini , onde fu d’ uopo consegnarglielo. 
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RINGRAZIAMENTI 


Con sensi di profonda venerazione , e rhpellosa 
graiitndine, ringrazio, gli ennmerati aognsti personag- 
gi , per gl' incoraggiamenti accordati alle mie opere 
spiritoali, e per la bontà, di coi mi hanno eglino piò 
volte onorato, nella instancabil loro mnnificenza. 

Il nostro Santo Padre regnante , Gregorio XYI , 
il qnale degnisi IDDIO conservar langamente alla 
Chiesa. 

Le Loro Maestà : 

II Re di Sardegna, Carlo Alberto. 

Il Re del regno delle 2 Sicilie, Ferdinando II. 

La Regina Vedova di Sardegna, Maria-Cristina. 

La Regina regnante delle 2 Sicilie, Maria-Term, 

La Regina Madre delle 2 Sicilie, Maria-Isabella. 

L' Arcidnchessa Dnchessa di Parma , Maria-Lnisa , 
(ed il Conte Carlo di Bombelles, sno eccelso Maggior- 
domo maggiore). 

Le loro Altezze Imperiali e Reali ; 


n Graodoca Leopoldo II , e la Graodochessa Maria- 
Aolonia di Toscana. 

L’ Arciduca Duca di Modena , (e il ino ben degno 
Ministro degli affari Esteri il Marchese Molza). 

II Conte e la Confessa di Siracusa. 

Il Conte d’ Aquila , e il Conte di Trapani , (ed il 
venerabile loro Ajo, il Principe di Cellamare). 

Le reali Principesse di Napoli , (e la loro eccelsa 
Aja , la Contessa de la Tour en Voìvre. 

Il Principe Leopoldo di Salerno , zio del Re di Na- 
poli , di cui resterammi eternamente impressa nel cuo- 
re , la urbanità veramente cavalleresca, con cui , que- 
sto insigne Principe , si benignò accogliermi , in pri- 
vato colloquio , li 23 maggio 1887 alle ore 9 i|2 di 
sera ; (ed il Conte D. Emmannele de la Tour, suo be- 
nemerito, e grazioso Ajutante di campo). 

La bella , e virtuosa Maria-Luisa Carlotta , Infaute 
di Spagna, e Principessa Vedova di Sassonia. 

Il Duca Carlo-Beruardo di Sassonia Weimar. 

Ringrazio con singoiar distinzione , gli eccellentissi- 
mi Ministri di Sua Maestà Sarda : 

Jl Maresciallo Conte Sallier della Torre. 

Il Conte di Pralormo. 

Il Conte de i’ Escarene , per l’accoglienza fatta ai 
miei sacri componimenti, e per l’ interesse preso a prò 
mio,, presso 1 ’ augusto Carlo-Alberto , di loro insigne 
Monarca , durante il mio soggiorno in Genova , ed i 
predistiuti Governatori , sig. Marchese Paulucci , e 
Conte de Maistre, ed il degnissimo signor Barone Ca- 
ravadossi de Choét , per ciò eh' eglino hanno fatto 
per me. 
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Riiiprai:io ammirati varaenfe gli eccellentissimi signori 
1). Neri de’ Principi Corsini , inclito Ministro dell’Interno 
di S. A. I. R. il Grandnca di l'oscana; I’ amabilissimo 
sig. Marchese Garzoni -Yentari , antico Governatore di 
Livorno, ed oggi Maggiordomo maggiore della Gran- 
duchessa di Toscana; Monsignor RaÒTaello, benemerito 
Vescovo di Livorno, e l’egregia Marchesa Ginori, per 
ciò quanto hanno praticato a prò delle mie opere spi- 
rituali. 

Professerò eterna gratitudine, e rispettosa alTezio- 
ne, al Conte de la Roche Poochin, Generalissimo delle 
armale di S. A. R. I' Infante di Spagna Duca di Luc- 
ca ; all’ apprezzalissima Baronessa di Lowemberg, Da- 
ma di corte della Duchessa di Lacca , ed allo stima- 
bile Cavaliere G. Tansch Consigliere di Stato dell’ Im- 
pero e Console Generale d’ Austria in Toscana , per i 
mettivi, a loro, ed a me noti. 

Ringrazio coll’ insigne rispetto dovuto alla porpora 
cardinalizia, gli eminentissimi Principi di santa chiesa. 
Prelati , e gli altri distinti personaggi i di cui nomi 
seguono , per gl’ incoraggiamenti dati alla terza edi- 
zione delle mie Poesie e Prose Sacre. - 1 cardinali 
Pacca, De Gregorio, Odescnlcbi , Fesch , Doria Pam- 
phili, Dandini , Franzoni , Gamberiui , Weld , Sala , 
Del Drago, Brignole , Bernetti , de Simone , Gazzoli , 
Ciacchi , Mezzofante , Tosti -- I Prelati Monsignor 
Massimi Maggiordomo di S. S. ; Munsi gnor uditor 
della Camera, Monsignor il Duca di Melfort ; Monsi- 
gnor de Retz. Monsignor di Favan, Monsignor Acton, 
il P. Rettore del seminario Romano, il P. Rettore del 
collegio nobile , 1’ egregio Ab. Molza , il P. Rosani , 
il P. Marchi Gesuita - la rispettabile famiglia del Ma? 
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r(>sciaIIo Conte di Bunrroont , ma in particolar modo 
il Conte Lui^'i di Bourmont , primogenito del mare- 
sciallo. — La Principessa Borghese , nata de la Roche- 
foncaull , il Generale Principe Gabrielle ; il Conte 
Oxlcygrey ; le Dame del Sacro Cuore di Gesù, ma con 
particolarità Madama di Coriolìs ; la superiora dei 
monastero di S.t Denis; Madama lugre ; Madama 
Laisoè, e 1’ ottimo signor Lemoine , Depntato di San 
Luigi. — Ma in senso oltremodo grato, e cordiale, rin- 
grazio l’eminentissimo cardinale Lambrnscbini , così 
degno, per le sue rare virtù , e per la profonda dot- 
trina , di cui è fregiata la sua bell’ anima , di dirige- 
re gli affari esterni della santa sede. - Spero nell’ Al- 
tissimo, che si verificherà io Ini una mia profezia , di 
cui ho fatto cenno al virtuoso e buono Ab. Armellìno, al 
quale conservo rispetto, affezione, e gratitudine eterna. 

Godo infioilamente di poter qui tributare all’ esimio 
Duca di Bracciano ( D. Marino Torlooia) nn omaggio 
della mia sincera gratilodiue , e del mio inalterabile 
attaccamento , per la buona sua persona , io cootra- 
cambio delle molle sue cortesie , e bontà usatemi nel 
mio soggiorno in Roma: lo stesso pratico verso il 
Commendatore D. Carlo Torlonia, Monsignor Del 
Bufalo, signora Anna Sforza Torlonia, e il Cavaliere 
Del Cinque. -- Ai signori Antonio Morelli , e Salva- 
tore Uartolini , segretarii del snddetlo signor Duca 
di Bracciano , amo a confermar qui , al primo , sensi 
di alta stima , pei talenti poetici che lo distinguono ; 
al secondo, sensi di affezione, e profonda amicizia, per 
le replicate prove dell’ nna e dell’ altra, eh’ egli, gra- 
ziosamente, non ha cessalo di darmi , dacché ho avu- 
to il pregio di conoscerlo^ 
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4ir emioenlissimo e sommo Cardiaale doo Filippo 
Caracciolo, Arcirescovo della Diocesi di Napoli , in- 
nollrato nella carriera della sanlilà, e perfeKo ed esem- 
plar seguace del nostro Divin REDENTORE , confer- 
mo qui , con effusione di cuore e di anima , i sensi 
di ammirazione , di rispettosa gratitudine, di venera- 
zione, e d’ inalterabile amicizia eh’ egli m’ inspira ! 
Degnisi IDDIO Benedetto, conservarlo lungamente ai 
suoi Diocesani , di cui egli è l' idolo , e I’ amore. 

Ai benemeriti Prelati , Monsignor Cerbi , Monsi- 
gnor Giusti , e Monsignor Scotti , offro i più cordiali 
e rispettosi ringraziamenti , per la bontà di cui mi 
hanno eglino onorato, nel mio soggiorno di Napoli. 

La lingua è muta , e la penna difficilmente può 
rendere le tenere emozioni che eccita nel cor mio , 
l’eccelso, il sommo, l’ impareggiabii Principe di Cas- 
sero. Ciò quanto, questo inclito Ministro, ha praticato 
particolarmente , e presso I’ augusto Ferdinando II a 
prò mio, ne avrà egli da DIO , il dovuto compenso... 
nè lo ringrazio, perchè i buoni servi dell’ ETERNO , 
ed ì veri adoratori della sna Croce , ripugnano al- 
]' umana lode , ma gustano, uel loro evangelico opra- 
re , inesplicabili dolcezze e consolazioni , mentre nella 
vita spirituale, sono di già numerate le loro gesta im- 
mortali. 11 Re ha uel Principe dì Cassare, nn suddito 
fedele e costante ! La patria lo acclama, qual suo de- 
gnissimo, e meritevoi figlio, e la Diplomazia Io enco- 
mia qual uomo retto, poro, e sincero. 

Air illustre Cavaliere don Domenico Cammarola , 
Uftiziale nel ministero degli affari Esteri , consacro 
un tribolo di viva ammirazione , per le sue religioso 
e morali virtù , e di gratitudine, pei non equivoci se- 
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gni di fraterno interesse di' egli non cessa di darmi. 
La sna dolcezza, e la sna amabilità , frutti di una li- 
na educazione , lo rendono ammirabile agli occhi di 
tutti quei che hanno la fortuna di conoscerlo. 

Sensi di profonda gratitudine, conserverò sempre 
agli eccellentissimi Ministri il Cavaliere Sanlangelo , 
Ministro dell’ luteroo ; al Cavaliere Parisio , Ministro 
di Grazia e Giustizia ; al Marchese Uelcarretto, Mini- 
stro della Polizia Generale ; e al Maresciallo di Broc- 
chetli , Direttore Generale del Ministero di Guerra e 
Marina. 

Ringrazio con rispetto e singolnr venerazione , il 
venerabile Conte di Lebzeltern , Ministro d’ Austria 
presso la reai corte di I^apoli ; gli appreszabili Baro- 
ni di Walter, e di Frieseuof, di lui segretari di lega- 
zioue ; lo stimabile signor Ainy Reymond , incaricato 
dei Consolato Generale d' Austria , e commesso della 
stessa legazione ; il Commendatore de Vogt, Ministro 
di Danimarca ; il Cavaliere Tempie , Ministro della 
Gran Brettagna ; il cavaliere Craven ; il cavaliere de 
Aùster, Ministro di Prussia ; il Conte de Matuschewitz 
antico Ministro di Russia , e I’ attuale Ministro della 
stessa nazione, il Contedi Gourielf, tutti presso la 
reai Corte di Napoli ; il Principe di Lieven , segreta- 
rio della legazione Russa ; Monsignor don Gabrielle 
de’ conti Ferretti . antico Nunzio Apostolico presso la 
corte di Napoli ; Monsignor Fava , uditore della Non- 
ziatnra ; il Generale Toledo ; il venerabile Marchese 
de Turris Direttore Generalo de’ Dazi indiretti di Na- 
poli , ed il filantropo signor duo Maurizio Dupont , 
Direttore della Regia Doganale del regno, per 1’ evan- 

27 


Digitized by Coogle 



4o6 


gi'Iica accoglienza c<] i nobili incoraggiamenti accor- 
dali ai miei religiosi lavori. 

Ai distinti colonnelli del 2.0 3.° e 4-” Keggi- 
nienlo Svizzero , stazionali in Napoli , signori Sury 
D’ Aspremont ; Barone Stockalper de la Tour, e de 
Cingi ns , offro i più sinceri e più cordiali ringrnzia- 
irenli . per lo acquisto da loro fatto , di molte copie 
delle mie composizioni religiose , e per lo spirito ve- 
ramente filantropico, che li animò in tale acquisto. 

Un rispettoso e molto grato sovvenire sarò ognor 
pago di conservare al mollo illustre', e Reverendo si- 
gnore, l’Ab. Eichholzer, cappellano del 2 .° reggimento 
Svizzero, e confessore di b. M. la Regina regnante. 
Uuomo dolio, semplice, ed amabile , egli inspira sti- 
ma , ammirazione ed affetto : il suo viaggio di Geru- 
salemme, eh' egli non tarderà di dare alle stampe, sa- 
rà per lui il più glorioso monumento , da aggiungere 
ai fasti della Religione di CRISTO. 

Ai signori Intendenti di questo anreo regno, che 
con energico zelo, si sono cooperati, nella loro rispet- 
tiva provincia, onde propagare l'associazione a (|ue- 
sta quarta edizione di mie Sacre Poesie e Prose , 
indirizzo i più effusivi , e più sinceri riugraziameuli. 
1 loro uomi saranno cari alla Religione , che terrà 
lor conto delle loro filiali solleciludiui a prò di essa , 
ed al Re, che, nella di lui alta saggezza , seppe pre- 
scegliere cos'i ottimi Magistrali , pel governo de’ suoi 
amatissimi sudditi. Le loro circolari, che a loro mag- 
gior lode e gloria, in quest'opera trascrivo, faranno 
eco soave nel mio cuore , e memoranda epoca ' negli 
annali della chiesa di G. C. 
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Air loteodenie cavaliere Patroni , della Proviocia 
di Avellino , sarei iinbarazzalisstmo , lo ridire qnanla 
auuuirazioue, quanto rispetto , e quaot’ affettuosa gra* 
titndine io gli conservo. Anima grande, egli accoglie- 
rà i sinceri voli di' io ardentemente innalzo all' ETER- 
NO , pel sno meritato avanzamento , per la sua lunga 
conservazione, e per quella della interessautissima sua 
famiglia. 

Mi sento ripieno il onore di molta dolcezza , nel 
trascrivere qui . I’ antico ed illibato nome dell' insigne 
cavaliere don Giacomo Gravina, antico Segretario Ge- 
nerale della reale Intendenza di Messina. - Qual pro- 
fonda stima, e qnant’ amicizia m'inspira no così nobil 
■oggetto , difficilmente posso ridirlo. - IJotto, modesto, 
amabile, e leale nelle sue relazioni , egli sa cattivarsi 
gli animi , e meritare il rispetto di tutti. La sua 
esperienza profonda degli uomini , e delle cose , e le 
sue conoscenze amministrative e letterarie , non lar- 
deranno , io spero , a farlo meritamente apprezzare 
dal Re. 

Ringrazio con sensi di profonda riconoscenza, i rispet- 
tabili signori, il canonico Mina, e il sig. Bruno, Regi 
rivisori, per l'estrema bontà ed indulgenza, ch'eglino 
mi hanno usala nella rivisiono de' miei Spirituali Ar- 
gomenti. IDDIO li rimuoìri da par sno, e li abbia 
in grazia alla fine della loro mortale carriera. 

Ringrazio, finalmente, tutt'i personaggi che so- 
nosi degnati associarsi a questa mia opera. Voglia il 
SIGNORE , felicitarli , e nell' essuribiì fonte di sna 
misericordia , voglia egli colmarli di tutte le possibili 
consolazioni pel tempo che sfngge , al terribii ponto 
della morte { e nella Eternità che non ha fine. 
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I loro uomi saranno incìsi nella chiesa, che, col- 
r aiuto di DIO , spero di erogare in onore e gloria 
di Maria Santissima, sotto il titolo della PIETÀ’, e 
questa Gran Regina dell’ universo , non mancherà di 
proteggerli , e di preservarli da tutte le traversie di 
questa misera vita. Cosi sia. 

II Visconte FiluiiKNo A. di Boulet. 
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DE’ SIGNORI INTENDENTI DEL REGNO. 


INTENDENZA DELLA CALAMUA CITERIORE 


Coseosa , 5 Giogoo 1839. 

Signori , 

Prego le Ss. LL. di procorare associati alle Poe- 
sie e prose sacre del Fise onte Filumeno Antonio 
di Boulel , osando all’ oggetto il garbo e T ioflocoza 
loro , e di sigoìGcarmi i risultameoli che otterranno. 

Del pregio di questo libro e dell’ nlilità morale 
ebe largamente produce sarà la miglior pruova il pen- 
sare che quattro edizioni se ne sono rapidamente spac- 
ciate , e che r Eminentissimo Cardinale Beroettì scri- 
veva all’ autore ; c Mi sono fatto un dovere di umilia- 
s re a Sua Santità il volumetto di sacre poesie da Lei 
1 dato in luce, che Y. S. Illustrissima mi fece tenere a 
) tal fine. Il S. Padre le ha gradite singolarmente, spe- 
) cialmente in grazia della religione che ne ha a Lei 
sfornito l’estro e gli argomenti. Mi è grato attestare 
■ a V. S. Illustrissima il sentimento della mìa parlicoIa<r 
s re e sincera stima 1. 
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II danaro provonienle dalla vpndi(a di qaesto li- 
bro è destinato dall' autore alla erezione di una cap- 
pella ad onore di nna inclita e bellissima Madonna 
della Pietà. 

L Inlendenle 
GIUSEPPE PARISI. 


Il Segretario’ Generale 
Andrea Lombardo. 

Ai Sig. S oUinlendenli e Sindaci 
della Provincia, 


INTENDENZA DELLA PROVINCIA 

DI ABRUZZO CITERIORE. 


Chieli il dì 9 Marzo 18S9. 


Signori , 

Per la quarta volta saranno riprodotte con le 
stampe le Poesie e prose sacre del Signor Visconte 
Eilnmeno Antonio di Boolet giusta il manifesto che 
loro accerto. 

E poiché le somme risultanti dallo spaccio di tale 
libro serviranno per una cappella da erigersi alla Ma- 
donna della PIETÀ’, così non esito uu istante dai rac- 
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comandare alle Se. IX. di proimioverne eoo efficacia 
lo smallimenlo nei Comuni della Provincia , rimellen- 
dumi poi r elenco degli Associati. 

Per 1 j Intendente 
Jl Segretario Generale 
Firmato — D. Lai.li. 

Ài signori Sottintendenti dei Distretti , 
e Sindaci dei Comuni della Provincia, 


INTENDENZA DI SALERNO. 


Salerno li io Loglio iSSg. 


Signori , 

Il Sig. Visconte Filnmeoo Antonio di Boolel ha 
dato alle stampe in Messina on’ opera intitolata Poe- 
sie e prose sagre-, e si è compiaciuto nel tempo stes- 
so inviarmi dei manifesti onde propagarsene le asso- 
ciazioni anche io questa Provincia. 

Trattandosi dunque di no lavoro che tende alla 
maggior gloria di DIO , allo splendore della nostra 
sagrosanta Cattolica Religione, e di ntilità somma per 
la morale educaziune, io trovo iodicatissimo inserire 
qui appresso il corrispoadenle mauifcslo -, interessando 


i Signori Sindaci a renderne partecipi i rispettivi am- 
ministrati , perchè possano profittarne coll’ associarsi , 
dirigendo in questa Intendenza i nolamenti di coloro 
che lo desiderano , per farli arrivare al sodelto Vis- 
conte , ed aversi poi le stampe corrispondenti. 

jfi signori Sottintendenti e Sindaci 

della Provincia di Salerno. 


INTENDENZA DI PALERMO. 


Palermo, li ii Febhraro 1829. 


Signori , 

Il Visconte Filumeno sig. Antonio di Boulet , ha 
impreso a ristampare alcune Poesie sacre da lui 
dettate. 

Sendo questa no opera religiosa , e di utilità , io 
ne mando a lei num. mauifesti io istampa , e la pre- 
go promuoverne l’ associazione in tutto il di lei di- 
stretto, e a restituirmi i manifesti istessi, muniti della 
firma di coloro che vorranno associarsi , per poterli 
rinviare all’ autore , che me li ha fatti tenere. 

La prego d’ impegnarsi quanto più può per ot- 
tenere un vistoso numero dì associali , trattandosi di 
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nn opera di vera beneficenza , e di sommo alile per 
la nostra sagrosanla religione. 

Curerà di rimelleriDi al più presto la nota degli 
associati. 


Il J'iinzionantf da Intendtnte 
BARONE DI RIGILIFI. 


Vi Soltintendfnti, dei Distretti di Ter- 
mini, Crjalù, Corteone 


jtl Sindaeo di Monreale, Parlinico , 
Piana, Carmi, Marmeo , Misitme- 
ri , Bagheria , C initi , Borgata -, 
Parco, 


INTENDENZA DI MESSINA. 


Messina , aS Febbraro iSSq. 

Signore , 

Dal manifesto che qui le trasmetto . ella rileverà 
di quanta utililà siano le poesie . ed opere sacre del 
Signor Visconte Filiimcno Antonio di boolet , tenden- 
ti a rinnovare la fede , ed i vantaggi che ne possono 
ricavare i padri di famiglia nella morale edncazione 
dei loro figli. * 
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In vista <Ii tali considerazioni , e pel bene dei 
suoi amministrati , io la interesso di spiegare tolta Ja 
sua energia , acciò si possa fare alla dell’ opera il 
maggior numero di associati. 


L' Intendenl» 

COMMENDATORE DE LIGUORO. 
Signor Sindaco di 


INTENDENZA DI GIRGENTI. 


Girgeuli , li 17 Gennaro tSSg. 


Signore , 

Ea prego a porre in opera tutta la di lei e£Bca- 
cia per rinvenire vistose soscrizioiii alle Poesie , ed 
Opere sacre del sig. Visconte Filnmeno Antonio di 
Boulet. 

E siccome trattasi di no’ opera evangelica capace 
ad imprimere nei cuori i più nobili sentimenti di vir- 
tù , e di morale , io vivo sicuro che Ella appagherà 
le mie brame. 

Per h' Intendenti'^ il Segretario Generale- 

Firmalo. - G. Pitesnò. 
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imexdenZa di noto. 


Noto , 24 Gennaro iSSg. 


Signori , 

Vedranno la luce in Messina fra non guari di 
tempo le Poesie, e Prose sacre , del sig. Visconte 
Filumeno Antonio di Uuuiel. La celebrità in coi è 
venato l’ insigne autore , scasa che io ne commendi a 
lei il nome , ed il sapere ; solo a chiarire la bontà 
deir opera sarà pregio il rammemorarle , esser questa 
la quarta edizione che si stampa iu Sicilia. Lo scopo 
poi del lavoro è la gloria di DIO , lo splendore della 
religione cristiana, e I' utile , che ne possono ricavare 
i padri di famiglia nella morale educazione dei loro 
figli , scopo da cui agevolmente discorre in prò del- 
r nomo mortale on qualche sollievo in mezzo agli im- 
mensi affanni , che accompagnano la breve sifa vita 
in questo mondo di tribulazioni , e d’ iniquità. 

Basta, signor per lei, cui guida la lampada della 
religione, e del pubblico bene, questo cenno dell’ ope- 
ra del Visconte di Boulet per accenderla ne! santo fer- 
vore di vederla propagata in mezzo ai suoi ammini- 
strati. Ed io coti questa fidanza spero ebe ella acqui- 
sterà in colosta sua Comune, al benemerito Visconte, il 
namero di Ormo che potrà maggiore. 

P er r Ifìlei, dente infermo-, il Seerelurio Gen. 

CARLO CIPRIANI. 

Ài Sottintendenti, e Sindaci del Distretto. 
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INTENDENZA DI TRAPANI. 


Trapani, li 12 Febbraro i 83 g. 

Signori , 

Nell’ assunto impegno di veder diffusa in questa 
religiosa Provincia 110 opera letteraria , produzione 
del 6 Ìg. Visconte Filumeno Antonio di Roulet , colla 
quale si cantano le glorie della Beatissima Vergine 
Maria , e conoscendo per prova quanto Elleno anche 
d’ impegno portino nel vantaggiare le cose utili alla 
nostra Santa Religione , mi do I’ animo di qnì pre- 
sentare il corrispondente manifesto di associazione , 
alEucliè ogn’ uno facendo a gara, e dando la propria 
soscrìzione serva di esempio per concorrere lutti gli 
altri e, precisamente gli Ecclesiastici ad accrescere il 
numero degli associati , quali mi auguro di ricevere 
in gran copia mercè lauta raccomandazione , e stante 
la commendevole opera. 

L' Inundentt 
BARONE DI MONTENERO 

Ài signori SoUintendentij Sindaei td 
Àulorith EecUsiasUths dsUa Pro- 
vincia di Trapani, 


i:igliiz <itfby T^ 


INTENDENZA DI CALTANlSi^ETTA. 


4i? 


Caltaniaselta , i. Maggio i 83 g. 


Signore , 

Col religioio scopo d’erigere ana cappella in o- 
Dore d’una miracolosa immagine di nostra Donna, sotto 
il titolo della Pietà’, il big. Visconte Filumeno Anto- 
nio di Boulet si è fatto a cercarmi on’ associazione al- 
la ristampa di talune sne Poesie e Prose sacre, meri- 
tamente approvate dal S. Padre GREGORIO XVI. 
non che da molti Principi Cristiani. 

Essendo laudevolissimo il sudetto fine , e sommo 
ntile potendo ricavar dalla pia operetta i padri di fa- 
miglia nella morale educazione dei loro figli, e per se 
medesimi ancora , con piacere vengo a pregarla onde 
compiacersi procacciare quante più soserizioni potrà a 
così fatta ristampa , tantopiii che il prezzo non é che 
di Uocato 1 . 20 , nè deve pagarsi se non dopo rice- 
vuto I’ opuscolo. 

Son certo ch’ella, animata dall’ interesse del bene 
dei suoi amministrati , adoprerà tutto il suo zelo per 
lo maggiore smercio dell' operetta in parola. 

Mi favorisca dei suoi riscontri. 

L' Intendente 

CAV. FILIPPO LAURELU. 


jii Signori Sottintendenti , e Sindaei 
dell« Provincia^ 
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DEI S1G^0RI ASSOCIATI 



. V . : . . ii. 



^ PRO nscij DI NAPOLI, u » J 



1 . - O»'^ 

- i» 




, A ^ '-1 »-iì* 






il' ^ 


1 

Aatiino, il principe di >aal' . 

» 

Napoli 

1 . 

3 

Avalus, il cavaliere d* t. 

« 

a 

1 . 

3 

Aiiittj la (Daichtga • • 

• 

» 

1 • 

— 

Afian Ekteri, il Ministero degl 

a 

» 

5* 


B 




4 

Balsamo, il (ìeoerale 

. 

» 

1 . 

5 

Braocarcio la mai-t besa . 


»> 

1, 

& 

Brancaccio, donna ' anima 

, 

)ì 

1 , 

7 

Heueveiilaiio Bosco, il cav. don 

P’erdiiiando » 

1 . 

8 

Uouanui, il Barntie . 


* » 

1 . 

9 

Borgia, don Micula . 


• » 

1. 

i 0 

Balsamo, P. . , , 


. » 

I. 

1 1 

Baltimelli, don Filiiipo 


a » 

* , 

• 1 

Brinucct, il diteliore doa Dooaeuico 

• U 

1 . 

i5 

Boursier, Moosieur . 


• » 

1 • 

•4 

Bianco, don Antonio . , . ’ 


• )ì 

1 , 

i5 

Boldoni, comandante 1’ artiglieria di Scilla » 

1. 


C .. 




i6 

Ciminna, la duchessa di . 


• » 

1. 


Carignanu, il duca di 

• 

. » 

le 
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Civilella, il duca di 




1 . 

^9 

Cajaniello, Il duca di . 



» 

!• 

30 

Cesario, il duca di ban 



1 ) 

1 . 

3 

Cariuaro, il duca dou Cesare 



« 


33 

Catalduni, il duca di 



» 

1 . 

25 

Cito, il marchese 




1 ■ 

H 

Castagneto, il cavaliere di . 



» 

1 * 

20 

Coiruza, il cavaliere . 



M 

I* 

26 

Calicò, don Cannine . 



» 

!• 


D 


3^ Dupoot, il diretlor* don Maurizio. i » i> 

38 Dragone, G. • . . . . » <• 

F 

39 II colonnello marchose 

30 Frigieri, il brigadiere don Luigi. 

31 Frigiere, il cavaliere di 

02 Forquet c Giusso, liguori . 

33 Faccioli, don Felice . . 

G 


54 

Gonzaga, il marchese 

e 

» 

le 

55 

Goozaga, 1’ ab. cav. don Peppino 

• 

» 

la 

56 

Gonzaga, donna Bettina . . 

• 

» 

l« 

37 

Guariui, il dottore in medicina . 

e 

)> 

1. 

38 

I 

Imperiale, il marchese 


h 

u 




D'igitized by Google 


COPU 








421 


« 


NOMI K COGNOMI 

DOMICILIO 

• 



L 


a 


39 

Leo^nani, la duchessina di • 

. Napoli 



Letizia, il marchese . 

M 

• 

» 


4 > 

Medici, il generale e cavaliere de’ 

a 


1 . 

4 ^ 

Maju, la marchesina . 

a 

» 

1 . 

45 

Montini, la contessa . . 


0 

1 . 

44 

Meuricofire, don Achille . • 

Naselli, monsignore don Pietro, e ca 

ppel- 

)> 

f . 


lano maggiore di S.M. il He • 

< * 

» 

I. 

45 

Nappi, il Parroco . . 

. 

» 

1 . 

46 

Niccolini, avv. generale della suprema cor- 




te di giustizia , , 

• 

0 

1 . 

47 

Neret, Monsieur , 

0 

• 

0 

J • 

48 

Ottajano, la principessa madre . 

p 

• 

0 - 

1 . 

49 

Paterno, la principessa di . 

• 

)l 

1 . 

5 o 

l’ignatelli, il principe don Diego 

. 

0 

1 , 

5 > 

Pignalelli, il principe don Girolamo 

• 

0 

1 , 

63 

l'olignano, il duca di 

• 

0 

1 . 

63 

rorco, il commendatore don Francesco 

» 

1 . 

54 

Piscicelli, don Giovanni . . 


» 

1 . 

66 

Piscicelli, donna Marianna. 


0 

1 . 

66 

Persico, il cavaliere . . . 

• 

0 

I« 

57 

r. Q 

QuattromanI, la contessa 
R 


0 

1- 

58 

Ruffa no, il principe di . , 

• 

0 

1 . 

59 

Rolhschild, il barone di . . 

4 

» 

1. 

60 

Rengelstein, il padre Gesuita 
s 

• 

0 

' !«■ 

61 

Satriane, la duchessa di , . 

S 

CO 
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f)3 
6 > 

64 

65 

66 

67 

68 

69 

;o 

7> 

7 ’ 


3 

4 

5 

6 

n 

/ 

8 

9 

10 

1 1 
la 


S 

Scnima, il caraliere don ^iccol•, dei Prin- 


cipi di Colle * • • • Wapoli 

Saocio, il cavaliere don Antooio . » 

T 

Tritasi, la principessa di . • • » 

Turris, il marchese de . • • i> 

Tenore, il cavaliere . . • • a 

Tour, il conte don Emmanuale de la. u 

Taix, il direttore D. Amato . . » 

V 

Visconte, il cav.don Ferdinando . » 

Vailette, il pastore L. . • • w 

Wonvillers, D. Davide ...» 
Zurlo, il principino don Giulio . . » 


PROriKCIJ DI PALERMO 
A 

Adamo, cav. M. . • • 

Angelo, D. Av. di . • • 

Abbile, don Salvatore . 

B 

Bordonaro , . • • • 

Boriali, don Antonino . • 

Bagnare . . . • • 

C 

Cusmano, don Ignazio 
Cimini, D. B. . . > • 

Criscuoli, sacerdote don Antonio. 
Cavaretta, don Filippo 
Cavaretta, don Ferdinando. . 
Calcara, don Stefano . __ • 


Palermo 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

a 

» 

Cinisi 

» 


I . 
I. 


I . 
I. 


I. 

I . 

I. 


I. 
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i3 

Favarolta, il baroQcHo di . 

. Palermo 

1 . 

■4 

Kavarolla, il barooe delti furai e 

. » 

1 . 

j5 

Faija, diac. don Domenico. . 

, » 

1. 

i6 

Faro, eanoaico don Fraocefco 
U 

• » 

». 

*7 

(•uogenti, D. Marlinez 

Palermo 

1 . 

i8 

Geloso, don Giuseppe 

I 

. Ciuisi 


•9 

A 

larello, don Filippo 

• Palermo 

1 . 

ao 

Impestalo, don Hocco , 

L 

. Cimai 

j . 

ai 

Llambi, don Giovano! 

. Palermo 

1 . 

aa 

Lorsnaeder, don Giovanni , 

. » 

1. 

a3 

Lcntini, don Rocco . 

. Ciuisi 

j . 

A 

Lettegraoa, don Francesco Paola. 

M 

. » 

1. 

a5 

Vootaleone, il duca di . 

. Palermo 

5. 

a6 

Muiiteleone, la duchessa di 

. » 

1. 

’7 

Malato, il console don debastiauo di 

, 


coQsule geuerale di Svezia e di Norvegia » 

1. 

a8 

Montalto, don Ferdinando . . 

• » 

1 • 

’9 

Montai to, don Gio. Bali. > 

• » 

1. 

3o 

Macaiuso, D. G. 

- » 

1. 

3i 

Mancino, il sacerdote don Salvatore 

» 

I. 

5a 

Uaggiacomn, dou Filippo . 

• » 

>. 

53 

Misurace, il sacerdote duu (ìiuseppe 

• Cìdìsi 

1. 

34 

Musso, il sacerdote don Giacinto 
W 

. Giuliana 

1 • 

35 

Nasla, B, .... 

O 

• Palermo 

i«, 

56 

Orlando, prete don Luigi Maria. 

• » 

u 


Orlando, don SaivatorQ . 

* Cinisi 
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a, 

3 

38 

Pagano e Marchese, don Frane. Paolo 

Palermo 

1 . 

^9 

Palazzotto, sacerdote don Gaetano . 

» 

1 . 

4o 

Pugliese, l’ispettore don Antonio . 

» 

'i. 


R 



4' 

Raselli, don Domenico • . . 

» 

I. 

4’ 

Ravaglioti, don Filippo • . ■ 

» 

1. 

43 

Revatta, don Francesco 

Gin<si 


44 

S 

Serradlfaleo, Mademoiselle de . 

Palermo 


44 i» 

Santa Lucia, borgo di . . , 

}} 

1. 

46 

Sartorio, don Giuseppe da S. Lucia . 

» 

1 . 


T 



47 

Trabia, il principe di 

» 

la 

48 

Trabia, la principessa di . 

» 

1. 

49 

Terranova, il duca di . 

» 

4. 

5o 

Turrisi, la baronessa . • • 

Palermo 

1. 

5i 

Traccia, don Luigi . . . • 

» 

1 . 

5^ 

Tarallo, don Gabrielle 

Cinisi 

J . 


V 


- 

55 

Villarosa, la duchessa di . 

. Palermo 

t . 

54 

Ventura, don Salvatore . • 

. » 

. 

55 

Vincenzo, don Niccolò di . . 

)} 

1. 

56 

Venuti, sacerdote don Gervasio . 

. Cinisi 

1 a 

5? 

Venuti, don Saverio . . . . 

» 

1, 

58 

Venuti, don Gervasio . . 

» 

1. 


Z 



Bg 

Zappella, don Michele 

Palermo 

1 . 
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CITTA' DI MESSINA 
A 


1 

Alconires, le pn'nce da . . 

Messina 

a 

Aliotta, doD Emnianuele 

u 

3 

Andrea, don Girolamo D* 


4 

Avellino, la casa di S. Andrea . 

» 

5 

Alibrandi Ant., percettore della Fondiaria m 
B 

Belviso, la ducheisa di, nata Beneventano 
Bosco ..... » 

6 

7 

Bo^^iatio, don Vincenzo, viceconsole 
Francia . . . . . 

di 

» 

8 

Barker’, W. W., console della Gran 
Brettagna ...... 

9 

Bozzo, don Pietro , . . . 

» 

IO 

Barbera, don Lucio . . . . 

» 

j 1 

Bavasirelli, il cavaliere don Salvatore , 
C 

)) 

la 

Cisterciensi, il monastero de’ P. P. 

» 

i5 

Carmine Magqiore, il convento del 


• 4 

Colonna, il barone don Paulo, consiglie* 
re d' intendenza .... » 

i5 

Castelli, il cavaliere don Casimiro 

» 

i6 

Caccia, don Pietro, console della sublime 
Porta 

n 

Cola, don Placido de . . , 

» 

i8 

Cicala, don Nicola . . • . 

)) 

'9 

Cesareo, don Stellarlo 

» 

90 

Celerà, don Domenico . . . 


ai 

Ciaccio, don Benedetto 

» 

aa 

CalLpietra, la baronessa, nata Gj-ano . 

» 
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a3 

c 

Calogero, il patrocinatore don Giuseppe Messina 

5‘Ì 

Cicala, donna Teresa, march, del ftoiazzo 

» 

a5 

Castellaci, il principe di . . . 

» 

a6 

D 

Domenico, il convento di San . . Messina 

a? 

Donato, priore Orazio, direttore delle do- 


gane 

F 

)l 

38 

Fleres, M., console generale d' Austria e 



c di Toscana . - . 

» 

39 

G 

Giacinto , il marchese di San , direttore 


delle poste .... 

» 

00 

Gregorio, il marrhesino de • 

» 

5i 

Grano, don Domenico . . . 

» 

3j 

Giordano, il sacerdote don Angelo , 

>1 

55 

Granata, il padre don Mauro, cassinese 

1» 

34 

Giunta, don Nicola .... 

» 

35 

Gatto, don Francesco . . . 

» 

56 

Gemelli, doe Carlo .... 

n 

''1 

Giuliano, il marchese di San 

» 

38 

Giuseppe, il padre, superiore del Castello 

» 

39 

Gaetano, P. do S Francesco 

» 

4" 

Giovan Crisostomo, da Gesù Maria A. S, 
1 

» 

4' 

Janiielli, il dottor don Giuseppe, 

» 

42 

K 

Kilian, D. G. M,, console di Baviera, e di 



Grecia ..... 

» 

43 

L 

LIzzìq, donna Elisabetta, nata contessa di 



liuulet . • . , . » 


I. 


I . 
I. 


I. 

I. 


I. 




I. 
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43 

44 

45 

46 

4 ? 

48 

49 

50 

51 
5i 


53 

54 

55 

56 

5? 

58 

5g 

60 

61 

6a 

63 

64 

65 

66 


Lauro, don Pialro, coolroloro de' D. I. Messina 
Luca, il dottor don Franceseo de . » 

Lisi, il magui6co don Antonino de . >, 

Laudi, don Emmauuele Pietro . . w 

Licandro, don Domenico ...» 

Lo ^urdo bindona, il patroe. don Pasq. » 

La Farina, il cancelliere don Carmelo w 
Lizeio, don Girolamo ...» 

La Manna, il canonico don Vincenso. » 

M 

Mondlo , monsignor canonico , giudice di 
monarchia . 

Minaldi, don Gaetano 
Miailano don Lorenzo 
Morace, don Domenico 


convento di San 


Minori conventuali , il 

Francesco de’ .... » 

Moleti, il cavaliere don Leopoldo Colonna » 
Meno, don Carlo .... » 

O 

Ottaviani, i fratelli .... » 

P 

Proto, Monsignor D. Visconte, vescovo di 

Lipari 

Paul, don Giacomo .... » 

Pascal, don Alessandro ...» 
Pa^son, D.G.L., il eonsole dei Stati Uniti » 
Parisi, don Mario .... » 

i'atnrzo, don Raffaele. ...» 
Paola, il convento di S. Francesco di » 
Petitpoissun, madama Giuseppina ^ » . 


I. 

I. 

I, 

I, 

I. 

I. 

I. 

I. 

I. 


j. 

I. 


I. 

1 . 

1 . 
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1 e 

i • 
1 » 
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5 

6 

7 

8 

9 

10 
I I 

1 1 

i5 

>4 

15 

16 

•7 

18 

»9 

90 
3 I 
33 

33 

i5 


Bruni, don Ginse|tpe NiccoU 
Lapelosa, don Lconardanlonio 
fngallaii, sacerdote don Giuseppe 
Verruscina, don Gerardo • • 

àcialpa, don Giuseppe Niccola • 
Fiore, don Giuseppe, ( 1 di regalo) 
Garzone, don N icolanloniu. 
Palombella, don Niccula • 

Cecere, don Luigi , . 

Corniula, don Gaspare . . 

Mangi ri, don Diodato • 

Amali, don Nicola 
Braiicali, don Domenico . . 

Santomanro, don )'’elice , . 

Tarnhtirrino, don Pi^ro , . 

Tnibace, don Giuseppe , • 

Levilo, don Martino , 

Ornalo, don Pasquale 
Smileri, arciprete don Giorgio > 
Lonigr •, don Giuseppe 
Leutari, arciprete don Agostino» 


Gorgoglione 

Montepeloso 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

. » 

V 

. » 

* » 

Molitemo 

Casalnnovo 

» 

Reana 

, Costantino 


3 


INTENDENZA DI REGGIO 


I L’Intendente .... 

3 Monsignore arcivesco . . . 

3 Gagliardi, il nìarchese . . 

'4 Lidonnici, don Nicola . 

'5 De Pietro, don Francesco Antonio 


Reggio IO. 

1) 3 0. 

Monteleone 1 . 
Polistina I, 
Nieutera i« 


Digilized by Google 


COPIS 



43o 


^ fi 
Z-® 

p 

NOMI B COGNOMI 

DOMICILIO 

M 

S 

S 

6 

Braacia, doa Gaetano . . 

Nicotera 

1 • 

7 

Branda, don Vincenzo 

» 

1. 

8 

Campanni, don Giuseppa . , 

D 

1. 

9 

Russo, don Francesco 

» 


IO 

Monta, don Francesco Ant. 

» 

1. 

1 1 

Naso, don Vincenzo 

» 

1. 

1 7 

Saladino, don Antonio . 

» 

». 

i5 

Prenestini, don Ambrogio. 


». 

• 4 

Saldaneri, don Domenico • 

» 

». 

i5 

Mslvaso, don Serafino 

II 

». 

i6 

Gl'io, don Antonio . . 

» 

». 

>7 

Zangari, don Giacinto . 

II 

». 

i8 

Sigillo, don Felice Antonio 

» 

». 

'9 

Rodino, il barone don Luigi . 

N 

». 

30 

Frenestioo, don Michelangelo . 

n 

». 

Q 1 

Custorane, don Domenico . 

n 

». 

77 

Riolo, il sacerdote don Vincenzo 
Del Fozzo, don Oioranni. . 

» 

». 

70 

Mannuola 


^4 

La Manna, don Domenico . 

» 

». 

75 

Agostino, don Francesco Saverio 

» 

7 , 

76 

Del Pozzo, don Gio. Bali. . 

» 

1 ^ 

»7 

bonini, don Giacomo . . . S. Giorgio 

INTETDSNZJ DI GHIE TI 

1 . 

1 

Rossetti, don Michele 

Vasto 


2 

Muzi, don Fiorindo 

» 


3 

Matteucci, don Vincenzo . • 

» 


4 

Miscione, don Giuseppe Nicola . 



5 

Spataru, don Giuseppe 

» 


(> 

Orfeo, don Gennaro • . • 

A tessa 

>3 
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7 

Culaoeri, don Gaetano , 

Roccaspinalirt 

1 • 

8 

Gizzi, donna Federica . . 

• » 

J* 

9 

Orlando, don Pio Antonio . . 

» 

1 • 

IO 

rieri, don Giuseppe . , . Fresagrandinaria 

1. 

1 1 

Domenica, don Domenico di . 

• Castiglione 

I. 

l-l 

D’ Inno, don Doineuicaulooio , 

• Bomba 

le 

.3 

Lalli, don Angelo . . . 

. Liscia 

I. 


Saraceni, d'-n Ferdinando . 

, Casalbordino 

f . 

i5 

LaiiZd, don (iiacinto , . • 

. » 

I. 

i6 

Vizioli, don Vincenzo . . . 

Col le di mezzo 

1 « 

'7 

Frevosio, il aurato don Stefano 

Aluoteodonisio 

le 

i8 

Rajrtnondi, Hor Gaetano • • • » 

PROnNCIA DI GIRGENTD 

le 

1 

Bellavia, sacerdote don Carmelo 

. Girgeoli 

I. 

a 

Bonanno, don Ignazio . • 

» 

I. 

3 

Caltagirone, don Alfonso . 

• » 

I. 

4 

Cacciatore, sacerdote don Giuseppe 

• » 

1. 

5 

Cinquemani, sacerdote don Alfonso 

• » 

1. 

6 

Cinquemaiii, don Giuseppe Antonio 

« » 

1 e 

7 

Daniele, 1’ intendente commendatore 

• » 

1. 

8 

Fcrlisi, sacerdote don Luigi 

• » 

le 

9 

Giuliano, don Gaetano 

• » 

1 • 

IO 

Lohue, sacerdote don Giuseppe . 

• » 

1. 

1 1 

Magro, don Em. l'alunibo 

• » 

1 . 

n 

Paluinbo don Antonio . . . j) 

PROriNCU DI TRAPANI 

J e 

1 

Amico, sacerdote don Francesco 

> Trapani 

. » 

le 

» 

AccarJo, sacerdote don Reuedello 

1 . 

3 

Alagna, arciprete don Biaggio . 

. Marsala 

J a 

4 

Ansaldi , arciprete don Vito , 

. Salemi 

le 

5 

Cavareita, il padre Giuseppe Gesuita 

Alarne 

J. 

6 

Collegiata, il capitolo della , 

. Marsala 

le 
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Drago, il barone don Giuseppe . . Trapani 

Ferro, il Sacerdote don Stanislao • Alcamo 
Fazio, il sacerdote don Giacomo , » 

Lombardo, sacerdote don Antonio . Alcamo 
Mauro, I’ arciprete don Vito . , Trapani 

Miceli, I’ arciprete don Gio Battista > Monte s.GiiiI, 
Nicolini, don Giuseppe Ferro . • Trapani 

paolotti, il P. Correttore de’ • . Alcamo 

Pero, il ciantro, don Paolo • . Trapani 

Porta, don Saverio della ...» 
Pampalone, ciantro don Antonio. . Mazrara 
Polizzi, sacerdote don Domenico . Alcamo 
Romano, il sacerdote don Francesco , Trapani 
Ruvolo, economo don Vito . . Alcamo 

Rotunda, sacerdote don Melchiorre . » 

Riggio, arciprete don Pietro , . Castelvetrano 

Scalabrini, monsignor vescovo . , Mazzera 

Sansone, canonico don Ignazio *. . » 

Schifano, parroco don Nicolò . , Trapani 

Spazia, canonico don Antonio . Monte s.Iìiul, 
Tubino, don Domenico . . . Trapani 

Virgilio, sacerdote don Carlo . , » 

Varvaro, sacerdote don Antonio. Alcamo 

PROriNClA DI CALTANISSETTA 
Antona, arciprete don Gaetano D’ . Riesi 

Augello, sacerdote don Pasquale . Delia 
Bisenli, sacerdote don Alberto . . Mazzarrino 

Cipolla, padre maestro Oncd'rio Carmelit. Terranova 
Cali, canonico don Vincenzo . . Mazzarino 

Calabrò don Francesco Paolo . . Marionopoli 

Carlolto, canonico don Anlouiiiu . Calascibctta 
Lorvaja^ dQilur don Pietro laolo , » 
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NOMI E COGNOMI 


DOMICILIO 


9 

Domenico, don Sebastiano di 

Marianopoli 

1 . 

IO 

Daio, don Giuseppe . . 

» 

1 . 

1 1 

Divita, don Gaetaoo Antonio . . 

Calascibelta 

j . 

1 a 

Damaf-gio, ciantro don Saverio . 

Terranova 

1 , 

i5 

Damaggio, canonico don Eminaiiuele . 

» 

1 , 

>4 

Disimone, sacerdote don Angelo 

Mazzarino 

1 . 

1 5 

Giunta, padre maestro Gaet. ( armelil. 

Terranova 

J a 

i6 

Giliberto, canonico don Vincenzo 

Calascibi tta 

1 . 

’7 

Giarrizzo, sacerdote don Luigi . , 

Mazzarino 

1. 

■ 8 

Infuso, sacerdote don Pasquale. . 

» 

J. 

>9 

Italia, canonico dou Pietro , 

» 

la 

ao 

Lima, arciprete don Lataldo . 

Mu ssom eie 


1 1 

Lanzirotti, don Mariano 

Calascibetta 

a. 

a a 

Mantegna, canonicn don Liborio, Castrngìovaoni 

la 

a> 

Mancuso, sacerdote don Luigi 

. Mazzarino 

1 a 

a4 

Mallia, Arcid. parroco don Luigi . 

. Terianova 

1 a 

95 

Mazzarrino, il comune di 

. Mazzarrino 

1 a 

96 

Nobile, canonico don Antonino. 

» 

I a 

97 

N'icosia, don Calo;;ero 

Marianopoli 

1 a 

98 

Nicosia, don Stanislao , , . 

S. Caterina 

1 . 

59 

l’alacino, canonico don Rocco 

Mazzarino 

J . 

5o 

Rodano, dottor don Ruggiero 

Resuttano 

J. 
1 . 

5i 

Kicifari , dottor don Benedetto 

Cala.cibetta 

3a 

Rosso, canonico don Angiolo , 

Terranova 

1 . 

33 

Reaud, canonico don Vincenzo 

» 

1 . 

34 

7'erranova, il comuna di 

» 

1. 

35 

Ventura, canonico don Paolo . 

u 

5* 

36 

Venti, don Carmelo . , 

PRO FINGI A DI NOTO\ 

Calascibetta 

la 

1 

Cocuzza, il sacerd don Salvatore, cappel- 
lano ordinario del monastero sotto 



il titolo di S. Benedetto . 

Monlerosso 

1 a 

a 

Bongiovanni, ab, don Luigi , 

Siracusa 

5. 
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